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D F

UBRI, TRATTATI, cc.

De* quali s*èparlato inquello

Settimo Tomo-

1 titoli fegnati dell* Aftcrifco * fono

quelli de* libri riferiti folamente^

nelle "ì^ovelle letterarie > e de’ qua-

li aon fi è imoArticolo a parte

.

A

* L’Alessandro ( Giufeppe )
Pietra

Paragone dc’Cavai ieri , ec» 470
* Ancioni {Giamhatifta) Orazione

in morte deirimperadore Giufep-

pe- 4S7
* Audiberti ( Camilli-Marix )

gU Villtepoetice deferìpta > ec. 48 8

B '

* Paldassarri {Antonio) Compen-
diofo riftretto delle Vice d’alcuni

^ i Per-
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* BelliSsén (Ciu/eppe )* Inftnixione

alle Meliache. 487
* Bertini {^monfrancefco)'Lih\Ci.

tà fcopei^ta , ec, 459
* BiEiENA {Ferdinando Galli) A^chi-

tetttira Civile. 4<77

Bonanni
(
Philipp! ) Uufmm Kìrche-

rianum > ec. 13 o

- C
’

* de CaenIga (Marii) Epìficìa»,ec.

* Capoblangi (' Joannis Francifei )
TraPiatus de jum-& officio Barommt
€c. cnm uddditionibus Antonii Capo-
blanci. 47O

Cevae {Thomx) Carmina. 115

? Cleri cATi { Joannis ) Quaglio de

nova fpecie cambii maritimi > ec.

* CoRRADiNi (Petri-Marcellinijj^e-

. lctio]Hrium Sedis %dpofìolicain ci-

yitatem Comacknjem , ec. 48 f

^ Crescenzo {TS^kcola) del moto del

fangue , e de’ mali del corpo uma-
no.,

, 471



D

Dokia ( 'Paolo-Matia Confìdera-

zioni fopra il moto.» e la meccanica

dc’corpij^ec. 471

E ^

Ermanno ( ^copo )
Rifleflìbni geo-

metriche in difefa dell’ Articolo

XVL del Toma V, del Giornale ..

*75
* Egizio ( Matteo i Raccolta dell’

Opere di Sertorìo Quattromani

475-

F

* Fatinelh i Jacopo) Vita dèl Car-:'

dinal di Tournon . 48S
* Fino («^/emawiVIftqria di,Crema,.

G.

GAatìFM.0 ( Biagio
)
Oflervaziom di
* 5 Ot~



Ottarìo MarAnta ^fopra la Letteradi

Bernabò Scacchi^ ec. 5.01

I

^ a. S. Joseph ( Chriftophpri )7'»'à^4-

tus de regulis morum

,

ec. 48 1.

Inscrizione antica trovata ne’ ba-

gni d’Abano. 47 i

Inveges ( Atiguftini
)

tAnnaks Sìr

culosTr^Umìnaris ^pparatus . 156

IsEL 1 1 ( Jo. ChriftophoriL Deciaratio

antiqui lapidhTergermi . 4 i 7

h

Lanci SII
( Jo. Maris) Dìfsertatìò de-

' nativis i deque adventitiis I{oìnani,

Carli cjualitatibus . *

* Ledrou (Petti Lamberti ) J{efpon,

fio ad,. Canomcum. Frìfìngenfent .

487
f Leonardi ( Donato-^tonìo ) La

dieta de Fiumi ^ ec. 4<J7

M

f de Macro (Antonii Meliflani )>4)>

nalium.



nalium ©• M. fuppUmenU ah anno

rzi3. ujque ad cmmm i joo. colk^

Ha, 4S 5>

* Madrisio {'P^iccolò) Orazióne a

Monlig. Dionigi Delfino Patriarca

d’Aquileja . 491
* Maffei ( Scipione

)
della Scienza

chiamata Cavailerefca , ec. Edizio-

ne feconda,, 4<)4

Maranta {OitavioyiVedi : Garofalo
{Biagio)

* Marcheselli (^Filippo) Poefie fa^

ere . . 494
* Masdoni’ Funerale ,eci

. della Duchelia di Modana-, ee»

4(58 ,
-

* MaZZAROSA {TkrfillppO’) OvàZÌO-

ne in morte di Carlotta-Felicita

DuchefTa di Modana
. 469

Menz I n I
( Benidetto) Accademia Tu-

fculana

.

MisTiCHELLi (. Domenico ) Trattato

dellApoplelfia,

Monforte ( Antonio )
Opera A-

llronomica. 471
* Musitani

(
Caroli

)
De lueVenena

tradotto in Francefe dal Sig.df Vaux^^

4-<S;ì.
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Novelle letterarie d’Italia ^ 4^-7——«» àABàtcellwa,
' àìBafiUa. 4^7

di Crema

.

di Foligno., 4,jy
'

' àìSrancfort^.—— diLipfìa^ 460— Ai Londra. ^6 x—— di Lucca.. 4^<j
'——— diMacerata.. 467—

" -1' ' di Modana» 4^8
‘ di Napoli

. 470
'' di Padova

, 47I
<

' di Parma
. 477

'

'

di Piacenza,. 477
' - di Roma,. 48 z

' di Torino
. 48S

óiTreTsoux. 46 ^

* di Udine. 45^1

di Venezia 4^4

P

PiccotoMiNEi
( .(Snes Sylvii ^

^pifloU inedita.. 4(Jq

Pla^



Placevtini
(
Jacobi ) d& Barometro

Difsettationes du<e .
*

? Porzio {Lucantmio) Apologia, e
"

Disertazioni. 47*

* O^AiTROMANi ( Sertorìo) Difcor-

fo delle Metafore
. 475

*:
•

. ; . 1
‘

\ i '
•

. .. iu , R . ‘.v
'

Rabbenio
( B.aff'aello ) Sqvi^rcio éi

. lettera di Bernabò Scacchi fopra le

i Confiderazioni di Biagio Garofalo

intorno alla Poelia degli Ebrei.

170
y Lettera di *** fOvra un

Saggio di Critica diGio. Clerico in-

torno alla Poefia degli Ebrei.

Relazione d’ alcune Opere incorno

alla Poefia degli Ebrei .,

* Ronconeri )Sua mor-
te, ed elogio .

• l , . ; 477

S . > ; . .

Santoriki (Jo. Dominici ) Opufcu-

ii^a.

ScAC-



Scacchi )
Vedi: Rabbenio

( I{affaello )

Specchi {^kfsfmdro) Studio d’ Ar-

chitettura Civile , Parte Seconda

.

447

T

* Tasso ( Torquato ) Gerufale/ntne Li-

berata > tradotta in Inglefe dal Sig.

H///. 4^1
* Tavoia Cronologica delle ragio-

ni > cc. della Santa Sede fopra Co-
cacchio. 484

y

Valsec»! (
Virginii) Dijsertatìo de M.

t4ureln Antonini Magabali Tribuni-

tia Totefiate V. J7
ViGNOtir (Joannis) ad^-

tonìum Gaihndium de 'ì<lummo im-
peratorìs ^Antonini Tiì » ec. 47

Vittoria ^f^incent^io) Oflervazioni

fopra il libro della Fellìna Pittrice,

338



Za NOTTI (Gìo.Tìetro Caì^aT^^oni)

Lettere Familiari in difcfa del Con -

te Carlo-Cefare Malvaiù . J 3p
Zendrini (Bernardino^ Modo gene-

rale di ritrovare la refrazione dei

raggio, ec. 13

Giunta all’Errata del Tomo VI,
r

581 ip Ducbefn. Ducang.
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TOMO SETTIMO.

ARTICOLO 1.

Jo. Mariae Lancisi! , Intimi Cu-
bicuUrii , & Archiatri Tonuficii >

Difjertatio de T^ativis , deque .Ad-

ventitiis Bimani Cceli Qjtitlitatibus t

I

cui accedit Hilìoria Epidemìa I{heu-

ntatic^e , qu^e per byemeni \Anni

MDCCIX. vagata efl . ì\omx , apud
Franci/cum Gon^:<gàm > 171 i.in 4.

pagg.ifS. fenza ia Dedicàtoria, c
gl’indici

.

I. "X^ Onfignor Lancili -, Camerier

I
J.VjL Segreto , ed Archiatro di

jSiia Santità , Protomedico Generale »

[e Primario Profeflbre di Medicina-*
jPratica nella Sapienza di Roma , del

Tom, Fu. A cui-
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cui profondo fapere ,
e impareggia-

bil talento > ficcomele Opere da lui

già mandate alleftampe ci hanno al-

tre volte data occafione di favellare»

cosi quelle ,
che fta tuttavia perfezio-

nando , fìsfno per darcela anche più

fpeflb per Tèvvenire i dopo una gra-

ve lettera ed eloquente, con cui dedi-

ca quello fuo libro a Monfignor D. .

Annibale Albani, Nipote digniflìmo !

diN.S. Clemente XI. efpone Tocca-
i

fione, che lo mofle a por mano a que-

lla DilTcrtazione j e fu ,
che fcriven- i

do appunto un fuo defideratiflìmo li-

p. I. bro deTioxiis Taludum Effiuviisj non
ij

potè non entrarea difeorrere della_.

Campagna , e della Città ftelTa di Ro-

ma , la quale per eflere Hata in varj

tempi ora inondata , ed ora libera dal-

le acque ftagnanti , ora e Hata di cat-

tiva aria , ed ora di buona . Ma per-

chè la nobiltà , e la copia della mate-

ria faceva fempre più crefeere quel

fuo difeorfo oltre la mifura d’una giu-

fta Digreffione, giudicò meglio il far-

ne un’Opera a parte col titolo de

yis.deq-.Mventitiis I{omani Cceliquali-

p.i. tatibus > Così fiam venuti ad avere ili

prefente Libro,che giova non folame-
* te per
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tc per meglio intendere l’altro > che

impazientemente afpettiamo, 4e7^a-

xiis Talndum Ejfluviis , ma in oltre

per informare que’ Medici > chein_«

Roma principalmente efercitano la

Pratica , di molte cofe, che per fenti-

!menco.del medefimo Ippocrate è ne-»

cellario fapere intorno al fito ,a’ ven«

ti , aH’acque , a’ cibi , edamolte».

altre condizioni de’ luoghi , ne' quali

fi vuol medicare

.

L’Opera e fcritta con l’ordine , eoa
la chiarezza, con la dottrina, e con

l’erudizion folita del fuo celebratilli-

mo Autore. ElTaèdivifain due Par-

ti, e quefte in Capitoli. Nella prima
Parte fi tratta delle proprie c native

qualità dell’aria di Roma , e nella-,

feconda delle avventizie . Econl’una
e l’altra vienea moftrarfi , l’aria di

Roma (che daH’Autore, che in efifaè

nato
, e che vi ha attentamente me-

dicato per quarant’ anni
,
può ben-.

:rederfi conofeiuta) efler buona di P-^<

fua natura
,
quantunque per acciden-

:ali cagioni quando di acque ftagnan-,

;i
, quando di nevi foverchie , e-*

quando di furiofi venti Settentriona-

i c fia fiata altre volte , e poflfa di

A 2 nuov»
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nuovo divenire mal fana .

- II. Accennate adunqae nel primo

Capitolo della prima Parte le antori-

p.6. tà ,
anzi le offervazioni dipiù famofi

Scrittori , e fegnatamcnte un luogo

diStrabonein prova, chela campa-

gna di Roma è tutta di fua natura.,

falubre ,
toltone alcuni luoghi palu-

ftri ,
propone TAutore immediata-

mente tutti i motivi , con refame-,

de’ quali , da farli ne’ feguenti Capi-

toli , intende di provare lo ftelTo-

Comincia nel fecondo Capitolo dal-

p.8 la confiderazione del fito di Roma.
E prefuppofto che nel confiderare i

fìti delle Città , due cofe principal-

mente da’ Medici oflervar li debbano,

cioè , fe fian poftein monte , o in_j

piano , o in luogo , che deiruno e 1’

altro partecipi , e come fian volte.,

agli afpetti del Cielo , c particolar-

mente al levare , ed al tramontare.»

del Sole; afferma ,
che per l’una c 1’

altra condizione molto è da lodarli 1

aria di Roma . Imperocché effendo

effa fabbricata parte fopra vaghiflimii

colli ,
parte in ampie con valli , e par-

te in una larga pianura ,
da tutti que-

fti quafi tra loro contrarj luoghi vie-

ne a



Arti colo I. 5

ne a formarfi un’aria di cosi varie

qualità mifta , che poflbno facilmen^

te , ed in poco tempo aflfuefarfele uou

mini di naziòninonfolo diverfe , ma
:

quafi tra loro contrarie ,, e con tutta

! facilità conferfele e contrarie età , e

centrar j; temperamenti .. Ai che fi

,

vuole anche aggiungere la comodità,

che fi ha in Roma , di trafportare gl’

infermi di lunghe indiiptofizioni da’

baili agii alti luoghi , o dagli altÌR

i baili con tanto vantaggio de’ mede-
: fimi > che molti tutto dì fe ne oiTer-

: vano con quello folo rimedio alla vi-

cina morte fottrarii . L’eflere poiiab-
' bricata Roma nel mezzo d’una cara- p. u.
pagna larghiifima fa, cheeiTa libera-

mente riceva i raggi del Sole così na-

fcente,. come cadente . Nè , benché
paja che tanti colli , e tanti alti edi-

fizj frapponi poiTano privarne le con-

vaili per una non piccola parte del

-giorno , ciò però fcema la bontà di

quell’aria -, anzi negli ecccfsivi calori

della fiate fuol. molto giovare allafa-

lutedegli abitantid’una Città
,
quafi

per altro a mezzodì' volta . Per fine

refier Roma lontana ben quattordici

miglia quinci da’ più alti monti , c
A 3 qiiin-
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quindi dal mare fa , che tutto ciò ,

che da quello viene di troppo caldo ,

o da quelli di troppo freddo , refti

prima per un tratto cosi grande di

terra rintuzzato , e fminuito.

III. Quindi pafla il dottifsimo Au-
tore a confiderare i venti , a cui Ro-
ma è efpofla , ed in ciò impiega i tre

il. feguenti Capitoli . Premette alcune

generali notizie ihtorno alla natura.*

de’ venti , cioè , che quelli ficcom^

purgano da’ vapori , e dalle nebbiel»

alcuni paelì » così altri ,
a cui le traf>

portano , ne vengono ad infettare;

laonde fpcflb accade , che dallo llef-

fo vento fia purgato un luogo , ed
un’altro contaminato > anzi che lo

fiellb luogo fia per mezzo dello ftefid

vento e purgato dalle fue infezioni , ^
contaminata dalle altrui . Che eia-

fcun vento ha il fuo particolar moto-,

or diritto , or torto » orvorticofo>

da una parte verfo l’altra del Mondo,
c la fua particolar mifiura di parti-

celle . Che per quelle diverfità altri

venti fon caldi , altri tepidi , altri

freddi, altri fecchi, altri umidi ,al-

tri falubri, ed altri nocivi , c pelli-

lenti , non potendo quelle , ed altre

diffe-



Arti colo I. 7
[ditFerenzeloro tutte dedurfi dalla di-

verfità fola del moto . £ che final-

mente dall’ alterarli per iftrada o il

moto , o la miftura de’ venti , ne fuc-

cede, che l’Auftro , il quale in Euro-

pa, e principalmente nelle m'àremme p.if.

d’Italia , è per lo più umido , c caldo

,

fembrì nella Libia poco men freddo

del noftrq Aquilone •, che il vento

Zefiro ,
comunemente ripofto fra’

venti falubri , fia nocivo alla Guafeo-

gna , e che l’Auftro fopradetto, avve-

gnaché a’ molti paefi apportile piog-

ge, ad altri però apporti il fereno »

come particolarmente alla Puglia ,

giufta la teftimonianza del Sig. Toz-

zi , ed alla Paleftina ,
giufta il Van-

gelo di S. Luca ; Cum videritis nubeni

orientem ab occafu , flatim dicitis,

nimbus venit , & ita fìt v ^ cum au~

ftrum ftantem , dìcitis , t]HÌa aJìus

erit -, & fit . Imperocché venendo
gli Auftri Tempre per terra verfo la

Paleftina , eccitano il caldo , e noru«

le piogge , le quali ivi fon più tofto

premoftrate dalle nubi , e da’ venti,

che vengon dal mare
.

porto all’Occi-

dente rifpctto alla Paleftina . * Le
A 4 quali

* OSSERrJtZWNE, *
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quali partic.olaEitài det paef? j c de®'

venti. fe avefe il Taffo> contìderatc

più, che r effetto, quafi generaJc del,

vento, Auftro certamente nella fiia,

deferizione di, Geru.falemme, detto,

non avrebbe : («)/

' 1 -
'-

' "—

'

»— e donde

%4uIìyo portar le fmlfioyofommbo. *

Prem.efre le accennate notizie > vie-

17, ne TAiitore alTintfaprefò, argomen-
to , e prima alTerifce: >5 che de’ quat-

tro venti, cardinali tre fono* falubri a*

Roma , quando moderatamente fpi-

Tano , cioè gli Orientali , i Settentrio-

nali; , c gli Occidentali,, come queir

li , che partano per luoghi temperati»,

ne trovano vicino a Roma o grandi

paludi: ,, che gl’infettino ,. o grandi
oftacoli j che li ritengano.. Tale ofta-

coloi incontravano, già una volta, i

venti Settentrionali per^ una fèlva, che

era pofta a. fettentrione nove miglia,

in.circa, lontano, da Remai . Ma dap-

poiché Sifto.Y'. per. torte af‘ mafhadie-’

ri queinido , la fece tagliare, fpiranii

que- venti con tal- libertà' verfo Ro-.

ma, ,, che, ben, poffono purgarla da

rutto ciò ,, che vi lì portalTe, di nocivo,,
0-*

uo-ri

(a
j Geruftilìmtne,lihrMfOj^Can.s -St- 57.,',
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tfàgli oppofti venti meridionali. Qnè»

fti venti meridionali fpirano anch’ef- p

fi con maggior libertà, , da che Gre-

gorio Xlll. per accrefcere co’ campi

a comun benefizio i ricolti , fece: ta-

gliare un! altra, gran fèlva porta ap-

prefib il lido del mare , dalla qual fel-

va rertavain gran parte. la campagna
di Roma da’ detti venti difeia . '1

'quali; come, vengóno da’, caldi luo-

ghi dell’Africa , nè trovano alcuna

monte, od altro impedimento frapj-

porto , anzi le paludi d’Oftia , e tutta

la fpiaggia Latina , onde piùinfettare

fi portano , non è poi.damaravigliarfii

óheportin feco particelle irritanti, cd

a lungo andar corrofi ve , il qual’effet^-

to chiaramente dimortrano gli rtefsi

vecchj edifizj nelle facce che. a* detti

venti han rivolte , non che le foglie •,

.

che giurta l’oflervazione di Plinto

fempre cadon prima a quegjiarbori

che fono efpofti al mezzogiorno^ Qui
fi vuole, avvertire che.erra il volgo
degl’ Italiani , chiamandovqualfifià

vento meridionale , e principalmente

l’Aurtro col nome di Scirocco , .
la qiial

parola viene dalla voce arabica Xal&-

, denotante quel vento yche dir’

{ A. Greci.
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Greci c detto Euro

,

c da’ Latini ^bi-

tumo ^ ilq:uale nafce daH’oriente d’

inverno , e farebbe in fatti più nocif-

vo a Roma deirAuftro.medefimo , fe

delle efalazioni , che feco porta dalle

jpaludi Pontine , non ne deponellc per

iftrada gran parte per l’oftacolo , che

*itrova , de’ monti di, Frafcati

e

d’

Albano.

Ala fe ben l’Auftroc nocivo a Ro*
ma,, comepur’è a quali tutta l’Euro»

pz , debbono però diftinguerfi uno
datì’aJtro due fuoi diverfi , anzi fra

loro contrari effetti . Imperocché s’

egli fpira moderatamente , ed a ciei

fereno.
,, è più utile che nocevole , in

quanto col dolce folfo , che feco dal-

la ZiOna torrida apporta , leggermen-

te rilaffandole parti e folidejC liqui-

de- de’ viventi , Eccome nelle piante

promuove il nafcer de’ fiori , ed il

maturar-delle frutta cosi in noi pu-

re giova alla trafpirazionc. , & alle

degl’infermi per fudore,per fluf-

fp-di fangue , e principalmente per

ifputo . Se poi per contrarioempien-

do il cielo di nuvole, fi fa fentire più

violento,, e troppo umido, e caldo,

s^oìA; introducendo nc’corpi folfi im-

puri;
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puri , e fali acri ^ Boir meno turba

gli umori de’ corpi raen fani , che i

vini , ed altri liquori men- depurati

.

Ma qucfto mal’efFetto deli’Auftro'

non elTendo particolare alla fola Città

di Roma » non puà rendere l’aria di p.

quella pià che delTaltre , diftinta-

mente mal lana ^ fe non quando elfo-

vento trovi acque {lagnanti od al-

tri limili corpi corrotti , da’ quali ef-

fer polTa particolarmente infettata,,

in vicinanza della medefima . Perchè

quanto alle paludi , che trova l’Aa-

fìro vicine al mare y non e da creder-

lì , che disi lontano portar ne polla i*'

infezione inlìno a Roma , prima^
perchè le efalazioni del le paludi han-

no una determinatasfera dentro la

quale , c non più oltre , poflbno e£*

fere trafportate , come in altro libroi

moftra l’Autore i indi , perchè fe ciò'

folfe , i luoghi podi fra Roma , e
quelle paludi ne renerebbero , come
più vicini

, più offefi e pure cfsi

luoghi. , cioè Albano y. Cafìel Gan-
dolfo , cc. fono riputati , e provati
d’aria fanifsima . Ma per lo contra'-

tio, fe vicino, o dentro le. mura'di
Roma ritrovi l’Auftro acque ftagnan»

A tìL
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ti i, allóra , CQme s’è detto , ne infet»

l’ària; nella guifa , che. fece ranno

1,05) j. in cui, per effer piene di molto
fango la fòffa di Gaftel Sant’Angelo, e

la gran,cloaca della Città; Leonina
,

non si, tofto nella ftatecominciò a fpi-

rar l’Auftro ,.cheprodqflre febbri pe-

fiilenziali negli abitanti di quella par-

tedi; Roma . Il che non c più, acca-

duto , da che il Regnante Pontefice,,

fecondo le fagge infinuazioni deirAu-

tore ,. ha ordinato. ,. che non fi lafci-

no ftagnare le acque ne’ detti luoghi,

nè in altri dentro , ovicino a Rpma,
ed ha, di più proibito , che niuno ,

inafsimaiBente d’eftate > abbrugj J^t/-

«filì y cioè l’erba Ka// , della cui ce-

nere fi fa il vetro , perchè altramen-

te gli aliti acri , fulfurei , e corrofi-

vi.di queU’erba trafportati dal ven-

to , e per la via, del refpiro introdot-

ti ne’ corpi de’Cirtadini, non piccol,

danno loro fa rebbero

.

Gofi moftratofi dairAutore , eflere

fàlubre a- Roma la maggior parte de’

pj venti ,
a’qualielTaè efpofta, fi rif-.

ponde per ultimo al lamentarfi; d’àl-

cuni , che l’ària di Roma fia nociva,

non. per* la mala qualità de’ venti

,

' - eertac-
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G6r>camentc almeno per le fpefle còft-

!

crarie. mutazioni ,
che in quella ca-

j
gionano gli ftefsi venti , ficchè noiili,

di rado in uno fteflb giornad’aiitunho

I

provinfi , al loro dire > in quella Git-

^ tà tutte e quattro le ftagioni E la

rifpofta lì c , che quella incoftanza d’

I aria non è cosi grande 5, nè così dure-

v.olejcome eglinoiairerifcono, perchè ,,

fé in fatti folte cale
,
grandifsimo no-

cumento apporterebbe alla fanità de-

j

gli abitanti j il che non lì olferva . Ari-

zi è più tolto di notabile giovamento

>

j
non meno a** còrpi , che agli aninài,

i de’ medelìmi : quelli , perchè ficcò-

nie, itn^rboVe efpoilo alla varietà de’

venti divien più forte d’un’arbofd».

[

checrefca. in una ripòlta valle , coiì

le fibre de’ mufcoliv, e delle membra-
ne de’ noftri corpi , fenza alcun dub-

bio affai più molli 5 c dilicate , che

quelle degli alberi , vengono a rice-..

vere da’ varj moti dell’aria maggior
c vigore •, ed agli animi

, per-

chè fe gli Ariani in tanto fono di, fua,

natura più timidi , e molli degji Ett-

ropei-, in quanto neìrAlìa per la quie-

te quali continua de’ venti , non gran-

'di mutazioni' d’aria fiicccdono v’che
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glifpiriti di quella Nazione rifcuota-

no , e mettano in moto , fiecome ac-

cade agli fpiriti de gli Europei , che

per le contrarie ragioni riefeon ma-
gnanimi» e bellicofi -, egli par certo

veriiimile, che la incoftanza de’ ven-

ti diftintamente offervata in Roma
renda non meno gli animi, che i ccm:-

pi de’Cittadini così diftintamente for-

ti , e vigorofi » che aggiuntavi ne*^

tempi antichi una convenevole edu-

cazione, ed efercizio» foflfe perciò 1’

ardire» la forza , e la prudenza de*^

Romani da tutto il Mondo ammira-
ta,, c temuta.

IV. DalTcfame de’ Venti paifa 1
’

Autore a quello delle Acque di Ro-
ma , e v’impiega otto Capitoli ,

che

da noi faranno tanto più, in breve ri-

feriti, quanto più alungo per la ra-

rità, ed utilità della materia abbiam

P dovuto riferire quelli de’ Venti . Pre-

' fuppofto adunqtie, non fénza addur-

ne le ragioni , che dovè Tacque fon.

buone, ivi l’aria è buona,, fttivolge

a provare , che buone fiano Tacque

di Roma »,raa prima tratta dc’fegni

,

ondeconofeere la bontà dèlie mede-

g,36. fime. Era’ quali i più dbmuni , cioè

m&g'
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,
la maggior leggerezza , o chiarex-

za > o facilità a rifcaldarfi , e raffred-

darli ,
o la mancanza d’ogni fapore>

e odore > dice eflfere tali fegni , che

fcnonvifiaiio , provino bensì fenz’

altro la poco buona condizione deli’

acque , ma non però , fe vi fiano,.cer-

tamente ne dimoftrino la bontà . il

che prova conireferapio dclTacqua.»

Paola , che benché lapin leggiera, è

però lameo fahibrc di tutte Tacque-,

di Roma > c con quello d’un’acqua

per fe fteflTa faniflima per- efcmpio

diNocera, in cui fia fciolto dclTar-

fenico là quale con ciò viene a per-

dere tutta quanta la fuà bontà, avve-

gnaché nirlla perda di fua chiarezza.

Sicché per fegni più certi ne adduce!’ P-3®

Autore fol quelli due ,, cioèiTlungo

,

ed innocente ufo d un’acqua , ed il

rifolverlì della medelìma al fuoco

fenza mandare alcuj>.maTodore ,^ 0
fard torbida , e tenace , e fenza, la-

feiare in fine altro di fe ftelTa , che_*

pochilTìma pofetura e quella bian-

ca, o cenericia ,, o ancor fofea, purs-

chéquali inlìpida , e fenza odore, cioè

una terra òe/rtre, o un fcmplicetaiv

t;aro,. cuilìan mcicolaùalquanci grar

ni dr
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W d’ un fai terreo > o nitrofò;*

Ciò premeflb j, quattro fole dice,,

che fono le acque ,
che forgono ire^

Rotna ,, le fonti delle quali mai non,

g*4T. fi fèccano , nè mai; gettano^ acque-,

torbide. Tutte quelle acquefon dall’

Autore lodate sì per li due fegni fo-

pradetti ,
come ancora per quello

che fubito tratte da’ fonti , fe fi chiu-

dano in v,afi di vetro j fi

mantengono per lungo tempo incor-,

rotte anche nelle marittime naviga-

eioni.

Nelle acque ancora de* pozzi di:

Roma riconofce l’Autore i fegni del-

4J. la loro bontà , la,quale in oltre dedu-

ce, dairoircr.vare
,
che, le acque di que’

' pozzi , come, fogliono fempre Ilare

in equilibrio colTevere ,
provengo-

no per la maggior, parte,, c trafcola-

no da elfo fiume , le acque del qua-

le- fono fanilfime , come or’ ora dir

rafsi e.

Fra le acque poi , chenon forgono.-

in Roma,, ma vi fon per mez.zo degli;

acquedotti portate , le quali gli An-

tichi y e fopra tutti,Galeno non po-

co lodarono , l’acqua Salonia, come
quella , che non depone alcun tartaro

usi
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iac- fuoi canali , ed c ftata per la fua..^

jbontà condotta in quali tutte le. Cafc

jNobili: delia parte piana, di Ronaa >

vien dairAutore preferita all’acqua-*

Felice ,, ed, all’acqua Paola ,, l’ultima

delle quali anticamente ad altro: ap-

pena ferviva,, che a muover macine ^

e alle Naumachie;..

L’acqua del, Tevere , purgata; per

fei mefi nelle cillerne, è daalcuni,

•come faniifima
, anche a’ noftrt gior-

ni beuta., Ma tutti IRomanC s pe^io p.4jo

fpazio d’anni quattrocento, quaran-

tuno , d’efla principalmente fi valfe-

^ro » liccome. narra Frontino
,, E beu-

chè introdotto poCcia. l’ufo delle tet-

ftis > ed accrefciute le cloache , fu per

teftimonio di Strabone lalciata , co-

me troppo daefleguafta, ,, di nuova
però , come avvertì Andrea Sacci

tolta la frequenza delle terme > e rui-

nati i condotti , fu per anni fectecen-

to beuta . Clemente VII. fe ne fervi-

va , e Paolo III. Pontefice di lunga

e fana vecchiézza , la preferiva a tut-* '

»

te racquedi Roma , a fegno che die-

tro fc la fece portare a Loreto , a Bo-
logna , ed a Nizza . Tuttavia fe ne

fervono, i Padri Carmelitani Scalzi di
qua.



i8 Giorn. De’ Letterati
qua dal Tevere > e i Padri dell’Ora-

torio di S. Filippo. Queft’acqua, de-

purata, lì conferva un fecolo intero,

per quanto fcrivono il Cardano , e il

Mattinoli

.

Delle acque delle Cifterne > come
p. f 1. di quelle , che in Roma fon pochi^-

mo inufo , altro non dice rAutore>

fe non che fc bene l’acqua piovana è

com polla delle più femplici e meno
gravi particelle dell’acqua levate in_>

alto dal Sole j c mcfcolate a’falini-

troli , nulladimeno volendovi una

grande e continua attenzione per di-

fenderla ucllw tifterne da' Tali nocivi

c da’ folli impuri , non meno che dal-

le piccole uova degl’infetti , e delle

piante , che per mezzo delle piogge vi

fon da* tetti , e dalla terra portate,

none maraviglia, fei Romani, che

per altro fenza alcuna fatica abbonda-

no di tante faniflìme acque , così po-

co vaglianfì di quelle delle cifterne

.

Racconta per ultimo il diligentif-

fimo Autore le oiTcrvazioni , che ha

fatte Copra quali tutte le dette acque

in compagnia del celebratillimo Mon-
fignor Bianchini , Camerier d'Qoore

di Sua Santità . £ prima avvertifee ,

(thè
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che nella helTa acqua tratta la fìeila

fettimana dalla fteffa fonte , ed efa-

minata nella ftelTa maniera>qualì fem«
pre furono alquanto diverfe le fue of-

fervazioni. Quelle egli ha fatto fva- p.jy<

potando ciafeun’ acqua in vali di ve-

tro a bagno d’arena , e confiderando-

ne l’odore , e ’l colore nel tempo del-

la operazione, e la quantità, e qua-

lità delle pofature dopo quella rima-

nenti i Dalle quali pofature egli non
s’è meflb ad eftrarre i fali , sì perche

grandilììma quantità di effe che po-

ehidìmofale contengono , vi farebbe

volutsf , rnme perchè ad ogni modo
non ne avrebbe potuto a \7P vf* t {*ali

fetnplici, ed incorrotti , macompo-
fti , ed alterati dal fuoco . Sicché lì è

contentato di efaminare le particelle

depofte, con la lingua , col microfeo-

pio , e col mefcolarvi liquori diverlì

cosi alcaliei, comeacetolì. A quelle

oflcrvazioni , dalle quali deduce alTai

chiaramente la maggiore , o minore
bontà dell’acque , aggiunge per fine

le olTervazioni del pefo di ciafeuna

delle ftclTe acque

.

V. Ne’tre feguenti Capitoli va de-

ducendo l’Aatorela bontà deiraria di

Roma

,
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Roma

,
prima dalla qualità del terre-

no m9defimo che non può altro tra-
mandare

) che aliti faniflìmi ) come
dinota la fua abbondanza’ d’erbe aro-
matiche} e di tutte le cofe j, che fo-
no al vitto neceffarie

, ivi non meno

,

che in qualfivoglia altro faniflìmo
luogo, perfette.

Indi la deduce dal buon colore de*
F* 74" Cittadini; di Roma , e dal miglior

coloro che ivi a poco a poco^ vanno
acquiflando que' forefticriche da’paelì
poco fani colà paffano ad' abitare

, c
ùmilmente dairingegno, e dalla pru.
rfenza degli antichi . e moderni Ro-
mani, le quali cofe (generalmente

!>• 77. parlando) ad altri , chea quelli che
vivcHio in un’aria temperata , e fana ,.

non fòmconcedute

.

Nel Capitolo feguente lì moftra „
p. 8i. non eflervi. alcuna infermità propria

di Roma , mentre quelle che da al-

cuni fi credon tali ,. non dall’aria pro-
vengono

, ma dalla crapula
, dall’

ozio, dagliftudj, e dalle pafiìoni de-
gli abitanti.

Dalla vita lunga de’ medefimi fe-

gue l’Autore a raccoglier prove a fa-
5;86. vor dei fuo aflTunto, E-certamentein

tutti
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tutti gli ordini degli abitanti di Ro-

ma afferifce efferGofa affai frequente

il trova roe malti decrepiti ,
d’animo

tutta;rta pronto , e di corpo fano .

Fra^ quali pone in primo luogo quali

la terza parte de’ Cardinali , che in_»

età poco meno di novant’anni , o cer-

to di più d’ottanta intervengono alle

Congregazioni , e confomma pru-

denza , e felidilima memoria v’efpon-

gono il lor parere. Anzi dice d’aver

veduto più volte il Cardinal de la

Grance d’Arquien falirecon tutta fa-

cilità , e fpirito fopra un generofo de-

ftriere ,
quantunque egli abbia più

di cent’anni . Fra’ Prelati di molti ,

che potrebbe nominare ,
pochi ne no-p,88.

mina per brevità, e fra quelli ilfanio-

fo fcnttore , e fuo grande amico

Gio. Domenico Rinaldi d’ottanta , c

più anni , e due%ltri affai più vecch)

,

e nulladimeno da gravi infermità ,

non ha molto , felicemente riavutili

.

Fra’ Religiofi il P. Cloche, Generale

dell’Ordine di San Domenico , c’I

P. Bernardini dello Beffo Ordine ,
già

Maellro del Sacro Palazzo ,
quello d’

ottanta e più anni ,
equeftodi piùdi

novanta, il quale generofamente , e di
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fuo fpontaneo volere rinunziando

quel carico da lui per tanti anni con
tanto onor fuo foftenuto , volle riti-

rarfialla prima quiete del Chioftro

.

p.po. E finalmente nelle famiglie private il

proprio Padre dell’Autore , che, ben-

ché tormentato dalla pietra , viflTeal-

trettanti anni j Antonio Piacenti» Me-
dico ftimatiflìm© in Roma, morto ul-

timamente quafi della medefima età; e

per ultimo due celebrati llìmi Pittori

,

Gio. Maria Morandi pur d’anni no-

vanta , e Carlo Maratta d’ottantafei.

NelTiiltimo Capitolo della prima
p- 9 ^- Parte , ficcome confelTa l’Autore, che

il più degli abitanti di Roma muore
prima di giungere alla vecchiezza , e

che molti ancora valenti uomini vi

muojonopoco dopo i feiTant’anni, co-

sì fa vedere , che della morte degli

uni, o degli altri non dee incolparli

l’aria di Roma . imperocché ciò è

comune a tutte le grandi Città , per

fané chefiano, e fi vuole incolpare

della morte de’ primi l’intemperanza,

che ivi fuoP effer maggiore , dove

maggiori fon le ricchezze.Per laqual

cagione principalmente ftima l’Auto-

re, che si pochi degli antichi Roma-
ni, per
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li
,
per quanto fi può raccogliere dal-

le Ifcrizioni , morigero vecchj . La

norte poi de’ fecondi dee afcriverfi ,

più che all’anno climaterico, alle ftef-

fe fatiche > agli fteflì ftudj , e agli

Ideili cibi , che fenza danno s’adopera-

rano nella prima vecchiezza , indif-

tretamente oltre a i termini prefcrit-

ti dalle forze determinate della na-

tura, continuati ancora nella feconda.

VI, Così avendo l’Autore con ben

diciannove Capitoli efaminate le qua-

lità Native dell’aria di Roma , dodici

ne impiega in trattare nella feconda

Parte delle qualità Avventizie della

medefima. É perchè fra quefte quel-

la fi è in ogni tempo principalmente

diftinta
, che nafce dalle cfalazioni

delle acque ftagnanti
,
perciò intorno

ad erta
,
come più d’ogni altra impor-

tante
, quali tutta impiega la fua-«

fatica

.

Comincia nei primo Capitolo dal-

la confiderazione del fito della Città , p.p/.

c Campagna di Roma
, cioè di tante

convalii giacenti fra colli , e d’una

così grande pianura , fito nel vero at-

tifiimo a raccogliere , e ritenere le

acque delle piogge, dp’lìumi , e de’

fonti

,
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fatiti, fe dalla continua induftria de-

gli abitanti quelle non vengano nel

vicin fiume derivate . Laonde non è

da maravigliarfì
,

che ciò omeffo da
gli abitanti o inefperti , o frafeurati,

o dalle guerre diftratti , fpeflb il luo-

go ne fia divenuto :paludofo , e per

confeguenza mal fano . Certamente
anche prima della fondazione di Ro-

,
ma , era in vicinanza del Colle Pala-

tino , e del luogo , in cui pofeia fu il

Foro,cd il Cerchio Mafiìmo, una gran

Palude, la qual rendendo poco falu-

bre quella parte della Città , obbligò

Tarquinio Prifeoa provedervi col de-

rivarne per mezzo della Cloaca Maf-
lima , da lui cavata ^ Pacquenel Te-
vere . £ tanto era a cuore agli antichi

Romani di reftare col benefìzio delle

cloache prefervaci da’ malori deri-

vanti dalTacquc putride , e fetenti

,

che perciò facevano facrifìzj alle Dee
Cloacina , e Mefite , e non perdona-

vano ad alcqna fpefa per mantener le

cloache , afegno che trovali , che i

Cenfori diedero una volta per farle

nettare , e riaprire mille talenti , la

qual fomma , giufta il computo del

Nardino , equivale a fcccnco mila

feudi
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feudi d’oro. Nèaltroftima l’Autore

che fodero , fe non coflitu^ioni epi-

demiche provenute , come anche a’

noltri tempi , dall’acque per negli-

genza (lagnanti
,
quelle peAilenze.» •

che fecondo il numero che ilCagnati

raccolfe diligentemente da Tito Li-

vio , ben ventidue volte nello fpazio

d’anni dugento regnarono in Roma.
Imperocché egli non pare

,
che fieno

degne del nome di vera pefte , fe li

confiderà , che non per quelle fi coti-

tenevano! nemici dallo feorrerebene

fpeflb per la campagna di Roma > nè i

Romani dall’ufcirea prendere le ne-

miche Città
,
quando nè quelli per Io

timor della pefte , nè quelli per la—

ftrage che efla fa
j
dovevano , o po-

I

tevano intraprendere limili imprefe

.

Il cheli conferma ancora con un luo-

go del medefimo Livio , in cui dice t

che una di quelle peftilenze apportò

mali più tofto lunghi , che pernizio-

fi : cofa come imponibile in una vera

pefte , così frequentiflima in una tale

'coflitu\ime .

Nel fecondo non meno erudito Ca-
pitolo fi portano antiche leggi tanto al

prò di chiJàccfle o rifare , o purgar le

Tom. Vii. B cloa-

p.ioa

i.
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cloache, quanto centra chi s’ufurpaf-

fe , e dalle pubbliche ftrade nelle»*

fue private cafe derivaffe l’acqua, che

di continuo fgorgava in copia dallo
fontane . Imperocché come il fiume

Dora , divifo in tanti rufcelletti , fi

fa ora falutcvolmcnte fcorrerc per le

ftrade di Torino , cosi allora per le

ftrade , e quindi per le cloache di

Roma fi facea correre tanta parte del-

l’acque , che da’ pubblici fonti cade-

vano , quanta ballava per non lafcia-

rein quelle fermarli , e corromperfi

né fango , né acque , nè altra forte

d’immondizie.

Nel terzo Capitolo fi va erudita-

niente cercando , quanto danno patif-

fe rafia di Roma nelle invafioni de’

p.i 13. Barbari precifamente per lamina de-

gli acquedotti , eperia negligenza»,

nel derivare le acque , ilchenecefla-

riamente accadeva per la fuga degli

Agricoltori . Totila , e Vitige ruppe-

ro gli acquedotti , e con ciò procura-

rono le inondazioni , dallequali pri-

ma Alarico s’era aftenuto , e Teodo-
rico aveva anche liberata la campa-
gna di Roma . Quindi fatta menzio-

ne d*una grande inondazione del Te-
vere ,
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vere , che cagionò una fiera , c lunga

pcftilenza , da cui lo fteflb Papa Pela-

gio fu uccifo, fi raccontano altre rui-

ne , e defolazioni apportate , quando
da’ Longobardi, quando da’ Franchi »

quando da’ Saracini , e quando da al-

tri , e fino da’ medefimi Romani in

contrarie fazioni divifi . Per le quali

cofe {lagnando le acque , non è mara-.ii8p

viglia , che pofpia S. Pier Damiano »

ed il Pontcfìcel^nnocenzio III. viventi

infccoli, chepefiìma doveva perciò

edere l’aria di Roma , fcritto lafciaf-

fero
, quegli , che in Roma frequcn-

tiflìme
, e lunghiflime febbri regnava-

no, c quelli
,
che pochi in quella Cit-

tà arrivavano ai quarantanni , e po-

chiflimi ai feflanta

.

Da qucfta mala condizion d’aria in

che tempo cominciaflTe Roma ad ef-p-J»t.'

fere liberata , non fi può precifamen-
te aderire . Tuttavia può conghiettit»

rarfi , che ciò feguidedopo il princi-

pio del fecolo XVI. per la munificen-

za di Leon X. fottoilcui Pontificato

crebbe il numero de’fuoi abitanti fino

ad ottantacinque mila. Ed avvegna-
ché pochi anni dopo , cioè per li gra-

vidìmi incomodi patiti ai tempo di

B z Papa
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Papa Clemente VII. quelli tornalTero

al iblo numero di trentadue mila -, d’

allora però fino a’ tempi prefenti, che
vuol dire per quali due fecoli , aven-
do Roma goduta una tranquilliflìma

pace , fi fono fabbricati tanti nuovi

edifizj , aperte , e laftricate tante fìra-

dc, e fcavate tante cloache, che afeiu-

gatofi perciò il terreno , l’aria fica
poco a pocoaccoftata alla primiera fa-

lubrìtà. Lungo farebbe il raccontare

qui per minuto, quanto abbia ciafeun

Pontefice ad una tant’opera contnbui- i

to . Lo ftcfso Autore , che nel Capi-

tolo quarto ne intraprende la ftoria ,

molte cofe è aftretto a tacerne per

brevità.

VII. I cinque Capitelli feguenti

P-I54- fervono per difeiogliere alcune oppo-

fizioni , che contra la fentenza fin qui

infegnata dal dottillimo Autore in-

torno alla Principal cagione della

maParia di Roma , potrebbero per

avventura elfer fatte . E prima nel

quinto Capitolo fi rifponde a coloro

,

che tengono , eflcre fiata Roma d’

aria malfana non peraltro , che pel

numero degli abitanti , molto , come
s*c detto , ne’ fecoli addietro dimi-

nuito.
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nuito . Il fello Capitolo è pure fcrit-

to centra chi fofteneffe , tanto efler

lontano j che la mala qualità di quell’

aria dipendefse dall’acquea che al tem-

po degl’lraperadori j cioè ,
quando

eflfa era faniflìma , non v’era alcun

pubblico, o privato edilìzio , che di

bagni , e di fonti non abbondafse. Qui

lì diftinguono daH’Autore Tacque {la-

gnanti , e Tacque correnti , c moftra-

lì , che tutte quelTacque che antica-

mente fervivano all’ufo o de’ bagni , o

delle Naumachie , poco tempo fcr-

mavanlì , ne potevano produr fango

,

perchè il fondo di que’ luoghi, ne*

quali erano trattenute , fecondo le

conghietture erudite dclTAutore, era

laftricato , o certamente non di pu-

ra, e folubil terra coperto . Il che
efsendo , lo ftefso danno potevano
allora apportare all’aria di Roma le

Naumachie , che ora le apporta quell’

acqua , da cui lì fa nelle Domieniche
della {late allagare Piazza Navona ,

cioè ncfsun danno . anzi grande uti-

lità nel rinfrefear l’aria ccceflivamen-
terifcaldata ne’ meli eftivi. Il fuolo
di quella Piazza è di felci-, edèpri-
ma , e dopo purgato da ogni immon-

B dizia,.
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"dizia , Ja qual diligenza efsendofi al-

le volte negletta, accadde negli anni

addietro , che putrefatte la notte in

quell’acque le immondizie , che v’

erano , l’aria veramente ne fu in-

fettata .

Ne’ due feguenti Capitoli lì rifpon-

de non folo al volgo , ma eziandio

p-i4y.alJa maggior parte de’ Medici , da*

quali lì crede , che dalle cfalazioni,

non delle acque Itagnanti , ma delle

miniere del vitriuolo , del nitro , del

folfo , e deH’alume , delle quali ab-

bonda la campagna di Roma , lì cor-

rompa l’aria di quella , mallìmamen-
te ne’ meli d’eftate , e d’autunno , nc’

quali per la maggior forza del Sole

quelle efalazioni fono afsai piu copio-

fe , e li corrompa di maniera , che da

ciò provenga il pericolo di mortali

malattie, al quale, come eglino af-

fermano , evidentemente s’efponc

chiunque dorme in que’ tempi nella

campagna di Roma . Ora il dottif-

lìmo Autore concede bensì , che di

quelle miniere abbondi
,
quanto effi

vogliono, il Idolo Romano, ma ne-

ga però , che da quelle (
che di fua

natura non fono nogive , come fareb-

bero
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bero le miniere d’arfenico , e d’ar-

gento vivo , delle quali alcuna non
vi fi trova )

pofsano alzarli aliti per-

niziofi y fe non fe quando da acque

fìagnanti vengano quc’ minerali pur

trefatti j e corrotti . Ed in fatti j fe p. 14$

l’eftivo calore traefse da quelle minie-

re efalazioni nocive , tanto più co-

I piofe dovrebbe tramele > e tanto più

infettarne l’aria , quanto più la {late

fofse calda, efecca. Ma a quello è 1
’

efperienza contraria , mentre fi of-

ferva , che in fimili eftati quali nin-

no degli abitanti della campagna di

Roma è forprefo da febbri maligne,

e

mokiflìmi perlo contrario nefonoaf-

faliti, quando la fiate è da frequenti

piogge interrotta

.

l^milmenteconcederAutore, che
ih que’luoghi d’efsa campagna , chep.tf4

o fono palullri
, o fono vicini alle pa-

ludi , fia veramente pericolofo il dor^
mire , cioè a cagione degli aliti d*

cfse paludi , e non già delle predette

miniere , delle quali ficcome più ab-

bonda quella parte,che e verfole Por-
te Pinciana, e Latina, cosi efser do-
vrebbe più perniziofa , e pure è più
fana . Chele veramente il fuolp La*

B 4
' tino
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tino di veJenofe efalazioni fofse ripic-

,

no, certamente dentro efso medefi-
|

mo non avrebbero potuto , m^fsime
j

con tanto loro fconcio , già vivere i

quegli antichi Criftianij che Jd Cata-

combe frequentavano , nè potrebbe-

ro tuttora vivervi coloro , che per

trovare le Reliquie de’ medefimi ,

tanta parte dell’anno nelle ftefse fati-

p.*y7'Cano . L’infermare adunque molti

di quelli j che ne’ tempi fopradetti di-

morano in quelle parti della campa-
gna di Roma , che fon lontane dalle

paludi j o dipende da’ loro mal vo-

lentieri confefsati difordini , mentre
gli uomini, cheli riguardano, certa-

mente vi dormono in ogni tempo
fenza alcun danno , o provieneanco-

ra dalla foverchia pena , che alcuni

lì prendono per non dormirvi di for-

te alcuna. Imperocché molti di loro ,

avvezzi per altro a levarli tardi, efeo-

no di Roma avanti giorno
,
quando

vanno a Tivoli , a Frafcati ,o ad Al-

bano, e colà giunti , dopo efserlì fiior

delTordinario affaticati al Sole , deli-

ziano lautamente, e fenza chiuder mai
occhio , immediatamente profegui-

feono ne’ giuochi , enegliefercizj, ,

ijn. tan-
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ffn tanto che fui far della fera tornano

in Roma , nc quivi torto vanno a dor-

mire , ma girando qua, eia, afpct-

tano per ripofarli quali il nuovo gior-

no , e cosi pofcia , non già perla mu-
tazione dell’aria , ma per Tinfolito

vegliare , ed affaticarli , fono ildifc-

guentedadolor di capo , o da febbre

ancora forprelì. il che loro certamen-

te non avverrebbe , fe liberi dal So-

verchio timore di, dormire fuori di

Roma , andafferoa ripofare fecondo

il loro cortume dopo aver delìnato,

come in fe felicemente provò l’Auto-

re, ogni qualvolta per vifitar Perfo-

naggj infermi , fu anche di mezza fta-

tc fuori di Roma ,. ma però inluoghi
d’aria falubre, condotto..

Ni meno crede l’Autore , che i^.iéi.lf

venti meridionali , chefogliòno in^
ogni ftate , edautunno con maggior
violenza fpirare perla campagna di

Roma, tanto ad elfi efpofta , cagio-

nino febbri maligne, fe non in quanto
dalle paludi Pontine , c da quali tut-

to quel lido , incui le acque qua, e là

rtagnano , efaltano , e portan-feco . l

efalazioni pernizìofe , e mortali . Ciò
fi prova nel Capitolo nono dal nùh

B vcdfc-
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vede re prodotte fimili febbri , fe nóa
inqiie’ luoghi medelìmi ,o aeNicini

,

e dal cotifìderare , che i venti meri-

dionali per venire tanto nella campar
|

gna Romana
,
quanto nella Grecia..;,

I

partono dalla fteffa Africa , e padano i

per lo fìeflb mare mediterraneo ,
iìc-

chè per loro ftefsinon pofsono appor-

tar maggior danno a quella , chea
queha, eda quella non già febbri mar
Jigne apportano , ma folo q.ue’ cornic-

ili incomodi, che fono deferitti da Ipr

^pocrateuet quinto. Aforifrao delLir

f.i^4.brp terzo ^ Nè finalmente la nebbia ^
dalla quale apparifee Roma coperta.a

chiunque da, Frafcati vi guarda. ,, cre-

defi dairAutotc efier fegno d’aria mal
fana, , fe non quandoa quella fien rae-

fcolate efalazioiji paluftri ,. effendo

Urbino d’aria lanifsima ,. quantunque

foggetto a frequenti denfifsime neb-

bie , ed effendo affai più frequenti , e
piiV denfe le nebbie , che nel paefe di

qua dal Po , per altro fano, fi offerva-

no, di quel,che fianfi quelle di Roma»
Vlll>, Premeffo.pofeia un dottOj.ed}

fP7a.elegante Capitolo fopra le cagioni

(delie inondazioni; del Tevere ,,paffa.

PAutqre ad elpornc nel Gapitolo un-

; de.ci.nio
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«fecimo tanto i mali effetti , quantol

rimedj per prefervarfi da quefti me*
defimi . Son quelli febbri maligne i

che fi generano fui principia della.»

fiate per la corruzione deU'acque fia-

gnanti , e febbri acute , o croniche

oftruzioni di vifeere > dolori artico»-

lari, e di petto, diftillazioni , tolE,.

infiammazioni della pleura, e del pol-

mone , fopori, apopleffie ,paralifie,

c fomiglianti altri mali , che neldc-

corfo del verno forprendon colorO',

che tornano ad abitar nelle cale non
ancora bene afeiutte dall’acque . 1 ri^

medj per prefervarfene cosi privati

come pubblici vengon foggiunti, e.»

quefti fecondi fono efpofti in un pru-

dente , e grave Configlio , che l’Au-

tore prefentòa Sua Santità , quando
fu principi del Pontificato di lui fegui

l’inondazionedel Tevere . Confiftono

einnel&rben purgare le folfe , le^
cloache , le ftrade , le cantine , edd
pozzi dalla belletta , o fia pofatura la-

biata dal fiume, prima del principio

di Maggio , cioè , avanti che dal ca-

Jorc della ftagione fa quella commof-
£a , c difibliua con grave danno degli

iibitanti . J1 qijal Gonfiglio fattoli da

. ; B. <> Sua
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5ua Beatitudine porre in efecuzione ,

npn lì oflervò alcuna di queUe febbri-^

maligne > che già quindici anni avan-

ti avean fatr? tanta ftrage dopo una_»

inondazione del fiume

.

Nel Capitolo duodecimo , ed ulti-

|j86.fìio tratta rAutore di quella mura-.

zion d’aria che viene in,Roma da re-

pentini., e grandiflimi freddi prodot-

ta, tanto più nociva a’ Romani, quan-
to più la Città è volta , ed efpolla a’

caldi venti meridionali, che fpgliono,

mantenere i pori alquanto rilafliati, ed
aperti . Sopprcfla pertanto rinfenfibi-

le trafpirazione ,, che per quelli fole-

va farli, produconfi mali popolari, c

'quelli 0 non maligni , fe ciò accada^j

in tempo , che i corpi abbondino di

buoni fughi; o maligni., fc abbondi-

no di maliumori , e di vermi , come
fuole accadere fui fine della primave-

rA , oful principio dclla ftate , dopo
venti meridionali, e piogge , quando

Jc vie ^ c le cloache non fiano ftate,

purgate, c principalmente , quando
vi fia copia difnitta, e penuria di buo».

^ni cibi Nel qual cafo ficcomit nomj
fenza gran pericolo lì cava fangue, co-

si; nelle infiammazioni della pleura^

perlO'
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pcflopiù allora vaganti fono eoa van-

caggio fpetimentate bevande fudori»

fiche , ed akffif>irmacbe

,

olj di man'
dorlc dolci , e di lino co i rimedj ap-

propriati centra quelle infiammazio-

ni , e coatra i vermi . Giovano anche

i vefeicatorj , e quando il dolore noa
ceda a’ locali foliti , raefeolati ancora

a contravveleni ^ e fingularmenteair

olio del Mattinolo s’àpplicano con

frutto al lato dolente le coppette a

taglio..

IX. Ma perchè fra tutte VMpidmiù
da’ venti freddi prodotte > nelTuna ne p.

ha veduta l’Autore più grave di quel-

la , che nelfreddiflìmo inverno dell’'

anno 1705?. fu comune a quali tutta 1’’

Europa j perciò avendone egli allora

fcrittala Storia in volgare
>
queftà ora

tradotta in latino ha ftimato bene cl’

aggiungere alla prefente fua Opera,,

acciocché come idea d’ogni altra fimi-,

le Epidemia fervir poifa non tanto a’

Medici per dedurne la teorica j, e la

pratica, quanto a’ Principi , eMagi-
ftrati per apprenderne molti pubblicij

rimedj , che dalla vigilanza-, e pru-

denza del Regnante Pontefice ftironc,

in quella utilmente adoperati

.



'j 8 Giorn. De’ Letterati
Quefta Iftoria èdivifa in fette Ca-

? 'P4'pitoli . Si raccoata nel primo , come
ad un piacevole > e tepido Autunno
fuccedelTe aU’improvifo per quali due

meli un rigidiliìmo inverno. Side-

fcrive nel fecondo la qualità , e ma^-

niera di quella Epidemia . Comincia-

va una ftanchezza di tutto il corpo .

Seguiva la febbre con ribrezzo , indi

un dolor vago nel petto con toffe con-

tinua , fecca da principio j ma poco

dopo con ifputi fanguigni ^ i polli

cran duri, le orine accefe , e alle voi-

^ tc torbide , il refpiro affai difficile ,

le guance roffe , e tutto il refto del

corpo giallo. E da notarli , i. che in

tanta copia d’inferminiano lene of-

fervò nel Palazzo , e nelle p^rigioni

del S. Offizio
,
per effcr quel luogo

difcfo da’ Venti aquilonari , e la fua

aria dalle vicine fornaci alterata . z.

Che dalle predette febbri, edinfiamr

inazioni fiirono forprefi più uomini
che donne

,
pochi nobili ,. e moltif-

fìmi plebei , come. quelli , che non
j

molto potean riguardarli •, anzi ché
j

una gran parte di quelli y maffimar-

itnente ricaduti , morirono . Che '

ia ma ggior parte guari col benefizio«
’

desi
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«Jelfudore , odelflufsodifangucdat

aafo , o delle ufcke y o delle orine

copiofe , o di tutte quefte evacuazio>-

ni inficme, aggiuntovi lo fputocon-

eotto per lo più , e fpefso ancora non
aggiuntovi ^ 4. Che finalmente ne’

cadaveri (i trovava il polmone rofso, e

tirante a] nero pel fangue quagliato

in efiso , e ne’ vali grandi del cuore

.

Il terzo , e quarto Capitolo efpon-

gonoi rimedi pubblici da Sua Santità p.igg,.

adoperati . Ed in primo luogo per

prevenite un’altra diverfa Epidemia

fui principio della fiate , ordinò > che

fi purgafsero, le piazze , le firade, ed

ogni altro luogo di Roma dalle im-

mondizie . Indi avendo-intefo , che

molti temevano
, che fbfsero di mag-

gior fomento alla Tempre più crefcen-

te Epidemia i falumi , e gli altri cibi

della ormai vicina Quarefima» , ordì»

nò X che fi tencfse una Congregazione
avanti il Sig.Card. Carpegna fuo Vi-

cario dalla quale qucfio punto fi

efaminafse. Adunati pertanto Mon-
fign. Zauli Vicegerente , Monfign.Bi-

chi Prefetto all’Annona ,
ilP*Com- >

mifsariode) Sant’Offìzio , e con l’Au*-

il Sig. Tomn^fiai Protomcdicój

, Gene,'
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Generale V il Sig. Fofsombroni Medi-
co delCardinal mentovato > e ’l Sig.

Canonico Citggiò Segretario della

Congregazione > e ben considerato 1’

affare , avvegnaché alcuni giudicafsc-

rp , doverli permettere 1’ ufo delle

caVni dal cui brodo , più che dalle

uova , e da i latticin
j (

renduti per al-

tro non men che gli erbaggi;, acagioa

del lungo ed ecceflìvo freddo afsai ca-

ri
)
più facilmente fi farebbero potuti,

dilavare i fall acri , ne’ quali tutta la

forza della Epidemia confifteva ; ciò

non oftante fi conclufc , che fofse da.

fupplicarfi il Pontefice a permettere

folamente i latticini, sÈperchè il ma-
le cominciata avanti Quarefima era

fommamente crefeiuto nella ftcfs©

Carnovale , come perchè la Chiefa

Romana,maeftra di tutte raltre,defse

anche fra tanti perjcoli un’ efempio
aH’altre, delTantica quarefimale afti-

nenza:. Al che fotto certe condizioni,

ben condefcefela fomma carità del

Pontefice, il quale ofservando , che
non. oftante il diminuire del freddo >,

|,.io:,tutfavia continuava TEpidemia , or-

dinò un’altra Congregazione da te-

aerfi.ayanti il Sig. Card. Marefeotti
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( giacehc il Sig»Cardin» Camarlingo ,

I
cui farebbe ciò appartenuto , ancor’

egli era infermo )
dalla quale fi ricer-

cafsero le cagioni , la natura , c i ri-

medj di quella

.

Congregati adunque con Monfign.

Commendatore dello Spedale di San-

to Spirito , ed i Signori Cuftodi dello

Spedale di San Gio^Laterano , il Sig.

Toramafini Protomedico Generale , i

Signori Trulli , e Sinibaldi fuoi Con-
figlicri j i Sigg.ModiOjFofsombroni

,

ed in luogo del Sig. Paoli il Sig. Reali,

Medici tutti c tre dello Spedale di

Santo Spirito , ed il Sig. Pacchioni

Medico dello Spedale di San Gio. La-
terano , cominciò il noftro dignifiìmo

Autore , Segretari^ particolare di

quefta Congregaziobe »come quegli

,

acuì dal Pontefice era principalmente

fiata commefsa la^cura delle cofe da

difeuterfi , e , divife quefte in quattro

punti , propofe fopra ciafeuno con

fomma diligenza , e dottrina il fuo

fentimento . Quanto al primo punto
p

concernente la natura di quella Epide-

mia , determinò confifter’ efsa in una
febbre, i cui fintomi fofsero le infiam-

mazioni o del petto , o dqlle fauci

.

Nel



4i Giorn. De’ Letterati
Nel fecondo punto appartenente

p.ioS.alle cagioni della medefima,fuppofti

fali volatili orinoli accumulati nel te-

pido precedente autunno , e fali ni-

trolì, ed acetofi comunicati dalpre-

fcnte rigidifsimo inverno, fpiegò con

facilità tutti i fintomi , e le circoltan-

ze deir Epidemia ,in cui determinò

nulla efsere di maligno

,

Quanto al pronoftico, ricercato nel

terzo punto, difse, cfser quello tan-
p.zi4.tQ incerto, quanto la natura delle fu-

ture ftagioni , dalla qualità delle qua--

li principalmente era per dipendere

la continuazione , o la mutazion di

quel male . Tuttavia moftrò di fpera-

re , che dopo lequinoziodi pripnavcr

ra fofse quello per ifvanire -

Nel quarto punto finalmente prcH

pofeil metodo di medicarlo tanto cu-
p.ai7.j,^jivo

, quanto prefervativo . Circa

il primo difse avere ofservato , che il

cavar fangiic , maflìmamence prima

del quarto giorno , era flato di giova-

mento agl’infermi più robnfti, ancor-

ché fofse preceduto lo fputa fangui-

gno, fegno in quel cafo di crudità, e

non di cozione ; e che per contrario

lo ftelTo rimedio era flato di gran nor

cumen-
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cumento a’ più deboli

,
principalmen-

te dopo la fettima , e prefente lo fpu-

to concotto , o altro principio di buo-

na crife . Che in quelle infiammazioni

di petto , come fecche ne’ primi gior-

ni , convenivano e fomenti , ed un- t

zioni , che ammolliflero , e beute co-

piofe di cofe j che pure ammolliflero

,

unite a’rimedj appropriati . Che i vc-

fcicatorj , e ilenientiin certe circo-

fìanze avrebber potuto aver luogo ;

Circa poi il metodo prefervativo dal-

la continuazione dello fteflb , o da_.

peggior male , raccomandò j che le

Àrade , e gli altri luoghi della Città fi

nettalTero, cheli fchivafle l’aria fred-

da, e notturna, ed i cibicraflì , e_.

falini , che la mattina fi prendeflero

brodi di rape, o di pomi , mefcolati

alle volte con olio di mandorle dolci,

e che finalmente fi procurafle l’abbon-

danza delle uova , de’ latticini , e del-

la legna , ficchè la plebe nè di buoni
cibi, nòdi fuoco patifle difagio . Gli

altri fette Profeflori furono tutti a un •

di preflo del medefimo parere con^
Monfign. Lancili. 1 Signori Commen-p.ii8.j
datore, eCuftodidtgli Spedali altre

cofe foggiunfero appartenenti al traf-

ferire
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ferire per tempo negli Spedali i pove-

ri infermi , ed a rendere il prezzo de’

buoni cibi così baffo , che anche i po-

veri fe ne poteffero provede^c ; Le_.

quali cofe rapprefentate al Sommo
Pontefice , fu dalla impareggiabile.»

pietà del medefimo immediatamente
comandato , che efattamentc fi efe-

guiffe, quanto la Congregazione ave-

va per comun benefizio conclufo

.

Seguono il quinto, e ’lfefto Capi-

tolo , ne’ quali fi deferive la continua-

p.ijj.zione deH’Epidcmia , e la qualità de’

tempi feguenti . Col diminuirfi del

freddo fi cominciò pure a diminuire 1’

Epidemia verfo la fine di Lebbrajo

.

Ma fui finire di Marzo , e '1 comin-
ciare d’Aprile effendo per alquanti

giorni tornato il freddo , tornò pure

a prendere qualche forza la già ce-

dente Epidemia , finché verfo il mez-
zo d’Aprilc effendofi fatto un caldo

improvifo quafi comed’eftate, parve

quella vinta del tutto > avvegnaché

p.i37-ciò veramente non foffe. Imperocché

effendo nel Maggio dopo le pioggCjed

i venti caldi tornati i freddi , le reli-

quie deirEpidemia con minor fre-

quenza ben^ì^ ma con maggior forza

ripuL
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ripullularono , c mallìmamcnte in_t

chi abitava vicino a’ più badi luoghi

della Città non bene ancora purgati

da una inondazione del Tevere , fe-

guita fulla fin di Febbrajo . Si produf-

fer0 adunque pleuritidi d’una si evi-

dente malignità, che il falaflb , il qua-

le prima a’ tanti infermi aveva datala

vita , a molti miferabilmente la tolfe.

In prova di quefta mutazione della p.238.

Epidemia di benigna in maligna fa_,

menzione l’Autore di tre infermi nel-

lo ftefio Moniftero di S. Maria inTa-

flcrU . Il Cuoco , ed il Cocchiere for-

prefi da una perniziofa infiammazion
del polmone, clTendo loro flato cava-

to fangue , erano peggiorati , e morti

verfo il mezzo di Maggio. Un Mona-
co, che preftò una continua aflìftenza

a’ medefimi moribondi
, contrade lo

fìeiTomale. Era uomo di quarant’an-

ni , magro, marobufto. Aveva una
febbre acuta col dolor laterale , con_,

grande anelito, con lingua fecca, c,

ciò che più ancora importava , vaneg-

giante , con orine confufe , e con mac-
chie che qua e là pel corpo appariva-

no nel terzo giorno del male. Fra’dif-

cordi pareri d’alcuni dottidìmi Pro-

fclTori
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feffori prevalfe quello' dell’Autore-. >

che con molti argomenti provò , non
doverfeli cavar fangue . Cominciata
adunque la cura con l’olio di mandor-
le dolci tratto di frefco , dato alla

quantità di quattr’once con due gra-

ni di canfora , fi feccr fomenti al lato

dolente
j e fregagioni a tutto il corpo ,

a cui pure fi applicarono coppette

afciutte , Intanto col benefizio deli’
|

olio fcaricate le fecce , fi pafsò all’ufo
^

deH’antimonio diaforetico, della rafu-

ra del dente di cinghiale,della mafcel-
j

la del lucciojdel fangue di becco, e del

Corno di cervio preparato filofofica-

mentCjinfiemc con larghe beute quan-

do di brodo lungo alterato con la ra-

fura del corno di cervio , con la radi-

ce di fcorzonera , e col fiore di papa-

vero falvatico , e quando d’acque ftil-

late di fcabiofa , e di cardo fante , nel-

le quali era fiata infufa la pietra dell’

iftrice . Co’ quali foli rimedj fudò

nella quinta copiofamente l’infermo ,

e cominciò a fputare con facilità, e con

quefie due evacuazioni continuate re-

ftò felicemente , e fenza ricaduta al-

40, cuna guarito. Ma finalmente fui prin-

cipio di Giugno , efiendo preceduti

molti
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molti giorni fereni, e fenza alcun.*

vento , c fattoli caldo , cefsòaffatto
1*

Epidemia.
Termina quella efattiflìma ftoria >

e con elTa quello degno, ed utililfimoP i4 *'

Libro con due Lettere intorno alla

llefsa Epidemia . Una è del chiarilfi-

mo Sig, Giovanni Fantoni al nollro

cclebratillimo Autore, e l’altra n’è la

rifpolla . Ma quello Articolo è già

troppo lungo , fenza che, come ben
vorremmo, altro v’aggiungiamo del-

le medelìme

.

ARTICOLO II.

JoANNis Vignoli I EpifloU ad ^ntO"
nium Gallandium V. C. de J^ummo
Jmper. Antonini Vìi

,
qui in tertio

cjus Confulatu percufjus columnam
quandam exhibet in cimelio D. Fou-
cault . Epma , apud Francifeum

Con'^^agamy ijos)- in pagg. 3®.

I. TLSig../f«m«/o Galland , chiarif-

X lìmo letterato Francefe , e nelle

cofe delFantichità afsai verfato , avea

comunicato al celcbratifsimo Monfi-

gnor Fontanini il difegno di una lìn-

golare
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golarc Medaglia efiftente nel Mufeo
Foucaul%iano , nella quale da una par-

te vedefi la tetta di Antonino radiata

,

con la nota del terzo fuo Confolato
, e

dall’altra una colonna con le parole ;

Felicitas Avg. S. C. Quetta Meda-
glia fu fatta intagliare in rame dal

Sig. Ab^te Vignoli , ed inferitane!

terzo Capitolo della fua infigne Dif-

fertazióne fopra la colonna di Anto-
nino Pio, prendendo motivo da efsa

Medaglia di avanzare una propofizio-

ne afsai ttrana , e quafi incredibile ;

cioè , che la colonna di Antonino ,

tratta pochi anni avanti difetto le ro-

vine di Monte Citoriojfofse ttata eret-

ta dal Senato ad Antonino ancora vi-

vente , e che i lìmboli , i quali nella

fua bafe fi veggono, non vi fofsero fia-

ti aggiunti, che dopo la morte di lui

.

Egli in quella occafione fe veramente

al Sig. CsUland la giuftizia , che fi do-

veva al fuo merito; maquetto Lette-

rato veduto il libro del Sig. Ab. Vi-

gnoli , fi lafciò ufeire in privato , ed
in pubblico gravi doglianze contra il

fuddetto Signore, movendogli oppo-

fizionc
,

sì perchè non avefse rappre-

fentata la figura della Medaglia nell*

Opera
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Opera , qual’egli l’avca fatta efpri-

mere nel difegno , sì perche aveflc

creduto > e voluto far credere , che la

colonna della Medaglia fode folida >e

lifcia , quale appunto è quella di mon-
te Cirorio , dovechè , a fuo giudizio >

ella è coclide > o a chiocciola , come
dir vogliamo, e non già quella che

per Antonino , ma quella che per

Marco Aurelio fu eretta . 11 principal

fondamento, al quale quefte oppofi- p.^.

zioni fi appoggiano , fi è , che l’Au-

tore della Diflertazione non ha offer-

vato , ed haomefib quel fineftrino,

Iche-, fecondo il difegno , vedefi in_j

mezzo della piccola torre polla nell*

alto della colonna ; il qual fineftrino

linutilmente ed a cafo vi faria ftato

imelTo dall’artefice, quando la colon-

na fofi'e piena , e lifcia, quale il noftro

Autore foftienla

.

llcredito dell’Oppofitore, eladili-

catezza della materia obbligarono il P-f*

Sig. Abate Vignoli a farvi fopra più

matura rifleflìone } e primieramente
fi feufa di non avere olTervataquella-#

piccola fineftra , a riguardo che nel

difegno non molto nettamente diftefo

ella sfuggiva facilmente alla villa , c

Tom.VlI. C vi taf-
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vi raflfcmbrava anzi nno fcorbio , cd

una piccola cancellatura, che altro . E
poi, die’ egli, a chi mai farebbe ca-

duto in penfiero,che vi fofle bìfogno d’

un finctirino ncH’altod’una colonna-,

fblida, e lifeia , e perconfeguente-»

Lenza gradini
, per dove poter faiire

alia fommità della {leda ? Prendali ad

efaminare le colonne fatte a chioccio-

la ,comc quelle di Trajano,e di Mar-
co Aurelio, efprefle nelle Medaglie ,

e vi fi feorgeranno dal balTo all’alto

alcuni giri , e ornamenti , con una
porticella nella bafe

,
per cui vi fi Ta-

le al di fo'pra: il che non fi feorge pun-

to in quella di cui fi tratta . Nè giova

dire , che rtclla Medaglia del Signor

Foucauh non^poflano aver luogo tali

ornamenti, poiché, quantunque el-

la ci dinoti la colonna a chiocciola di

Marco Aurelio , non poteva però rap-

prefcntaregli ornamenti della colon-

na , i quali vi furono aggiunti fola-

mente dopo la morte dello Iteflb An-

tonino, e dopo l’ultim.a fpedizione di

Marco Aurelio contra i Germani

.

Quando anche vero ciò fofic , moftrafi

non pertanto , che il monetano ave-

va bene la facultà di fcolpirla nuda d*
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ogni ornamento , ma non ftiaì foli-

da, c lifcia y cioè diverfa da quella,

che il Senato avea decretata al fuo

Imperàdore . Ciò fi conferma con

bel lidime oflcrvazioni , c principai-p

mente col dire , che fembra poco cre-

dibile > che la colonna di Marco Au-
relio fia fiata nuda de’fuoi baisi rilievi

per lo fpaziodi anni j
c>. che tanti ap-

punto ne corfero dal III. Confolato di

Antonino , in cui fu battuta lafuppo-

fta medaglia , fino alla Poteftà Tribu-

nizia XXXII. in cui Marco Aurelio

trionfò de’ Qùàdi , e degli Ermadu-
ri

,
popoli deH’antica Gerì ania*

II. La feconda parte di q.tefta Let-

tera è ancora molto più importante di p.

quanto finora il noftro Autore avea

detto . Dichiara egli con tutta fran-

chezza, che la fuddetta Medaglia non
c (incera , ma falfa , ed Una di quelle

artifiziofeimpofturc , che pur troppo
rendono difficile , e foggetto all’in-

ganno lofiudiodi fimili monumenti
dell’antichità. Moflrain primo luo-

go , come il falfario potefse averla

adulterata . Il fuo dubbio non cade
ne fui metallo, di cui è formata , nè
fai tempo , in cui fu battuta , nè fu

C z la te-
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la tefta ,chc rapprefenta , deH’Impc- -

radere Antonino , nè finalmente fu

la leggenda del rovefeio , che vi fta

cfprefsa *, ma fu la Iteffa colonna , che

vie fcolpita . Egli è maravigliofo il

vedercjcome ÉDndatamente e’ produ-

ca le fue ragioni fopra una cofa
, che

egli non ha potuto difaminare con 1’
[

occhio a e come e’ lo faccia d una ma-
niera,che non dia luogo alla conghiet-

tura , ma rtfalti in chiara evidenza .

Ecco in riftretto il fuo favio ragiona-

mento .

Nonv’è, chinon fappia , che tra

le medaglie di bronzo , di mezzana
grandezza, battute in onore di An-
toninoPio, una comunemente fe ne

vede , nella quale da una parte è la

tefta radiata , e laureata di cflb Impe-

radore nella fteffa maniera , con cui
!

fta efprefia nella medaglia Foucaul-

^ana , e con la fteffa infcrizione . Nel
rbvefeio poi fta fcolpita una figura di

donna in piedi , col caduceo nella de- i

ftra, e un ramo d'ulivo nella finiftra,

con la medefima leggenda: Felicitas

Avg. S.C. Ognunofa parimentedarfi

nonfolo in Italia , ma in Francia an.

cora , ed altrove una pefsima razza di

genti

,
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genti, che per farne guadagno illeci-

to , e pravo, fallìficano delle meda-
glie con tale fagacità , ed artihzio ,

che non folo traggono nella lor rete i

novizj in tale ftudio, ma talvolta i più

periti , e raaeftri . Uno di coftoro ha
laputo dunque con aftuto modo tra-

mutare la fuddetta immagine della

Felicita’, efprefla nella figura mulie-

bre di una delle fuddette medaglie

di Antonino, in una colonna , cancel-

landone con lo fcalpello le braccia , e

quel tanto , che poteva ingombrare
il campo della medaglia airinfuori

della colonna . Per far meglio cono-

fcere l’arte del falfario il Sig. Ab. Vi-

gnoli ha porta fotto rocchio la figura

di quel rovefcio in tre afpettt , nel

primo de' quali vecleli la medaglia nel

fuo flato legittimo , nel fecondo qual
poteva eflTere fotto la mano , e lo fcal-

pello dell’impoflore, e nel terzo qual’

ella appunto confervafi nel Mufeo
fOHCaul^ì^iano - La Tavola , che noi
qui pure abbiamo fatta intagliare,

rapprefenta al vivo una sìflrana me-
tamorfofi, della quale, tuttoché ma-
liziofamente fludiata dall’artefice,

mettono in chiaro la falfità, el’infuf-

’
. C 5 fiftcnr
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lìftenza le ragioni feguenti

,, con le

lAI. Ab., Vignoli rha dimo-»

'ftrata.

j. Non fi può, intendere in, qual,

maniera, una colonna pofsa da per fe

fola efsei: fimbolo della Felicità » la

quale, quantunque nelle medaglie dU
verfamente veggafi: figurata , non è

mai fiata, efprefsa. , nè concepita in.

j
tal forma.

2., La colonna doverebbe cfscrc nel'

mezzo della citcofiferenza , o fia del

campo della medaglia .. In tal fito 1’

avrebbe fcolpita l’antico, artefice , s’’

ella fbfse fincera j ma lo fpazio , che

fi vede alla defira. , dove era il cadu-.

ceo,, è maggior diquellp j. chefiaaK
la finiftra . Quefia difuguagìianza c

provenuta dal medefimo caduceo, che,

vi è fiato rafo, dairimpofiores.il; qua-.

Je o non Tavverti nel lavorosp non ha
faputo trovarci ri jnedio,..

Argomento, di fallita, ricavali]"
' dal finefirino , che fia nell'altp, della,

piccola torre della colonna : imperoc-

ché oltre al non, efservi bifògno di fi-

nefirain una colonnalifcia, e ripiena,,

quale appunto è la finta dall’artefice %
fc anche per efsa volcvafi tapprefen-

tare
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tare quella a chiocciola di Marco Au-

relio , perchè non aggiugnervi gli or-

namenti , c principak^entc la porti-

cella^percui vi fi doveva falire^e quale

appunto nella bafe di q^uella di Trada-

no fi fcorgc?

4. Nella fommità della colonna.» p.£j.

non bifognava fpvraporvi una torre ,

ma la {tatua deU’lmperadore > non ef-

fendo altro le colonne onorarie >

non bafi piu eminenttdelle bafi comu-
ni y nelle quali fi principiò a colloca-

re le immagini de’ trionfanti . L’Au-

tore mette in chiaro qucftd verità con

moltiflìmi efempj;, e principalmente

col rifcontro di un’altra medaglia.»

dello fteflfo Antonino, doveiivedefu
la cima d’una colonna la {tatua di lui

ornata d’abito militare , e tenente.*

nella delira una piccola, alata vit-

toria .

y. L’ultima nota della fàlfità della

Suddetta medaglia fi defùme daU’eflcr’ p.

unica, c {ingoiare: poiché ciò , che
in un’akra farebbe fòmmamente lo-

devole, in q^ueita la rende vie più fof-

petta , e le toglie il prezzo della ra-

rità , dopo clTcrfi veduto , chetanti
altri indizi concorrono a manife-

C 4 {tarla
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Alarla falfa , e illegittima.

Conclude il Sig. Ab. Vignoli col

p.j8. fottoporre il fuo ragionamento al

giudizio del Sig. Calland, dicendogli

,

che altre cofe avrebbe potuto produf-

tt fopra la ftelTa medaglia > fe gli fof-

fe toccato di poterla confiderarecon_.

l’occhio . Aggiiignc ^ che la colonna

di Marco Aurelio non era fiata opera

dei tempi ne di Antonino Pio, nèdi

eflb Marco Aurelio , poiché tra gli

,
onori , che il Senato decretò a queft’

ultimo Imperadore , già morto , uno
fu Tinnalzamento delie colonne ono-
rarie , come da un luogo di Sefto Au-
relio Vittore , e da un’altro del fuo

Epitome fi raccoglie. Finifce la Let-

tera con efpreffìoni di filma verfo il

Sig. Gallandt dalle quali fi vede , che

egli nonladiftefeperanimodi litiga-

re con eflb , ma folo per ritrattare

quanto aveva avanzato intorno a ciò

nella fua già fiampata Difiertazionc, e

per mofirare , che a ragione non fece

nè meno allora alcun conto della pre-

tefa fineftra , come ora parimente non

ne fa alcuno della pretefa medaglia «
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ARTICOLO III.

De M. ^uretii ^Antonini Elagabalì Trì^

bunifia Totefiate V. Dìjfertatio Hìfio-

rico-Chronologica . JiuUote P.D.
Virginio Valsechi > a Brìxia >

Monache Benedi^ino Cmgregatloni^

Cafinenfis . FlorentM , apud Jaco-

bum de Guiduccis , & Sanflent

Franchi , 17a, in 4. pagg. iiQ.

lenza la dedicatoria , egrindieide’

capitoli ,, e delle cofenotabili^

D OpoIa Dedicazione al regnata

te Gran Duca Cofimo III. dove

rAutore fra raltrecofe glidà fomma
lode per a /cr nobilitata , e accrefeiui-

ta la Galleria Ducale Medicea di tre-

dici mila c trecento medaglie condot-
te dalla Spagna , e dato comodo agli

amatori delTantica erudizione di far-

ne pubblicaufo 5 entra egli ad efpor- pj i.

re i motivi
,
che Fhanno indotto a por

mano alla prefente Diflertazione-* .

Moflra pertanto non' eflervi cofa di

maggiore ajuto alla Cronologia.. ,

qtianto le medaglie, e gli altri antichi

C, 5,
mor
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inpnumentij nc cofa, fiiTìilmente di

maggiore imbarazzo , che il ritrova-,

mento di si fatti avanzi di antichità fra

fé difeordi , e centrarj . Confiderà non,

efiervi età Cronologica più incerta , e

più dibattuta di quella del III. Secolo,

deirEra Criftiana j poiché intorno ad,

ciTa non folo van poco di accordo glf

Scrittori antichi , ma. ancora le me-
daghe , e le infcrizioni . Accenna di

non voler,m quefta. fua. Opera efamir

nate ogni controverfia, e ogni diffi-

coltà di que’ tempi ^ ma di proporre e,

difcuterequella fola , la quale fi aggi-

Taintorno agli anni deli’ Imperio di-

Elagabalo, poiché da efla, la maggior
parte deiraltre, che riguardano gl’

Imperadori.del fecolo fòpradetto j ne.

ha tratta origine , e, fondamento ,

L’occafione di efaminare una delle

rnedaglie di Elàgabalo gli , avea fatto

oflervare.alcune cofe giovevoli al di-,

fcioglirnento del nodo ; ma, difficil?

mentefarebbefi moflb a terminare, e

{lampare le. fiie ofrervazioni., le quali;

però e’ die e, di propo r re come ferapli-

c.ij conghietture
j e non, come argo-.

mcntiinvincibili, fe non gli fpflfefta-.

tip dato animo a farlo dal f*. Abate Doni

Eene-



articolo III.

Benedetto Baechini , lìngolare orna-

mento della fua Religione .

I. Divide egli la fua Diflertaziione p.

in VII. Capitoli , nel primo de’ quali

propone rargpmento di efla , e l’ordi-

ne da tenerli.. Incomincia dunque ad

efporre là poca uniformità , che palTa

tra gli antichi Scrittori nel determi-

nare gh anni dell’Imperio di Elagaba-

lo . Dione , Iftorico coetaneo di elTo,.

dopoaver detto nel librO'LXXXVIIL.
della fua Storia-, che Macrino imperò'

un'anno , e due mefi menotregiorni ^ di-

ce efpreflfamente nel fcguente libro ,

cheEla-gabaloimperò tre anni y, nove:

mefi , e (piatirò giorni i principiandoa

contarne gli anni: delL’Impcrio dal

giorno
,

in cui , vinto Macrino in un
facto d’armi ,, ottenne Elagabalo la_.

Potcftài Imperatoria: . Erodiano ,

fcrittore del medelìmo tempo , non
alTegnaa Macrino, che ««’<jwbo d’im-
perio , e /è? ne dà ad Elagabalo. Eufe-

bio dice lo fteflb di Macrino , ma_.
quanto all’altro e’ dilTente , alTcrendo,,

che egli regnafle quattfanni'. Orofio ,,

Cafiìodoro, e Niceforo Callifto fe-

guono Eufebio , co tnoche riiltimo de
itre fiiddctti voglia , che morilTe Ma-

C, d. crin®.
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crina non ancora terminato m' anno

d’imperio . Lampridio , ed Eutropio

fanno regnare Macrino uriamo > e duo

t^ieft

,

cdElagabalo tre anni^ ma«o»
interi. Il primo dei due Vittori feri-

ve eftinto Elagabalo dopo trentamefi

di governo , e l’altro dopo due anni, e

otto mefì. 1.1 Cronologo Anonimo de-

gl’Imperadori di Roma , e diCoftan-

tinopoli pubblicato dal Silburgio

,

il quale confonde l’ordine, mettendo
Elagabalo avanti Macrino , fa, che

quelli viva neH’Imperio due anni , ®

due parimente il fecondo -, ed un’altro

Anonimo,, che altresi dal Silburgio

fu divulgato ,. tralafciando Macrino ,

è di opinione, che Elagabalo impe-

rafle quattr'anni > alla qual fentenza

in tutto fi accordano i due Cronologi ,.

cheilDod.wello ci diede nt\V.yippen-

diVeallefuc Dij}èrta:i^ioni CipnanicJje

Della contrarietà degli Scrittori

non è menonotabile quella , che fi ca-

va dalle Infcrizioni intorno a quello

particolare. NelCanonefemofo Pas-

quale di Santo Ippolito , Jeggefi , che

l'annoprimo deliImperio, di Severo .A-

leJJàndro correvxil Ckìo della XJKLu-
naa^iIdi di. Aprile

,

cioè ai 13 . in*A
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giorno di Sabbato : il quaranno viene

a punto a cadere nel di Roma , e
aai.deH’Era volgare. Sedunqueai
1 3. di Aprile dell’anno fuddetto Alef-

fandro imperava, fegno è , che avanti

quel tempo Elagabalo era palTato di

vita , ed eraglifuceeduto AleiTandro :

dal che dice il noftro Autore, confer-

marfi mirabilmente il computo di

Dione •> poiché , fe Macrino retto vin-

to da Elagabalo. nel principio di Giugm
dell’anno diRoma ^71. e fe Elagaba-

lo regnò da quel tempo t*e amiy nove

mefi, c quattro giorni» egli fa dunque
uccifo nel Mar'^o del 575^ di-Roma,

e però l’Imperio di Aleffandro molto

bene vien pofto ,
anche dal Canone»*

Pafquale di Santo Ippolito innanzi a i

13. di aprile. Ma alla fede di quetto

infigne monumento ripugna un’altra

lafcrizione prodotta dal Panvinio, e

dal Gruttro
,
-nella quale tta eiprelTo

il Confolatodi Elagabalo perla quar-

ta volta, cdi M> Aurelio Aleflandro

agl’/d/ di aprile » cioè a dire nell’anno

appunto , mefe , e giorno, raedefimo ,

in CUI , fecondo il Canone Pafquale ,

era Imperadore Aleflandro

.

Maggiormente crefee la difficoltà

di.
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dlqueft’Epoca col rifcontro delle me-
dàglie. di Antonino Elagabalo ,, molte

delle quali veggonfi fegnate deU’^nHO

quinto della, fua Toteflà Tribuni'^a »

ficcome pureve n’ha una, notata dell*

anno mede.fimo, di- Annia Fauftina

ftia terza moglie , e una di Aquilia Se-

vera fua feconda moglie ,.prima da lui

ripudiata , c pofeia reftituita. al fuo

grado . Ora , fe l’anno primo della

Poteftà Tribunizja di Elagabalo inco-

minciò nel Giugno dell’anno 271. fe-

condo Dione , ovvero a \6 . di Maggio
dell’anno medefimo , fecondo Sifilino

abbreviatpre di cflb,,efè fu egli uccifo

nel Marzo del 5*75. o innanzi agfIdi

di Aprile, non potè adunque in akim^

modo pervenire alla quinta Poteftà

Tribunizia, che pur. le. Medaglie giii

artribuifeono.

In tanta diferepanza: di monumen-
ti , c di Scrittori! non è mara viglia.^ ,,

chei moderniìfi fieno in. piùfèntenze.

divifi, qual Funai feguendo,, e qpal.

Faltra. IIP. Valfechi efponeleprin.

cipali, e innanzidij dichiarare, e dii

provare Jafua, e dopo averdetto, che

quello punto d’iftoria non è fiato an-

«^.ra pienamente ventilato, nè meflb
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iti! chiaro, da chi che fia , propone dì-

voler in primo luogo corroborare il;

computodi.Dione, quindi, confutare

ropinipnedel Mezzabarba ,. da molti

Antiquar
j
abbracciata , indi quella.del,

P. Pagi ,edegIi.aJtri ,, chehanno pro-

curato di dare® quello intrigatilfimo.,

npdchlo fcioglimento

.

1. Mpftra egli adunque nel II. Ca- p. !i.,

pitelo, qual conto fi debba fare dell’

opinion di Dione,. Iftorico il più,; fe-

dejeedcfattodituttigli altri, maflì-

mamente > ove tratta, delle cofeal fuo

tempo avvenute ., Cerca, di conciliare p-M«.

ilcomputo, di eflb intorno agli anni

deirimperio d’Elagabalo .con quello,

di Lampridio , e diEutrppio», dicen-

do , che come Dione lo prende, dal

giorno , in cui trionfò di Macrino,,co-

si gli altri due.non lo prendono , che

dal giorno , in cui Elagabalo venne in

Roma; il chefeguì di là a molti me-
li , dacche^ Macrino era, fiato vinto da

lui ; Impiegafi.il.rimanente. di quello P-

Capitolo in confide,rare un.Iupgo di

Lampridio (a), là dove riferendo le

acclamazioni, con le quali il. Senato-

Romano offerì a Severo Aleflandro,,

fiic-

(a) In Atex. Cap ri;
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fucceffore di Elagabalo , il nome di

lAntonino , e di Magno , doporinnal;-

zamentodi lui alllmperio, dice di

averle tratte ex ,^£iis Urbis antedkm
pridie l^onas Martias , cioè a dire li 6.

di MarT^o

.

Ma quello giorno col com-
puto di Dione non ben liaecorda, poi-

ché , fecondo effo la morte di Elaga-

balo non era accaduta, che fotto li lo^

ovvero 1 1. del medefimo deli’

annojjy^. di Roma, e zia. dell’Era

volgare . Stando adunque il noftro

Autore fu quella difficoltà, dopo aver

ribattuta Topinione del P. Pagi , il

quale ha cercato di conciliare Dione ,,

c Lampridiocon una ftia conghiettu-

ra, e dopo aver’efaminata anche quel-

la del Sig. Senatore Filippo Buonaro-

ta , illuftratore chiariifimo della eru-

dita antichità finalmente produce la

fua, epenfaeflfer corrotto il tello di

11, Lampridio, e in luogo delle fuddetts

parole Tridie J^onàs Martias. doverli

leggere Tridis Idus Martias > eioè a i

14. di Mar^p : il ehe molto bene con-

formali al calcolo fopraccennato', poi-

ché clTendo morto Elagabalo 3. 04.
giorni prima ,Alelfandro poteva elTe,-

m llato in uno de’fegucnti giorni elet-

to Imr
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tolmperadore ctìn altri aggiunti di

dignità foliti accompagnare ilfupre-

mo grado ; e quindi nel giorno deci-

moquarto del Marzo medelìmo erafi

convocato il Senato per offerirgli i no-

mi di Antonino, cdi Magno, da lui

modeftamente ricufati

.

Il celebre Tillemonzio fu di pare- p.ijj

re , che quella acclamazione feguiffe

bensì , come dice Lampridio , li 6. di

Marzo, non però dell’anno medefimo,

in cui Severo fu eletto Imperadore >

cioè nel zzz.dell’Era volgare, ma in

alcuno dc’fufreguent) , come nel

o almeno nel iz f.parendo a lui , tra 1*

altre cofe,che il ragionamento tenu^

to in queU’occafione sì da Aleflfandro,

sì dai Senato , molto poco conveniffe

ad un faciullo di tredici anni e mezzo j

che era appunto l’età , in cui AleiTan-*

dro fu innalzato all’Imperio . Il P,

Valfechi foftienc contrail Tillemon-

zio ,che non fi debba prorogare in al-

cun modo quella acclamazione del

Senato verfoAleffandro} che ellafc-

guì ne’primi giorni del fuo governo j

cche dalle parole medefime di Lam-
pridio fi arguifcc il contrario , di

quanto il Tillemonzio pretende ; im-
peroc-
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^rocche lo Storico non avrebbe det-

to di cofa , che quattro » o cin-

qu’anni prima folle avvenuta » nè

avrebbe fatto dire al Senato Bentpm-
fumimus , ovvero Hinc inteUigimus

qualìsfutuYUS fu » di un’lmperadore,

di cui piu anni avcflfc già fperimentato

ilfavio governo i e che novellamente

non foife ftato, creato : oltre di che di-

cendo lo ftclTo Storico ( ^

)

».
che in_*

quella occalìone mi adolejcenti (
o co-

me legge il tcfto a penna della Biblio-

teca della Badia Fiorentina , unì adote-

fcentìori) Senatus-totttfperfuadere non
potuti X quefte parole fem bra , che
molto più fi adattino ad un giovanet-

to di tredici anni incirca , che ad uno
di diciotto, opiùanni. Nè in quell’

età è punto improbabile tanta faviez-

ea , ed eloqiienza in quel Principe

così bene educato,e di cui è flato fcrit.

to,che non lafciafife correr mai giorno

in cui non fi efercitalTe o nello fiudio »

o nella: milizia. L’altre ofiervazioni

del Tille monzio. fipongono parimen-

te all’cfame ye poi fi conclude , non
poterli conciliare Dione,eLampridio*

fuorché con la correzione del tetto

fudr

md,Cap.XlI.
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fìiddettodi Tridie T^onas Martiasia

Tridie Idus Martias . Comunque però
/ìa la cofa , dice il noftro Autore.»

,

quello > che piò importa, fi è , che tan-

to fecondo Dione , quanto fecondo

Lampridioj^la morte di £lagabalo fe-

gul nel mefe di Mar^o ^

}. Dairautorità di Dione j, c di

Lampridio fi fono feoftati il Mezza-
barba, e’IYaillant, allungando l’Im-

perio e la morte di Elagabalo fino al

Settembre deiranno dell’Era volgare

lii.Sefofleroalla ftampa iFafii del

Mezzabarba , noi avremmo le ragio-

ni , che a creder ciò lo rendettero pcr-

fuafo., Ilnoftro Autore impugna nel

III. Capitolo la loro Cronologia, alla

quale moftra in primo luogo cuucra-

rio il Canone Pafqualefoprallegatodi

Santo Ippolito , con, cui non può ella

in veruu modo convenire , ficcome

penfa che beniffìmo pofia convenire:

la fua non tanto con elio Canone Paf-

quale , quanto anche con l’altra In-

fcrizione da lui prodotta nel 1. Capi-
tolo, nella quale vedefi fatta una dedi-

cazione di Tempio a Serapide dall’

Imperadore Elagabalo negl’ Jd; di

*4frik dell’anno fuddetto
,
purché li

VOr-
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Voglia ammettere alcuna delle con-

ghietture» che egli quivi propone fo-

pra il tempo in cui potè edere inta-

gliata la iìeifa , della cui (ìncerità per

altro moftrò aver dubbio l’oculatif'

lìmo Tillemonzio

,

31. In fecondo luogo fa egli vedere ,

che ponendoli la morte di Elagabalo

,

e per confeguenza anche il comincia-

mento dell’Imperio di Aleflfandro nel

predetto Settcmbrs , bifogn crebbe an-

chedire, chequeft’ultimo folle flato

uccifo da'foldati > i quali gli foftitui-

rono Madìmino , v^rfo il principio

dell’Ot/^o^re delTanno di Roma fjSS.e

dell’ Era volgare 155. poiché TIm-
perio di AlelTandro fu , oltre a tredici

anni, di nove giorni, fecondo Lam-
pridio, ovvero diotto, fecondo En-

tropio, Ma che non poffa differirli la

elezione di Madìmino lino allo ffeffo

ettobre, il noftro Autore lo prova con

l’autorità di Erodiano , il quale rac-

conta , che quegli riportò la vittoria

Germanica , dopo la morte di Alef-

fandro, in tempo che erano mature

le binde ,maturisjam fegetibus

.

Dice,

che in vanoil Mezzabarbà ha cercata

difcaqfareladi^coltà col trafporta->
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re quella vittoria all’anno fegucnte,

avendola Maflìmino ottenuta > tofto-

chè pervenne all’Imperio . Tragge di

ciò un’altra prova dalle Medaglie «

dove Maflìmino ha’l fopranome di

Germanico fenz’alcuna nota di Con-
folato: il che cfegno > chequefte gli

furono battute prima dell’anno di

Roma 58 in cui per la prima volta

affunfe l’onore del Confolato

.

Dimoftra contra lofteflb Mezza- p.34.

barba , che la elezione di Maflìmino

non potè efler fatta nzìVOìtobrei nta

nel del l’anno fuddettoz57.col

rifcontro del tempo > in cui Gordia-

no Africano fu proclamato Impera-

doredall’Efercito, e confermato poi

dal Senato : il che feguì due anni già

corfì dopo l’elezione di Maflìmino ,

fecondo l’autorità di Capitolino, il

quale aflerifceprecifamente (a) y che

Gordiano fu eletto yi. Kal. Jun. o co-

me legge il Salmafio , yi.Kal.Jul. cioè

a dire o li ly .di Maggio, o li zó. di Giu-

gno, Si conferma quello fatto con tre

antiche Infcnzioni
, dove (la cfprefla

UillI.Totefià Tribuni'gia, dì Maflìmi-

no, le quali non gli poflbno eflere fta-

te

( 4) daoè.Mitxtmin.Cali.XVL
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le innalzate dopo l’approvazione data

dal Senato a Gordiano in fuo Impera-

dore> e dopo la dichiarazione dieflfo

Senato fatta con pubbliche lettere a_j

tutte le Provincie, perchè foifero con-

fìderati i due Maflimini
, come nemi-

ci pubblici deirimperio: il che effcn-

do vero , non ve chi non vegga aver

Mallimino ottenuta la in. Tottjìà Tri-

bunii^ia avanti la confermazione di

Gordiano, e perconfegucnza avanti li

2.7.del Maggio fiiddctto w

Anche dal tempo della morte di

Mafliminocava iìnoftro Autore altra

prova del fuo argomento . Dall’au-

torità di Eutropio , e di altri, e dalla

fede delle medaglie fi ha, che Malfi-

minoefercitò la JF. Toteflà Tribmi-

, e chetoccò il quurtoaniio del fuo

Imperio . Con quefta occafione rifol-

vefi una difficoltà intorno al S. C. che

fi legge in una medaglia cfiftente nel-

la Galleria Medicea •, ed è , che eflen-

do quivi fegnata la /f*. Toteflà Tribu-

nÌT^a di Maffimino con la nota del

s e. come mai il Senato , che lo avea

molto innanzi dichiarato fuo> e pub-

blico nemico
,
potea permettere , che

di fuo confentimento ed autorità ve-

nti-
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niflero battute medaglie in onore dì

lui ì A quella difficoltà , mofsa anche

prima dal Tillemonzio, il noftro Au-

tore rifponde , che tal medaglia pote-

va efsere Hata battuta d’ordine di

Mafsimino ne’luoghi , dov’cgli fi ri-

trovava , e fenza faputa del Senato > ®
pure ,che quella nota S.C. non è vero,

che dinoti que’monumenti , che facea

improntare il Senato in memoria de’

Cefari: fopraj^iche arreca, ed ap-

prova l’opinione del chiarifsimo Sig.

Senator Buonarota . Ora fc Mafsimi-

no toccò Idwwo del fuo Impe-

rio j
quando gli fi defsecominciamen-

to dairotto^redell’anno 25 j.bifognc-

rebbe dire , che egli fofse arrivato al-

meno fino aH’Otto^re dell’anno 238^
la qual cofa non può follenerfi dal me-
defimo Mezzabarba j il quale ripone

la morte di lui intorno al Maggio àeW
anno medefimo

, e quella di Balbino ,

e di Pupieno, che dopo efso Mafsimi-
no furono uccifi , dentro il Giugno fe-

guentc
, verfo il folftizio , e in tempo,

che fi celebravano, come nota Ero-
diano, i giuochi Capitolini , dc’quali

però non v’è tutta la certezza per cre-

derò, fcfofsero celebrati anzi nella

pri-
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primavera, che nella ftace.

Ma tralafciate da parte quelle , ed
altre ofservazioni , che qui l’Autore

va eruditamente facendo per moftra-

recontra il Mezzabarba, chela ele-

zione di Mafsimino non potèfcguire

ntWOttobre aj y il che pure

conferma col rifcontro del tempo ,

p. 4y. in cui furono relegati in Sardigna i

Santi Martiri Ponziano
,
ed Ippolito :

pafsa egli a notare, clje poco giova 1’

p. 48. opinione del Mezzabarba ,e del Vail-

lant a fpiegar le medaglie di Aqailia

Severa , e di Annia Fauftina , mogi) di

Elagabalo , fegnate L. E cioè a dire

òeWanno quinto

.

Stando con Dione ,

dice , che Elagabalo ebbe cinque mo-
gi) : la prima fu Cornelia Paula , al

ripudio della quale fe fuccedere Aqui.

lia Severa . Dopo quella altresì ripu-

diata n’ebbe tre altre, delle quali ci

tace il nome lo Storico, e dopo efse

ripigliò di nuovo Severa . Che la_*

terza moglie di luifofse Annia Faufti-

na , c ftato giudicato da molti , per

aver detto Erodiano , che^ella traefse

la fualtirpe da Commodo , e perche

Dione afserì ,
checJlafofse nipote di

Marco Antonino dìfcendentc dalla

fami-
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famiglia Annia . Ciò pofto , confide-

rà il P.Valfechi, chefi trovano meda-
glie di Giulia Cornelia Paula , prima
moglie di Elagabalo , fegnate deir<i«-

no j e del quarto i chefe ne trova-

no di Giulia Aquilia Severa notate

àieWan no quinto > e che dello ftefso 4«-

«0 9«/»tofe ne trovano pure di Annia
Fauftina j e pofcia dimanda

(
ftando

fu la fentenza dei Mezzabarba, c di

que’che lo feguono ) come efser pof-

fa, che Annia Fauftina efsendo fiata

la terza moglie di Elagabalo , e le fuc

medaglie efsendo battute nell’<zH«o

\quinto dell’Imperio di lui , egli dal

Giugno j o anche AAVaprile dell’anno

dell’Era volgare zìi in cui cominciò

il quinto anno del fuo Imperio, fino al

Settembre , in cui refìò privo di vita ,

cioè a dire nel breve fpazio di si po-
chi meli abbia potuto amogliarfi due
volte, e qu indi ritornare a Severa già

da lui ripudiata . Un’Imperadore sì

difsolutOjqual’era coftui,poteva farlo

jin pochi giorni, non che in pochi me-
fìiveru id/a&um,dice qui il noftro Au-
rore , non nifi agre admodum credam,

4. Due opinioni ebbe il P. Pagi p. fi.

ntorno a quello punto di Cronolo-;

Tom.yil, D già

,
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già . L’ima è j (a) che Elagabalò fof-

fe acclamato Imperadore almeno a

dell’anno zi 8. deU’Era

volgare , e che fe non giiinfea toccar

Vanno cfuinto dal ino Imperio, alme-

no vi fi apprefsafsc in maniera , che

più e più medaglie gli poterono efser

battute con la nota della V. Toteiìà

TnbmVT^a nelle Romane Provincie ,

ove non anche pervenuto fofse l.’avvi-

fo della fua morte j e ftando fu quella

fentenza corregge il tefto di Sifilino ,

il quale afscrijche Elagabalò fu eletto

Imperadore nella Fenicia li \ 6 di Mag-

giOi^ vuole, che quivi fi debba leggere

li 1

6

. di Mar^ì^o, parendogli,che pren-

dendo il cominciameutodi tale Impe-

rio li i6.di Maggto,non fia pofsibilc a

farli tutto quello , che fi narra fatto da

Elagabalò fino a i tre di Giugno, in cui i

queft’Autore foiliene,che reftafse vin-

to Macriuo : poiché di mezzo non vili

farebbono corfi , che foli iS, giorni.

p-V-
prima opinione fu rigettata da

lui , al quale piacque di proporne un’

altraf b )
parutagli più ragionevole j

ed è ,che Elagabalò abbia principia-

to a numerare gli anni del fuo Impe-
rio
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rio 0 dalla fine dell’anno 2

1
7. o dalle

Calende del Gennajo dell’anno fc-

guente, cioè del 218. in cui fu creata

Imperadore. La prova, che egli ne

dà, vien prefa da due medaglie dief-

fo ,* prodotte dal Vaillant
( a ) , una

delle quali è legnata della Trib. Tote-

fià III. e del Confaiato III. e l’altra del-

la K edeijf'. Confolato >

etiitt’edue hanno nel rovefeio una_>

quadriga condotta dallo ftefloElaga-

balo: il che non dinota alcun trionfa

di lui
,
ma bene il fuoprocejjoConfoU-

re dell’anno , in cui ciafeuna è battu-

ta , cioè del 220. e del 222. Intendefi ,

fecondo il P.Pagi , per proceffo Confo-

lare h prima pubblica comparfa , che

un’Imperadore faceva dopo aiTunto

in quell’anno l’onore del Confolato .

In oltre pare a lui di trovare in Dione
qualche argomento di credere, che
Élagabalo fi arrogale la Poteftà Tri-

bunizia per modo di anticipazione,

irpoKàfjt,^uvatf dorò , fecondo 1 efpref-

fione di quello j c che ciò facefle in

memoria di quel giorno,in cui per rif-

polla dell’oracolo riportò Eutichi^
no , che Élagabalo fi dovellc eleg;^rc

D 2 Itti-

ca) Impp.Numi/m.Ttm.lI.p.iir.
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Imperadorc \ e che finalmente per

quella cagione confiderando fe ftefso

come legittimo Cefare , e Macrino
come ufurpatore , e tiranno, ne fa-

cefle cancellare il nome da i Falli

,

quafichè quelli non fofle mai llato ve-

ro Imperadorci e quafichè egli avefse

nelle ólende del fuddettoGenna jo af.

funto il nome di Augnilo,e diCefare,e

laPotellà Tribunizia, e’IgConfolato.

Pjy* IIP. Valfechi rigetta tutte quelle

conghietturedel P. Pagi-, emollra_.

primieramente , che fe bene le due

accennate medaglie appartengono al

procejfo Confolare di Elagabalo , non_.

peròfe ne dee trarre argomento, che

egli numeralTe il terzo , e'I quinto an-

no del fuo Imperio dal primo giorno

dell’anno ilo. oda quello del iii. i

imperocché oltre a molti rifcontri

tratti da altre medaglie , nelle quali

non fi potrebbe accordare la fentenza

del Pagi conia verità cronologica >

fa vedere , che per proceffo ConfoUre

non folamente s’intende quella pub-

blica comparfa , in cui ufcivano i nuo-

vi Confoli a prender l’infegne del

Magiftrato nel primo giorno dell’an-

no , ma tutte quelle fimilmente, nel-



Art icolo III. 77
le quali con fomma pompa lafciavanfi

vedere in pubblico per altre folenni-

tà di fpettacoli , e giuochi , o anche

per deporre ncirultimo giorno rin>

fegnedel Confolato. Taìì proeeffì fa.-
•

cevanfi in un fol’anno finca 1 2. volte,

e anche più , finche per legge dell’Im-

peradorGiuftiniano {a) reftò decre-

tato , che quefti non potelTero eflere p. yj».

più che fette . Quanto all’efierfi E!a-

gabalo arrogata per anticipazione la

Poteftà Tribunizia, confiderà il no-

fìro Autore il tefto di Dione , e mo-
fìra ,

che le parole di lui non fignifica-

no ,che per anticipazione egli fi chia-

mane Imperadore, efidefie altri ti-

toli , che alla fovrana dignità v^con-
giuntii ma bensì, che nelle lettere

fcritte da lui al Senato , ed a^1 popolo
egli fi attribuì que’ magnifici titoli,

e quelloinfieme della Poteftà Tribu-
nizia , innanzichè decretaci gli fofle-

ro dal Senato. p.6!.

Ribattuta con tali ragioni la fen-

tenza del Pagi
,
pafia ad efaminare an-

che quella di Monfignor Filippo del
Torre , Vefeovo d’Adria , cioè a dire,

la Lettera di lui fcritta al Sig. Dottor
D 3 Cian-

ca) Nov.CV.cap.it
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Giannantonio Adori , e tnferità nel

Tomo IV. del noftro Giornale (<*);

intorno alla quale muove alcune dif-

ficoltà . Dopo aver detto quefto dot-

tiamo Prelato , che per conciliare gli

anni delPlmperio di Elagabalo con la

V. Poteftà Tribunizia non v’era mi-

glior mezzo , e più certo , che il dire

col Pagi , che ficcome Elagabalo avea

fatto cancellare da i Fafti dell’anno

zi8.il nome di ^aerino , cosà vi ave-

va ripofto il filo , comes’ei foife dato

Cenfolo fin dal principio dell’anHO

ftefib, dallecui Calende cominciaf-

fero a contarfi gli anni del fuo Impe-
rio , e della fua Potedà Tribunizia

aggiiinfeinpr&vadi ciò non mancar-

ci efempj di una tal anticipazione,

poiché , fé bene il Senato non conferì

ad Ottavio Cefarc il nome di Augudo,
fuorchèai 17. diGennajo, fecondo

Cenforino, gli anni Augudali però

cominciarono a numerari! dalle Ca-

tende antecedenti . Rifponde il P.

Valfechiefler la ragione d’un fatto,

e dell’altro molto diverfa, mentre i

Romani volendo eternare ne i Fadi

il corainciamento di un’Epoca così il-

ludre,

(ni jlrtie.XFI./>.j60.
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luftre , l’affìirero alle Calende di Gen-

najo , nel qual giorno lo prendevano

anche i loro anni civili ^ e tanto più ,

quanto da quel giorno fino al fettimo

dello fteflfo mcfc, in cui ad Ottavio ,

fecondo la teftimonianza , che fe ne

ha neirinfcrizionc Narbonefe (a ) >

fu conferita la fuprema autorità >

ovvero fino aldccimofettimo, in cui

gK fu dato il nome di Augufto , sì po-

chi giorni eran corfi : il che non può

dirli deirimperio di Elagabalo , che

non principiò , fe non cinque meli do-

po le Calende di Genna jo ,
cioè a dirp

nel Giugno . Da un contrario prefe

Monfig. d’Adria un’altro argomento
di tale anticipazione , cioè da Giulio-

CefarC) il quale, benché nel princi-

pio dell’ autunno aveflfe debellato

Pompeo, e gittatii fondamenti alla

Monarchia
,
gli anni però del fuo Im-

perio fi prefero dalle Calende del fuf*

feguente Gennajo . Ciò dice il P. Val-
fechi non dar forza alcuna all’opinio-

ne del Pagi , sì perchè il fatto non è

ben certo ,
sì perchè Giulio-Cefare

D 4 nel-
(a) ap.Cmt.f.CCXXIX. Ovvidio riferù

Ice quello fatto àgli Idi di Gennajo , cioè
"ai 1

5

. e Orofio 1.6 c.io. a i 6 . dello lleflò

mefe,. , .
^
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nelle Calende di quel Geiinajo prefe

Ja Dittatura annua , e fole anche il

Confolato z onde allora folamente

potè dirfi aver lui principiato il fuo

Imperio. Un terzo efempio di anti-

cipazione fu addotto finalmente dall’

infigne Prelato nella perfona diGiu-

ftino il giovane , il quale entrò nell’

Imperio a mezzo Novembre dell’an-

no f <3^.e non pertanto volle contar gli

anni di effo dalle Calende del Genna-

ro fegucntc allegandone in prova il

poeta Corippo
,

panegirifta di effo

Imperadore

.

* Suppone qui il P.Valfechijchcil

Prelato fia dell'opinione d’alcuni cele-

bri Autori , che ripongono il fuddetto

ingreffodi Giuftino aH’Imperio nell’

anno 5éd.(benchè in verità ciònon ap-

paja nè in quefta Lettera fopra la me-
daglia di Annia , nè meno ne’faoi Mo-
numenti di Anzio;anzi abbiamo noi de

irifeontri , che egli fegua la piu vera

fentenza, che fa l’ingrefso fuddetto

nell’anno antecedente e che fo-

pra di ciò tenga delle memorie da al-

tri non per anche prodotte) * Onde
con tal fuppofto oppone il P. Valfe-^

t OS SJSRVAZIOUE ,*



Articolo III, Si*

chi la Infcrizionc di un certo Boe^^0^

riferita daU’Aringhi nella fuaRoma.

Sotterranea ( a) , e dal Reinefio nella

fua Raccolta( ^); la qual Infcrizio-

ne é fegnata O:ìavo Kaì. T^ov. indi5t.

XLMp.Dom.T^.Juflmo TV. ,Am.

XII. ò" Tiberio Confi Ctef..yinn. ìlI, Con
tal fondamento moftraegli pertanto,

che quella XI. Indi'^one non principiò»

che nel Sett. dcH’anno 577. Che nou
fe ne può trarre cominciamento dal

Gennajodel ^78. poiché fe da quefto.

vi fi defse comiiKiamento , non po-

trebbe con venire con efsa l’anno III.

deirimperio di Tiberio Coftantino

dichiarato Cefare da Giuftino il gio-

vane nel Dicembre dell’anno ^74. ma
ben l’anno iV. vi converrebbe . Che
nella detta Indizione 051avoKd.Tfi^ov.

o fia ai 1 di Ottobre , correndal’an»

no XII. di Giullino, egli adunque troni

afsunfe l’Imperio nel Novembre del

^66. e tanto meno prefe a contarne

gii anni dalle Calcnde di Gennajo del

5 67. ma piò torto lo cominciò nel No-
vembre del fój. Che lo rtefso Giu-
rtino ,il quaieaveva rcftituito il Con-
foiato quali andato in difufo dopoj

D 5 quel-

(,a) tom.t.l.t.c. IO. (bj S^nt.lnjc.f.ovz

.
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i|uello di Bafilio il giovane, diftinfe

gli anni dell’ Imperio da quelli del

GonfolatOjC ftatui , che non meno da

quello , che da quello fi numerafsero

gli anni de’Cefari: in fede di che fi ad-

ducono alcuni efempj tratti dalle^

T^ovelle di efso fottofcritte non meno
con gli anni del fuo Confolato , che

«on quelli del fuo Imperio . Quanto
a i verfidi Gorippo, foftiene ilP.Val-

fechijche daeflìnon rcfti fignificato,

che Giuftino cominciafse a numerar
gli anni dell’Imperio dalle Calende di

Gcnnajo ma bensì
, che quell’anno

,

in cui Giuftino reftituì il Confolato

con afsumerlo , c con decretarlo per-

petuo ne’Cefarijdovefse celebrarli fo-

lennementc come il primo
^ di quella

novella , ed infigne Epoca

,

Quanto alla medaglia battuta in_*.

onore di Annia Fauftina dalla città dL
Rafanafotto il Pretore Cirino l’anno

zyiJaqual’Epocaefsendo la mede-

fima , che quella d’Antiochia ,corrif-

ponde appunto all’anno 5)7 f. di Ro-
ina,e izz.dell’Era volgarej ilP.Valfé-

chi vi ritrova tali, e tante difficoltà ,

che ella gli fi rendefofpctta , anzi af-

felutaracnte la giudica falfa , contra.
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ropinione ^e’PP. Trevolziatii
,
che

primi l’hanno prodotta nelle loro

Memorie > e contra quella di Monlìg.

del Torre, che poi meglio l’ha efa-

minata nella medefima Lettera . La
prima difficoltà gli nafcc dalPEpoca

ibpradetta j poiché l ’Epoca Aniio-

chena non cominciando a contare i

fuoi anni,che nel^<^^^f«»»e,edElagaba-

loefsendo morto nel Maroso dell’an-

no medefimo , in cui ella è battuta ,

anzi avanti la fua morte avendo dopo
il ripadio di Annia Fauftina ripudiate

altre due mogli , e prefa di nuovo
Aquilia Severa ,

pare a lui cofa increé

dibile , come nell’anno iftefso pofsa-

noefserfi battute medaglie in onore
di Annia Fauftina Augufta , cioè a di-

re in tempo, che già era ftata ripii^

ùiata , c che era morto Elagabalo :

Monfìg.d’Adria per levare quefta dif-

ficoltà avea provato , che le mogli
dcgrimperadori , una volta chiama-
te Augufte, non mai perdevano que-
fto nome , benché ripudiate , o rima-
ftc vedove

, fe non in cafo , che o’I

marito , o’I fuccefsore ad efse loro il

toglicfse. Ne reca efempio in Livia ,

in Agrippina , in Lucilla , in Manlia

D 6 Scan-!
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SeAntilIa , in Giulia Domna , e nella»

moglie di Severo Alefsandro . Lo
ilefso penfa poter efser feguito di An-
nia Fauftina si dopo il ripudio , cke

ne fece Elagabalo , sì dopo la morte
di lui

,
per conceffione di Alefsandro>

il quale rifpettava in efsa il fangue de-

gli Antonini, ai quali egli era pari-

mente Gongiuntodi affinità . L’Auto-

re della Dijferta':^ione non fi appaga di

queftc ragioni . Vuole,, elle incom-
bersela chi foftiene il contrario

,
pro-

vare altresì, che a tali Imperatrici

fofsero battute medaglie o dopo il ri-

pudio, o dopo la vedovatila . Al nu-

mero d’efse aggiagnendo anche An-
tonia

, dice in particolare di lei , e lo

concede e di Livia , e di Agrippina ,

efie dopo la morte dq’loro mariti ri-

ténefaero il nome di Augufte , e anche

medaglie fofsero ad onor loro battu-

te I ma poi con fiderà , che ciò ottene-

ro le due ultime da’loro figliuoli im-

peranti,. e Antonia da.Cajo Caligola

'luo nipote .Lucilla vi fu confermata,

dopala morte di Vero dal padre, e

dal figliuolo. Di Manlia Scantilla non
è fìcura la, cofa j e a Giulia Domna la

fermife Maerinojper levare il Cofpe.t-

tQ di;
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'

to di aver contribuito all’ uccifione di

Caracalla figliuolo di lei . Per quello

poi, che riguarda la moglie di Alef- p.

iandro, il quale la ripudiò per com-
piacere a Giulia Mammea fua madre ,

dalla quale Tavea ricevuta
,
nega il P.

Valfcchi , che ella dopo lafuadifgra-

ziaricenclTe il nome di Augii fta c

quanto alle parole di Erodiano , fe-

condo la verfione de! Poliziano

,

eum ipfa tantum vocari ^ugujìa velkt,

moftra , che efse non debbono inten-

derli a riguardo della moglie ripu-

diata , ma della madre imperante di

Alefsandro , cioè di Mammea , laqua-

le voleva fola godere del titolo Augu-
fto, e a qualunque al tra ne lo invidia-

va . Fa veramente molta pompa l'Au-

torc di quefta fua ofservazione
,

poi-

ché nòR-coatento diaver portato il te-

fto di Erodiano con la verfione a rin-

contro del Poliziano, vencaggiugRc
al fianco un’alrra fua fatta letteralmé-

te, tuttoché di elsa non vi fofse pun-

to bifogno
,
quando quella del Poli-

ziano, feguita da Monfigi, d’Adria

non facefse equivoco con quella paro-

la,

,

cheli P, Valfechi traduce

con quella di/0/4 j corrifpondente alla.

greca.
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p.7S' greca [Ji'òm . Dopo quefto foftiene j,

chetra AnniaFauftina , e Alefsandro

non pafsafse congiunzione alcuna di

fangue
, e che quefto Imperadore nul-

la ebbe che fere con la famiglia de i;

veri Antonini , la quale , al dire di Si-

filino > fini in Commodo il fuo Prin-

cipato .

Un’altra difficoltà fi feavanti al no-

P-74- ftro Autore a riguardo di Rafena, do-

ve fi fuppone battuta la fiiddetta me-
daglia. Ella fecondo Stefano, altro-

non efTendo , che un caftelletto , o

una piccola città della Siria

,

Xvpi'c(( , egli è da vedere , dic’egli , co-

me poteffe aver battuto medaglie con

Epoca , e con nome di Pretore , altra

non vedendofene di tal fatta nè ap-

preflfo il Cardinal Noris, neappreffo.

il Vaillant; e quell’ unica de’ Rafe-

neoti, dicui in Elagabalo fi fa men-
zione dal Vaillant medefimo , non ha;

nèEpoca
,
nè nome di Pretore .

Quefto tuttavolta non batterebbe ,

che a render fofpetta , _
ma non a far

creder manifettamente felfa la meda-
glia medefima , la quale è quella del

P, Chamillard . Narra egli > che ella_.

^fia efiere una mera impoftura di un
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perito Antiquario, il quale nel farla;

v’intagliò da una parte la tcfta di An-
nia Fauftina con la leggenda intorno

ad eira di ANNIA ‘feA'TCTEINA i

ma vedendo , che tra quefte due paro-

le era rimafto più fpazio all’intorno

di quello, che bifognava, e fapendo

dalia teftimonianza di Sifilino , che

la detta Annia era fiata nipote di Mar.

co Aurelio Antonino, per riempierne

il voto, v’interpofe l'altro nome di

Aurclia AXPHAIA, . Nel rovefeio

poi v’intagliò le ftefTe figure , che fi

veggono in una medaglia, di prima
grandezza di Antonino Pio , battu-

tagli da que’ di Efefo, e di Cizico .

Prefe la leggenda Elli CTR KTPI-
NOT, dalla medaglia di Elagabalo

battutagli da que’ di Smirne •, il nome
PA'^ANEilT^flN da un’altra meda-
glia pur di Elagabalo

;;
e finalmente

l’Epoca dell’anno 271. AOC dalla

medaglia, che improntarono i Botrie-

ni pure ad Elagabalo
,
dove fi vede fo-

gnata l’Epoca nelle due feguenti let-

tere OC . Con la unione di tante e di

talicofe pretende efier fi fatta quefta
.

medaglia, la quale egli riferifceelTerc

fiata per poco venduta daH’impoflore^
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ad un’altro Antiquario , e quindi dal-

le mani di qucfto efser pafsata a quel-

le di un celebre Oltramontano corLj

altre non poche -, aggiugncndo di non

fapere, ove ella fi ttovi di prefente>

e di aver vedute le forme di piombo,
fu le quali fu la medefima lavorata .

Per compimento di quefto Capito-

lo non lafcercmo di avvertire , che in-

torno al Medaglione di Annia Faufti-

na battuto in Damafco , cd elìftente

apprefso il Sig Giandomeuico Tiepo-

lo , confefsa il P.Valfechi di non faper

che fi dire dell’Epoca dell’anno ^3

chefopra vi fi vede efprefsa . SoIa+

mente dice , che fe veramente non_»

v’è altra oppofizione in contrario in-

torno aH’cfsere antica, sire-pera epa
nummi antiquitati alia, non obflent

,

è

da avvertire attentamente, fe nella-»

lettera E vi.fi ravviti qualche veftigio,

da cui fi pofsa conghiettiirare , che-,

prima ella fofse mia lettera B, e che

però la medaglia fofsc fegnata vera-

mente con l’Epoca BA4> DXXXIX.
la quale molto bene (i accorderebbe

col computo di Dione, e col fuo . Fie-

tienimpoiefli fon fue parole, ut de-

Ititisprogreffii tempori
s
quibufdam ex

literd
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IherA B extnmitatibus 3 mnc nonnifi
/pecìeslìtcra E habeatur. * L’Autore

però fi farebbe forfè aftcnuto da que-

lla confiderazione contra il bcllillìmo,

e fingolar Medaglione fuddetto , ogni

qual volta avelfe pollo mente alla»,

forma della lettera E greca , che ivi è

fcolpita , la quale efiendodi figura ar-

cuata non può mai efler formata della

lettera B latina , che è di figura , per

cosi dire, rettilinea nel fuo maggior
gambo , tuttoché in efla vi fi fmarriflc-

ro leeiìremità da lui accennate. Ma
quefte ed altre oflervazioni del P.Val-

fechi giova fperare , che Monfigi

d’Adria non lafcerà paflfare fenza rif-

pofta, fe le fue gravi occupazioni, c

la falute di quando in quando afflìtta

da qualche indifpofizione
,
glielo per-

metteranno. *

f. Niccolò Toinard, chiarifiìmo p,

letterato Francefe, confidcrando al-

cune parole di Dione
( 4 )

traslatato

da Guglielmo Silandro, parvcgli di

proporre col fondamento di effe una
novella opinione intorno alla manie-

ra di contar gli anni della Poteftà Tri-

bimi-

* OSSERVjIZIONE. i
(aj LikSì-f.So*.
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bunizia. I Tribuni della plebe affu-

mevano quella annualmente , fecon-

do Dionigi Alicarnaffeo
,
a i dieci di

Decembre; ed eglifoftienc, che gl’

:

Imperadori , i quali venivano afliinti

air Imperio innanzi a quel decimo '

giorno, contaifero per un’anno incero!

tutto quei tempo ^che dal giorno del-

la loro elezione era corfo fino al fud-

detto , in cui infieme co i Tribuni del-

la plebe alfamevano nuovamente la.

Poteftà Tribunizia 5 c in tal maniera-.,

notavano da quel giorno Vinm fecond-

ilo »o fia la Toteflà Tribwii'T^i» IL Con i!

ciò pretende di dare lo fcioglimerito a .

molte difficoltà cronologiche > le quali i

inforgono principalmente dal vederli '

in molte medaglie attribuiti ad alcuni

Imperadori più anni di quelli , che-»

.

loro ne aflegna l’iftoria . Così una me-
daglia di Galba è legnata della TI{.

T.II. altre di Nerva della iji. altre di

Elagabalo della cc. qtìando per al-

tro gli Storici ci afficurano , che Galba

non toccò il fecondo anno dellTrape-

rio, non Nerva il terzo, non Elaga-

balo il quinto , c così degli altri

.

Il P. Pagi , che ci ha riferita (a
)
l’o-

pioio-

fa) ad mrt.Chr,. 10^. xfim.JL .
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pinionc di quefto Autore, hacercato

ancora di confutarla , e in particolare

col rifcontrodi molte altre medaglie,

nelle quali malamente camminercb-
bono gli anni del Confolato , e dell’

Imperio de’ Ccfari, quando quelli del-

la Poteftà Tribunizia aveflero a pro-

cedere col fiftema predetto. II Toi-

nard vedendo le ragioni prodotte dal

Pagi contro di lui , fi lamentò in uriaf

fua Lettera ( a) imprcffa in Parigi l’an-

no 168^. cheilCenfore non aveffenè

ben riferita , nè ben’intefa la fua opi-

nione , cperò anche a torto riprefa ,

aggiugnendo,chcpiù nettamente egli

l’avrebbe al pubblico efpofta in ua_»

fuo Trattato ée TvìhunìtÌA Imperato-

\rum Votefiate , bifariam dinumerata ^

Sarebbe fiato dcfiderabile, chequefi*

Opera fi fofie divulgata per via delle

ftampe: il che non feguì tuttavolta*

o perchè la morte ne inàpedifle PAii-

tore , o perchè l’Autore medefimola
fiipprimefle , non vedendola dal pare-

re degli uomini dotti , a’ quali comu-
nicolla,approvata,ficcome il P. Valfe-

chi fa fede d’eflcrne fiato accertato da

una rifpofta del P. Anfelmo Banduri ,,

fuo

Ca) De Galh& ÌHu^tJmate MgyptìitC9^
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,

fuo degno amico . A quello paflb va
;

il noftro Autore (Indiando
,
qual’effer

potefse la via tenuta dal Toinard nel

numerar le due Epoche della Poteftà

Tribunizia ,diverfa da quella , che ce

ne ha ’l P.Pagi rapprefentata ;e paru-

togli d’indovinarla , va ingegnofa-

mente proponendole difficoltà, che

la contraftano: in che tuttavolta non
ci fermeremo da vantaggio, per noni

aver a direcon efso lui («) efserfi trop-

po a lungo combattuta con l’ombre .

^• 8 $. Seguita PAutore della Difsertazio-

ne a ribattere il P, Petavio , che tenne

una ftrada poco diverfa da quella dell

Toinard nel contar gli anni della Po-

teftà Tribunizia Volendo qùeftq

dotti(fimo Gefuita conciliare con la^.

fua Cronologia la medaglia di C. Vi-

bio Volufìano , fegnata TR V. IIII.

COS. II. e confideràndo , che da una

parte col fondamento di efsa Volufia-

no avrebbe almeno regnato fino alla:

fìnedell’anno Z'54. infieme con Gallo

fuo padre, e avrebbe avuto un’impe-

rio di quafi quactr’anni , echedall’al-

tra parte gli Scrittori non gli afsegna-

no ,

(a) Ata medittcHm ffeBrisfort^ijfts fugnfi-.:

tstm ,
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no, che due anni non compiuti d’Im-

peno, o al più gliene danno due , c

quattro mefl , e che tra quelli Defip-

po > lodato da Giorgio Sincello(<j ),
non

gli attribuifce che diciotto meli di go-

ivernoj lafciò fcritto, che Gallo, c

Voluliano non avevano regnato
,
che

due anni, e quattro giorni, feguendo

Eufebio, eCaflìodoro; ma poi fog-

giiinfe, non efsere maraviglia, cheli

‘trovi legnata nelle loro medaglie la

Imi. Poteltà Tribunizia , efsendoli

principiata la nuova Potellà Tribuni-

jzia nel nuovo anno Giuliano, e però

lanche quattro volte efsendoli potuta

(innovare. La differenza , che pafsa

(tra l’opinione delToinard, e quella

delP. Petavio, fi è, che dove il primo
mette la rinnovazione della Potellà

Tribunizia ai io. di Decembre, il fe-

condo la mette nel nuovo anno Giu-

liano. Tra le oppofizioni, che fall

nollro .'lutore anche alla fcntenza del

Petavio , la prima è tratta da una me-
daglia di Gallieno, fegnata T.IIIL

COS.IL Gallieno non afsunfe il 111.

Confolato, che nel ijy. onde la fud-

detta

1^1) Per errore di (lampa nella DilTertaziV

ne egli è chiamato
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detta medaglia non potcefsere battu-

ta , che neH’anno 2 <; 6 . Egli adunque
ricevè la Poteftà Tribunizia , e l’Im-

perio quattro anni prima , cioè nel

a. Adunque Gallo ,6 Volufianonon

potevano imperare nel fìnedeiranno

2f4. II Cardinale Baronio , per di-

fcior queftonodojfudi parere, che.

Valeriano, e Gallieno fofsero innal-

zati all’Imperio due anni prima, che

Gallo e Volulìano fofsero trucidati :

male gravi difficoltà , che in quefta_j

parte s’incontrano, fanno, che una

tal fentenza non fia fiata molto appro-

vata. Piùfelicediqueftigrand’iiomi-

ni non è flato nel produrre le fueof-

fervazioni fopra quello punto d’Iflo-

ria il Pearfon Inglefe , il quale tra

p. l’altrecofeafserl , che dove fi trova 1

fegnata la Poteflà Tribunizia fenz’al-

tro numero, ella Tempre lignifichi il

primo anno: la qual cofa come falfa

vien giudicata , e confutata dal noflro
'

Autore nell’ulnmo Capitolo della-,

fua prefenteDiflertazione. I

P pi. Ma omefse quelle , ed altre confi-

derazioni
,

pafsa egli ad efaminarc

ciò , che lafciò fcritto il celebre Tille-

monzio intorno alla V. Poteflà Tri-

buni-
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sbuaizia dell’Imperadorc Elagabalo.

Vedendoquefto Scrittore, che il Gol-

aio, e rOccone citano alcune infcri-

(zioni fegnatcdeiranno V.del fuoTri-

ibunato
,
pensò , che fofsero errate , c

jche legger vi fidovefse IV. in vece di

V. Ma fe ciò , che fi legge in quelle in-

fcrizioni , vien confermato da tante

medaglie dello ftefso Elagabalo , chi

potrà mai credere, che qucfto potefse

efsere un’errore comune a tanti mo-
netar] , ed artefici ì II Pagi nondime-
no fu di opinione, oche tutte quelle

medaglie , dove gli anni della Poteftà

Tribunizia eccedono quei dell’Impe-

rio, fieno malamente copiate dagli

Antiquar] , o da i Monetar; malamen-
te battute, ovvero che quegli anni fi

debbano riferire a qualche altra cofa

,

che a noi non fia conofeiuta . Se vera

fofse, dice il P. Valfechi, la prima

opinione di queft’Autore , e chi non_.

vede, che fi terrebbe alle medaglie-*

ogni fede , e non potrebbe più trarfe-

ne alcun ajutoper la Cronologia, e

per la Storia? E quando pure un tal

dubbioavefsead anvmetterfi in alcuna

occafione jCgli certamente nonavreb-

bcluogonelle medaglie di Elagabalo

bat-
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battute con l’anno V. efsendovcnc

moltiflìme non meno Greche , che

Latine, di varia grandezza , e metal-

lo , alle quali fi pofsono aggiugnere ;

quelle di Annia Fauftina , e di Aquilia
|

Severa fegnate dello ftefso anno V. di

due dellequalici dà la figura, fecon-

do il difegnodi quelle , che fi confer-

vano neHampliilìmo MufeodelSig.
Senatore Giandomenico Tiepolo.

<)7. 6 , Nel VI. Capitolo propone fi-

nalmentel’Autore ilfuo fentimento,,

al quale pare , che abbiano dato il

principale motivo alcune parole di

Dione ^<1 ) , là dove parlando di Elaga-

balo dice
, che nell’Epiftola , la quale

'

egli fcrifse al Senato , e in quella , che

mandò al popolo , s’intitolò Impera-

dore,Cefare, figliuolo di Antcmino

,

nipote di Severo, Pio.Felice, Augufto,

Proconfolo, e di Poteftà Tribunizia ;

ufurpando primo tai nomi non anco-

ra a lui decretati. Da quefte parole

adunque di Dione conghietturò il P.

Valfechi , che come Elagabalo fi attri-

buì fenz’altro decreto i fuddctti no-

mi, cosi abbia cominciato a contar gliii

anni del fao Imperio dal tempo, ini

(a] Lih.LXXlX.
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cui mori Caracalla , di cui egli voleva

cfser creduto, echiamato figliuolo,

come apparifce dal tefto di Lampri^

dio, e da alcune Infcrizioni . Ne pren-

de leprove da ciò , che Elagabalo ap**

penaf^lito fui trono dopo la morte di

Macrino, noniralafciòcos’alcuna per

render ’odiofa a tutti la memoria di

Ini 5 chiamandolo {a) tra l’altre ac-

cufe ucciditore di Caracalla , c rapito-

’rc deirimperio, e che prima d’efser

fatto Senatore avcfse ofatodi farfi Au-
gufto; che dopo aver perfeguitato a

morte tutti coloro , che avevano fe-

guite le parti di Macrino , fe cancella.

redaìFaftiil nome di lui, cfoftitui-

tovi il proprio , fegnandofi Confolo
nell’anno di Roma in cui Macri^

no ebbe il Confolato inficme con Ad-
vento : il che fi conferma e col teftimo-

nio degli antichi Scrittori de’ Fafti

prodotti dal Cardinal Noris 5 e con
^quello di un referitto dello ftefib Ela-

gabalo , che fi legge nel Codice {b) »

fegnato VI. Kat- xAugufli* ^Antonino ,

& ^dvento Confulìbus;econ quello fi-

nalmente di un’Infcrizione apprefso

lilGrutero. *

Tom. Vii. e Nc

I

(a')Dioièiti. ih)Lih.U.L.yiU.dc Nuptìisgtjlis.
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p. 101' Nedefume l’Autore un’altratprova

dalle medaglie . Una di quefte /trat-

ta dal Mufeo Tiepolo , dia daaina par-

ted’effigie di Giulia Cornelia Paula,

la prima moglie dì Elagabalo , fegna-

ta nel rovefcio dcU’anno Ill.dave pu-

re (ì vede rim^peradore a cavallo in

àbito di Pacificatore /e’tiuale appunto

fuol'vederfi in altre medaglie^ con la

leggenda poi

,

cheElagabaloentrò in Roma l’anno*

517Z. dopo'efferfi fermato in Nicome-
dia l’inverno , e riprelBvi'dipoi alcu-

jii tumulti . Se.prìma di entrare in

Roma, o pur dopo avefle prefa in_.

moglie Goreielia Paula , non v’ha cer-

tezza per deEnirlo . Il fecondo par

più crcdibile.'per quello , che ne dice

Erodiano j e par credibile ancora, che

non moltO‘tarda(re in Roma a cele-

brar quello matrimonio ^ Scrivendo

Dionrc
( a )

averlo lui affrettato , utjìe^

ret pater, fi£utdUtbat, cekrius . Se

queftqè vero, egli è verifimile pari-

mente , che la fuddetta medaglia , inf

cui fi efprime l’arrivo di lui , foffe

battuta pocotempo dopo , che era fe-

guito lo fteffó 5 c fc la medaglia è fe-

gna-

f a ) aff.’Xiphil.
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gnata deU’anno 111. ciò dice l’Autore

molto ben convenire alla Tua con-

ghicttura , ;poichè appunto correa 1’

anno III. deirim'pério di Elagabalo ,

prefo dal tempo della morte di Cara-

calla . Poco durò queftò matrimònio

,

dicendolo cfpreflramente Erodiaho , e

pure fi trova un’altra mòda.glia greca

'di Cornelia 'Palila notata dell’anno

IV. Ciò là credere al P.Valiechi } che

Plagabalòla Cpofafie verfo il Giugno
dell anttìio di Romà 5J7 i', eche rfcl Te-

guenfe la ripudiaire dopo dicci mèli

incirca di matrimonio , foftifUehdo-

le Aquilià Severa ,di cui pure fi ritro-

vàn medaglie fegnate dell’anno IV.

In luogo di qùefta prefe dipoi Annia

Fauftina,e l’Epoca dell’anno V. fi ve-

de nelle medaglie di efla , ficcomc

purcclla fi vede in altre di Àquilia

Severa
, che dopo altri ripudi fu ripi-

gliata in ultimo luogo da lui.

Tutti quelli matrimonj , dice il P.

Valfechi , non poterli ben conciliare

con le fuddette medaglie fecondo il

fiftema degli altri , macomodifiìma-
mente fecondo il fuo ^ cioè in quella

guifa . Elagabalo conta il primo an-

no del Aio Imperio dalla morte di Ca-
E 2 racal-
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ifacalla neirAprile deiranno di Rotti»

5>70. Entra in Roma dopo l’Aprile-»

del i>72. e quefto viene ad cfTerc il

filo anno ferina. Verfo il Giugno deli’

anno medefimo prende in moglie-»

Cornelia Paula, La ripudia verfo 1
’

Aprile del 5 . che fi conta per fuo

anno^K^rtp , in cui pure fi fpofa con
Aquilia Severa j ma poco dopo ripa-^

diata anche que{la,prende Annia Fau-

fìina , e la tiene almeno fino alfApri-

le del «174. in cui numera il^wwto an-

no del fuo Imperio, Finalmente dal

fuddett® Aprile del P74. fino al Mar-
zo del 5)75. in cui feguì la fua morte,

può beniflimo edere , che fuccedefleil

ripudio di Annia , e quello del le al tre

due, e in ultimo luogo larelUtuzione

di Aquilia al fuo primo grado d’im-

peradrice , e di moglie. Con quefto

computo egli intende conciliato Dio-

ne con Erodiano intorno al tempo
deirimpcrio di Elagabalo . Dione ,

che gli adegna tre anni , nove meli , e

quattrogiorni, loprende dal tempo
della mortedi Macrino. Erodiano,

chegliafsegna quattr’anni ,
lo conta

da quello della morte di Caracalla .

Dalla varia maniera di contar gli an-

ni
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ni dcll'^Irapefio fuddetto pretendefi

efser nata la ^iverfità, con cui gli an-

tichi Scrittati ne determinarono il

tempo •) e fi oflerva , che in tre Cata-

loghi degl’Im'peradori puWjlicatidai
' Silburgio 5 e dal Dodwcllonon fi tro-

va nominato Macrino-, ma’l nomc<li

Elagabalo vi fi legge inamediatamen-

te dopo quello di Caracalla} avver-

tendoli però , che nè meri per que-

fto in alcuno di elfi fi alfegnano ad
Elagabalo più che qtMttr*antti d.’Im-

perio, come nè pure più di quattro

gliene vengono attribuiti da Orofio j

il quale efprelfemente dice.» che Ela-

gabalo cominciò ad imperare l’anno

di Roma $70^

7. L^ulrimo Capitolo è rilcrvatO'

dairAutore al difcioglimento dialcu-
ni dubbjiche pofifono moverli al fuo
fiflema . 11 primo fi cava da alcune
medaglie doro d’Elagabalo riferite
dairOccone , nelle quali viene intito-
lato “P. M. TP^. T. COS, Ili. dove pare »
che egli nell annodi Roma 5)71. in cui
fu Confolo la feconda volta ,,non con-
talTc} che un foloanno di Poteftà Xri-
bunizia > ciò deducendolì da quella
2 '^, P. fenz’altra aggiunta di mime-

£ 5
ro.
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fo . Imperocché, molti dotti uomini

,

tra’qiidi il Pearfonc, fono, (Iati di pa-

rere i che dove fi trovila detta nota

Lenza numero, ella lignifichi fempre
la 1. Poteftà, Tribunizia. Cita il no-

ftro Autore a favore di quella opinio-

ne anche il chiarilfimo Sig.Abate Vi-

gnoli
,
quafichc egli nella, fua erudita,

Dilfertazione fopra la Colono? di

Antonino (4 )
abbia foftenuto talcofa.

^

col fpndaniento della, medaglia efi-
j

iRente nel Mufeo Mediceo, eriferita i

dal Cardinal Noris di gloripfa me-
moria nella fua Lettera Confolare-.

alla pag. 8 j. * Ma come in^elTa me-
daglia non, fi fa menzione alcuna di

Poteftà Tribunizia , nè col numero »

ne fenza , clTcndo la fua Ifcrizionc r

./TìiTOTimps . VJVS. ^UG. COS.

DES.Jl., così anche avendo egliquivi

afierito: in quo cum Tribmitia Tote-

'Sìate prima Antonìnus ^ngufÌHsin-

fcribitur ìC\b non fu detto da lui
>
per-

chè in efla medaglia vi fi legga T\. T.

fenza numero non elTcndpvi in alcuna,

maniera; ma perchè tal medaglia è

battuta nella 1. Poteftà;Tribunizia d’

Anto-

( »•) CMp.ir.p.^7-
* OSS
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Antonino > che vien dimoftrata chia-

ramente , e fenza alcuna controverfia

dalla nota feguente del COS.DES. II,

E più chiaramenteancora,, haucgli di-

chiarato il fiio fentimento fopra. di

ciò , là dove p.roducendo la parte le-

gittima.della falfa medaglia del Mu-
ito.F.ouCAul'^^iano portatadai lui-allai*

pag.38.ove(ì legge

^UG.T?1US TP. TBi. T.COS.III dille

immediatamente., econ parolealTai

chiare, che da quella medàglia nom^,

potea ricavarli l’anno della erezione,

o dedicazione della Colonna, chefal-

famente vi è rapprefentata
,
per elTer

la Poteftà Tribunizia ivi fènza nume-
ro efprelfa : Ex (JiiO , fono fue paro-

le , tametfi certus ejusdém coluinnx ere-

Rionis ,fcu dedicationisanms elici non
pofjet , quum Tribunitia. in eo poteflas

non nHtmretur

,

ec. * Per altro il P.

Valfechi eruditamente dimoftra,che
non Tempre la Poteftà Tribunizia
regnata nelle medaglie , e nelle lapi-

de fenza nota numerale
, dinota l’an-

no primo j e peróne refta convinta_.

d’ infudìftentc 1’ opinione contra-
ria.

Un fecondo dubbio fi defumedapm
E 4. una
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una medaglia di £lagabalo riferita

dal Mczzabarba , che la ricopiò

dall’Angeloni , nella quale leggendo-

dolì; T. M.TI{.T.II.COS.m. LIBE-
^AL. kAUG. S. ne feguirebbe , che fe

Elagabalo neirannoIII. del fao Con-
flato Bufncrava folamente la 1 1. Po»

teftà Tribunizia, non fi potrebbe mai
foftenere, che egli l’avefse alTunta^

la prinaa volta nell’ anno di Ro-
ma £>70. Ma’lnoftro Autore rifpon-

de , averla il Mczzabarba mal rico-

piata dall’Angeloni
,
prefjo il quale_f

in effa non vi fi legge COS. HI. ma
COS. He co6Ì pure U rapporta il

Vaillant.

^1,14 Interzo dubbio può trarli dall’In-

Icrizionc di Ardea , la quale fi legge

nel Grutcro a c.CLXI li. num. 8. in_.

cui fi leggcdi Elagabalo , che egli fo£-

fe TBJB. TOTEST. W. IMV. V. COS*

Iff. Se fofie vera quella Infcrizione , il

fiftema del P.Valfechi rovinerebbe ,

malamente accordandoli Panne della

IV. Poteftà Tribunizia di Elagabalo

,

e del fuo IV. Confolato con Panno

53.70. di Roma , da cui egli principia-

va a numerare quel del fuo Imperio ,

il.quale 3. ftandpciò , dovrebbe a-ver,

avij-
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awutocotninciamento nel yfU Ma T
Autore convince di falfa quella Iip-

fcrizione ^sì perchè non v’c altro mo-
numento, che dia ad Elagabalo il ti-

tolo di Germanico Muffirne , e d'impe-

radere laV- po/fa, il che nè meno dall*

Iftoria rifulta sL perchè ad Aleflan-

dro , che purein eflfa vien. nominato „
fidanno titoli non convenienti alle^

cofe operate da lui

e

gli It nega quel-

lo del Confòlato tenuto veramente
da lui neirannO'j.incui Elagabalo era

Gonfolo la quarta volta vshperchè la

fteffa Infcrizione viene allegata da_.

Monfig. Suarefio co i nomi di Setti-

mio Severo, e di Caracallat,enon di:

Elagabalo , edi Aleflandrov

L’ultima difficoltà' riguarda pìnp.i

torto la Cronologia di Dione,, e di

Lampridio , che Topinion© partico-

laredelnortro Autore. Ella>è tratta

dal libro quarto della guerra Gotica
di Agazia cap.xi. Parlando quivi que-
fto Scrittore del tempo, in cui Arta-

£erfc fondò la nuova Monarchia de*

l erfiani , unì l’anno quarto dell’Im-

perio di AlefTandro Severo con^ l’an-

no ^ 38.deirErade’S6leucidi , la qua-
le fuor d’ ogni dubbio incominciòi

E L
’

nell’
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neirautunno deilanno di Roma 441..

Ora ppftp ciò , le nel Marzo del ^>7 j.

lì mette la morte di Elagabalo, eia,

cfaltazionc di Aleirandrp Severo , nc

vi^rre per confegucnte, che l’anno,

f 58. dell’Era de’Seleucidi non cor-

rifponde all’anno quarto di AlelTan-

dro , ma più tolto al quinto : poichèj

il quarto avrebbe avuto il fìip com-
pimento nel Marzo del p/p. Ma l’au-

,

torità di Agazia , vivuto tre , e più
.

fecali dopo AlelTandro , non è di taL

pefo j chepofla ftare in bilancio nè

con quella, dì Dione j Scrittore copta-,

neo j nè con quella di Lampridio, il;

quale lì fonda fopra gli Atti autentici

del Senato Romano. Che fe lì vuol

conciliare anche il detto Iftorico Gre-

co con quelli due , riflette il P.Valfe-

chi , che allora forfè i Pcrlìanì concai

vano gli anni dalla primavera, ben-

ché ne’pubblici ftrumenti lì fervifse-

ro deirÉra dc’SelcuGidL , che conta-

.

vagli dall’ autunno : perlochè potè

cfscre , che Agazia volendo ftabilire

la nuova fondazione deH’ Imperio

Pcrfiano , confondcfsc il prinpìpio

,

dell’Era dc’Seleucidi con quello dell’

anno popolare degli fteflì Perlìapi , e

però

,
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però abbia, anticipato di fei meiì in

circa l’Era fuddetta . Con la medefi-

maconfideraz.ione. avverte l’ Autore

cfserfi altresì conciliati gli Scrittori

dei due libri de’Macabei-, il primo de!

quali; Il fervi nel fuo computo -, del

principio dcU’anno prefo, nella pri-

: mavera dal mefe e rakro dii

'
quello che cadencil'avttunno ,,,cioèai

dire del Tifri,c\\cè il fettimo mefe ;

conehe fi.dà, fine a quella Di fserta^

zione, dotta veramente , cingegno-

fa , e che aU’Autorc.fajrà.coftata noni

pocafatica pefriverla, tutta lavorata

fopra i calcoli cronologici i, ,ne’quali'

facilmente.fi può, inciampare e perla

fomma attenzionè > che ricercano
, e.

per le gravi fpinofità j che vi s’incon-f

tfanOi.

Per compimento di quello,,Artico-

lo altronon ci rimane , che liberare

il Medaglione di Annia, Fauftinapof-

feduto dal Sig. Giandomenico Tiepo-
Io ,poltrochiarifiimo Scnatore,> daJ
certo fcriipolo , che potria cagionare

neiranimo di qualcheduno la manie-
ra dubbiofa

,
con cui ne.parla l’Auto-

rc della Difsertazionc a'cfirte 74,
Sappiamo

, che ballerebbe a farlocrc-

li
.

C . dcfr
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der ]egitt;imp , c, finccro la (Urna ,, che

ne fa giuftanicnt.e il fwo nobiliifimo.

pofsefsore j il quale in tutte le cofe

deirantichità è si, perfettamente ver^

fato , che non meno ne conofce il

prezzo, di quello che ne intenda L’

erudizione . Ma per maggiore teflir

monianza del vero ci faremo qui leci?

to di produrre il giudizio che nc haiv

Bo dato quattro-.infigniifoggctti vh
ventiin,Roma ,.i quali l’hanno attenr

tamente dif^minato, alla cui fondata

atteftazione fegnatR: di loro pugno y,

non v.i farà certamente chi opporre,

ardifpa in.contrario fenza nota di biar

lìmo , e fenza pericolo o di parere*»,

troppo oftinato,.e malcvolo,pdi farli:

creder, pocointendentc. . I?er q^uello ,,

poi , che riguarda l’altra medaglia di

AnniaJFauilina ,, eiìftente nel Mufeo
del P>Chamillar.d,toccheràa’PP.Giorr

nalifti di TrfPoux,} che primi l’hanno

fpiegata , difenderla dalle gagliarde

oppoiìzioni , che il P» Valfechi le ha,

mode per convincerla, di falfità.} e d’

impoftura

.

5, Adi 3 iAgofto 1 71 1 . In Roma .

.

,, Noi infrafcritti^ eflendo ricerca-
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^ ti a dare il noftro giiidicio , e pare-

j,. re intorno alla legittimità , e fince-

,, rità del (ingoiare, einfigne Meda*
giione Greco di metallo di ANr

,, NIA. FAUSTINA prefentemente

coofervato nel Mufeo deirEcceli-

leptiflirao Sigi Giandomenico Tie-

,, polo, Senator Veneziano, Rampa-

,, to nel Tomo I.V. del Giornale de-

„ Letterati d’Italia a. carte j^o. ed;

„ ivi efpofto dairi)Uiftri(r. e Reve-
fendi (L Monlìgi Filippo del Torre
Vefeovo d’Ad ria. 5; il qual Meda-

,, giione ha dalla parte diritta latefta

„ diqiiella Donna. Augiifta in una_.

,, Luna crefeente col fuo nomedan-
„ torno : ANNIA ‘FAV.CTEINA
,, Ayr-j e nel roveCiiaejuattro vali

j». pofati fovra ima menfa , coH’ifcri-

zione AAMACKINiQN E4<&.

„ AOFMATI CINKAHTOY OI-

„ K.GYMENIK.QC AAPAlKEaN
„ NEAK-QP-dN. ; Aucitiamo per

,j verità d’avcrlo veduto*, alcuni an-

ni fpno
,
qui in Roma, quando fu

„ ritrovato , in mano del Sig. Fran-

,,
cefep Ficotoni , prima , e, dopo

„ che fofle ripulito , c di averlo allo-

„ ra più volte,minutamente, ed efat-

tanK-iiT
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,j tamerice confiderato
, c con ognli

}, più fcrupolofa ofservazionc difar

minato , e non folamente norLj,

}, , avervi riconofeiuta veruna ( quan-

,,
tiinque minima

)
nota di falfità ,

„ ma di avervi trovati tuttii più cer-

„ ticontralTegni , c,tutte le maggio-

j, riificurczze. della fua antichità ,
e

,, fincerità , in modo che il’f^orre in

dubbio rantichità
,
e fincer ità pre-

,, dette dell avvifato riguardeyolilfi-

mo Medaglione , riputiamo effer

,j cofa del tutto vana, infuififtente ,-e

„ contraria alla verità. In fede di che

j, ci fottofcriyiamo l’anno, e giorno,

„ fopradetti

.

ty Io Marc'Antonio Sabhdtini.

„ lo Luca Corft mano propri a.

,, Io Francefeo Bianchini ricercato

,, della mia atteftazione per laveria

„ tà, affermo ,chedalSig. Francefeo,

,, Fieproni mi fu moftrato un Meda-

,, glipne di bronzo d’ANNIA FAU-r

„ STINA molti anni fono, quando io

,, dimorava nella CanceUeria Apo-

,, ilolicaapprefio ,1’Eminencifs. e Re-,

verendif^s. Sig. Cardinale Ottoboni

nella fua Libreria , acciò procuraifi

» di.
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: di rilevare, c leggere i carafcerì;

I

„ concenucinel rpveffip, che difficil-

,, mente allpralifcoprivano, eiTendo

il Medaglione^ ancora ingombrato

,, dalla terra unita alla patina , che fa,,

„ il metallo , .

per. non elfereftatp ri-

,, nettato , ma datpm i in mano
,
qua-

„ le era ftato ritrovatola! Cavatore ;

,, edattefto, chcdopo attentaappli-

,j,
cazione fcoprii la ferie de’ caratteris

,, Greci indicati nella figura ftampa- ,

„ ta ora nel IVt Tomo del Giornale

,, di ,Venezia con laeruditiflìma DiC-

,, fértazipne. di Monfigj iihiftrifs. c

,, Reverendifs. del Torre Vefcovo,

„ d’Adria ; avvertendo, che nelle me-

,,
” morie fattene dentro a’, miei libri io

,, leggo la prima,fillaba<<li CY N-

,, KÀHTOY notata con ia Y, non
con lai., il che forfè faràiftato ,.

„ perchè npnera bene fcopertaquel-

„ la lettera , la quale per retta ragio-

i, ne di fcriverc dovcrebbe edere Y.

,, Delta lincerità
,
e anEÌchità di quel

„ Medagjione,^ non ho mai dubitato

,

,, nè poteva dubitare, perchè veden-

„ dplo così vergine, come hp defcric-

,, to , vi ho ricouofcuito tutti i rifcon-

„ tri di legittimo , c verace pezzo di
j
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4,, antichità; ecomedi tale mi £ono-

^ fervito in alcune rifleifioni Crono^

,, logiche fcritte in un mio libro con

,j altre notizie d^antichità nel 1707,

,, alla pag.So. Ora leggo nel Giornar

,, le > che dall’ llluflrifs» ed Eccel-

5» Icntifs. Giandomenico Tiepolo Se*

,, nator Veneto fia. (lato, acquiftato

jj per ornamento del fup Mtifeo ,

jj vendendoglielo il Sigi Eicoroni , o

j, altri j. che dai raedelìmo Tabbia.,

,} comperato j- s perciò affermo ,
che

4, delfuddettò Medaglione > da me
4, veduto

,
quando ne era poffeffore

3} il Sigi Eicoroni ho tutti i. riffon?

33 triij che poffono defiderarff in limili

33 monumenti
, per riconofcerlo, e

3, tenerlo indubitatamente per antir

4, co . In. fede di che ho fcritta , e

44 fottofefitta la prefente di mano
33 propria. . Roma 4 di 5. Agofto

4, 1711.

4». Franee/cf^ Bianchini di minopro.->

prioi..

,4 lo fottoferitto attefto per la ve-

>} rità di aver veduto^ edattentamen»

4} teoffcr.vato il fuddelto Medaglio*

ne. Greco d’ANNIA FAUSTINA,.
„ mo-
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,, moftratomi già dal Sig. Franccfc»

„ Ficoroni pochi giorni dopo, che

,, daini fu comprato j e per quanto

,, io potei conoiccre lo giudicai fuor

>, degni dubbio per antico , fincero

,

,, e legittimo, e fenza alcuna nota di

„ falfitàr-eflfendomi perciò più d’ima

„ volta fra me medefimo maraviglia.

,, to , che villa chi pofla dubitarne .

,, In fede , ec. Quello dì i j. Agofto

M 17”»
» Giovanni Vìgnolf.

ARTICOLO IV.

Carmina Thom« Cev^ e soc- Jfu > Vi-’

ddicet Thilofophìa J^ovo-anti^ua ,

qujB nunc primtm prodit . JESUS
Tuer, Toenu, Editto quarta. Syl-

vx , altera Editto audior . Medi'ola-

niì 1 704. e Trtelo Gifulpbiano ,in. i u

E Gli è noto al mondo tutto lette-

rato il nome del P. Tommafo
Ceva i nè c’è chi non fappia

,
quale c

quanto fia il valor fuo , noa tanto ne-

gli ftudiameni
,
quanto, ne’ più fcrj.

della Filofofia , c delle Matematiche.
L’Opcrc > che neirunoc neiraltro ge-

niere
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nere egli hadate a;la luce, gli hanno
conciliata quella uniycrfale cftima-

zionej. ea^ noi ben’occprrcrà di par-

larne in altra occafione , mentre nel

prefente Articolo abbiamo determi-

nato di ragionar folamente delle poe-

fie latine di lui , le quali fanno ccno-

fccre il fuo buon gufto in si. fatti com-
ponimenti j cinfieme la fua dottrina..

§. I.

TbilofophìaT^ovo amiqux Thomì Ce--

V* èSoc.'Je/Uypxgg.i 1 3. fenza la De-
dicacoria,e la Lettera al Lettore .

I, Dedica l’Autore quello fuo Poe-

ma aMonfig. Annibaie Albani, Ni-
pote meritiìlìmodi N. S. Clemente
XI., Tra le lodi d’un sì nobile e vaio?

rofo perfonaggio , accenna, egli le ra-

gioni , che rindulTero a. darle un tito-

lo si fatto ,e i motivi, per li quali ab-

bia voluto efporre la fua Filofofia in

verfi , cioè per contraporla al Poema
di Lucrezio , il quale.quanto.alletta-,

colla foavità del fuo dire , altrettanto,

e molto più è vclenofo all’anime de’

Leggitori Criftiani. coll’ impietà de’

fuoi infegnamenti . Indi ritorna alle

lodi di Monfig.Albani,nel quale fpera.
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di trovare un procettor vigorofo di

quefta fua Opera , fegucndo in ciò

l’efempio del tre volte Maflìmo fuo

Zioj il quale in Roma s’è pigliata la

protezione delle fcienze tutte, carti

più nobili j.onde promettefi , che fie-

no per riforgerc gl’ingegni de* noftri

Italiani: , c incoraggiti da, un tanto

Mecenate polfano alla fine adeguare

la gloria de fecplioltrepaflati.,

II. Segue la lettera al Lettore , ove

dopo una,breviflìma fcufa d’aver pub-

blicato il fuo poema , non ancora com-
piuto, e d’eflervi fiato neceilìtato, dal-

, lafiefià, materia a qualche termine-»

non ben latino , come ancora pe^la

medefima neceflìtà d’avervi tralafcia*

to molte dimofirazipni , alle quali

erano bifognevolii figure, geometri-

che, enumeri, paiTa ad efporre un*.:

propofizionc, da cui al fiio poema dà

cominciamento i cioè dalla proiezio-

ne d’un fafio poterli dimofirare , che

diali un principio , il quale tutti i cor-

pi ridurre polfa aj niente . Impercioc-

ché intendali un fallo gittato perpen-

dicolarmente. airinsù; quello certa-

mente muovefi con un moto ritarda-

to, per le rifofpinte continove dclla^

fua.
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fua gravità , che ad ogni momento Io

tiraairingiù verfo il centro deH’uni-

verfo . Dunque v’è un’akro moto , al

quale sforzali quel falTo-, quando non
incontri un si fatto impedimento ,

cioè un mot© non ritardato, ma equa-

bile, € quello moto è podìbile. Ma
s’egH è podìbile , non però egli è pof-

fibilein quella ferie e ammalTamento
di cofe naturali e corporee. Dunque
è egli podìbile , ma in un’altro ftato ,

cioè in quello flato , in cui tolgad dal-

le roedelìme cole naturali il centro

dell’univerfo , a cui tende ogni cola y

imperciocchètolto via il centro dell’

univerfo, toglied ancor viada'corpji

qualunque forza di gravità , che Ibf-

pignelial medelìmo centro* Ma non
può dillruggerli quel centro , fenon
dillruggendo tutti i corpi componenti

quefl’univerfoi imperciocché, fe più

d’un corpo vi rimanefle non dillrutto„

vi rimarrebbe un centro, a cui ovvero

porterebbond que’ corpi con un motO’

accelerato
,
qual è il moto d’ogni gra-

ve in verfo il fuo centro comune-, v

ovvero da cui d partirebbono con un
moto ritardato ,

come di fopra s’è di-

moflro. Dunque s’è podìbile il moto.

equa-
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equabile , e fe in un tale ftato egli è fo-

lamentepoflìbilei egliè ancora podi-

bile il medelimo ftato , nel quale ,fal-

vo uno, fieno tutti gli altri corpian-

nullati, ediftrutti. Dadi adunque-*
una potenza , o principio , che può ri-

durre al niente rutti ieorpi ; il che era

da dimoft-rare . Contro alla quale di-

f
moftrazione fe inforger potefte qual-

!che difficoltà, e’ promette di fciorla

nel lo ftcflb poema i ma molto piàe’ le

jfcioglie tiitte ne’ fuoi libri della natu-
i|ra de’gravi j cinque anni mnanzi da
lini fteflb dati alla luce . (a)

1

IH. Il Poema è fcritto con quella

foavità e gentilezza di ftile , e con
Iquella fottigliezza e forza di ragioni

,

idi cui oc ha già dato il faggio in tant’

jaltrifuoi libri il P. Ccva. Ravvivò
egli in quello l’ufo degli antichi fa-

pienti , 1 quali colla foavità del verfo
ftudiarono di raddolcire Paufterità
dcllecofe Filofofichc, e, comediflie

Maffimo di Tiro, (i>) invidio/am rem
ad eam artem perduxerunt

, qux maxi-
wè populum dtmuUeat» Fra coloro ,

che
( a ) De Katura Gravhttn , libri duoThemn

CeyseSoc.Jcfu. Mediciarti, Typis Jofe-
phi Pandutji Malattjli , iCpy.inZ.

fb) Scrm.iy,



ii8 Giorn. De’ Letterati
chci primi fcriflTcro invertì Jecofe-»

fpettanti alla fifìca
,

il più infignetra’

Greci fu Empedocle, il cui ftile figli rà-

toefublime, narra(rt)il Lambinp,
che T.Lucrezio CaTo tra’Lacini fi:pro-

pofe da imicàre nel fuo Poema j come '

proponefi inficme da feguire i princii-

p) della Filofofia d’Epicliro. A imita-

zione di quelli due poTcia ncESecolo

XVl.-di fioftra fallite Scipidne Cape-
ce

,
gentiluomo dottidìmo-hJapoleta-

no, pubblicò in 'verfo ‘Eroico latino

que’ due libri tanto lodati dal Bembo
De priticipiis rerum ^ (b) efe un giorno

iifcirà il Tuema filo/ofico , che in ver-

fo fciolto italiano ha fcritto elegante-

mente non meno , che dòttamente il

Sig. Aleifandro Marchetti -, Celebre

ProfelTore di Matematiche nello ftu-

diodi Pifa, la noftralingua nonavrà

di che invidiare alcanVlfra ’ih quello

genere di componimento-. Dietro a

quefti è riufcito al P. Ceva d’andare

con egual padbdi lode e di lìima , al-

lorché fi pofe a fcrivere quello libric-

ciuolo ,
bensì picciolo nella mole , ma

pregno di quelle più nobili cognizio-

ni ,

(a) ’Dìon'fj Lttmh. in Vita T LitcretiiCari.

^b) Vcnd.ap. Ald.fihos 1 i546./»8.
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ni , onde vantafi l’antica Filofofiaela

:
moderna. £’ divide la fua Opera in

lei DiiTertazioni , ove molto ìin*(«c-

I cinto fi vanno fciogliendo leprincipa-

;
li quiftioni , chcda’Filofofi d’oggidl

j

foglionfi agitare . E a dir vero, pat-

irebbe forfea molti fcverchio il farne

I

al noftro folito di efse gli eftratti,men-

Itre leggefi in capo a cialchednna il

rfuo argomento, ofommario. Tufta-

ivia fperiamo che non fia per^elTerc to-

1 talmente inutile, nè difaggradevole
' il darne un’alquanto ;pià èftcfa idea a’

curiofi di sì fatte‘doPtrine

.

IV. Alla Prima iDifsertazione dà

egli principio con uh’afsai grave invo-

cazione , e ricca di fcntimenti conve-

nienti aquel Dio , a cui egli intitola il

filo Poema , come ad Autore dell’U-

niverfo
, e di tutte quelle cofe natura-

li , che lo compongono. E qui come
ftabile fondamento egli dfpone quella

propofizione foptamcntovata : dar-

li un principio che ogni cofa può an-

nullare 'e diftriiggere, c ciò provarli

dal moto ritardato nella proiezione
de’'Corpi gravi. E -quindi c’pigHa_.

loccafiane di confutar l’opinione del

Gafsendi
, c del Gartefio, de’ quali
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quegli infegnòj la gravità de’ corpi

ci5fifterc negli atomi jche efsendo tor-

ti a giiifa d’uncini, mentre appiccane

a’ corpi, gagliardamente feco litira-

lìo aH’ingiù » e quefti fa di parere , la

medefima gravità altro nonefsere ,

che un premer forte e continovo in-

verfo il centro della terra y che fa la

foftanza fottile, o Ila il primo ele-

mento nel girar fuo rapididìmo, e

nello sforzarli quanto può d’allonta-

narfi dal medefimo centro . Dice la

gravità efsereintrinfeca a’ corpi , lor’

imprefsa dalla ftefsa natura , perchè

veementemente gli fpinga al centro

della terra, e del mondo; e ciò egli

pruova coH’efcmpio di due pefi difu-

gtiaJi, chefofpefi dalle braccia della

lladera in diftanze reciproche ,
teo-

gonia in equilibrio, non meno che due

peli uguali in uguale diftanza dalcen-

tro della bilancia equilibrati fi hanno.

A quella foggiunge molte altre confi-

derazioni e dottrine , la maggior par-

te delle quali efsendo tolteo dallere-

gole univerfali della meccanica, o
dal fuo libricciuolo di fopra mento-

vato della natura de’ gravi ,
ftimiamo

non necefsarfo i! qui riferirle .

V. Paf-
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V.Pafsa dipoi alla Difsertazionc fe- p-

conda,ovedimoftra, cheoltreal mo*
to , con cui portafì ogni corpo al cen-

tro dell’univerfo, vi fieno ancora mo-
ti diverfi, nati, quali dalla fimpatia,

per cui due cofe amiche s’unifcono

quali dall’antipatia, per cui due inimi-

chedilunganfi vicendevolmente, eli

fuggonoj dal che ne nafce,che noi veg-

giamo rovente i gravi in varie guife

partire dal centro*, e quefta diverfità

di movimenti efsere necefsaria , ora

al disfacimento delle già invecchiate ,

ora alla produzione delle nuove fo-

ftanze, e le quaji debbon nafcere_> .

Non baftareperò alla generazione de’

corpi la fola figura degli atomi , come
infegna il Gafiendi

, e’I folo moto *, ma
inoltre fichiederfi una forma foftan-

Eiale , fecondo il fiftema peripaìCtlCP

}

i foli atomi comunque figurati fi fie-

no , non efiendo baftanti a coftituire

tante e tanto varie foftanze . Anzi ef-

fere sforzato lo fteflfo Gafsendi
,
prefo

l’argomento dal loro moto , aconfef-
fare , che i fuoi atomi eziandio hanno
la loro forma, la quale altro none ,

che quell’interno principio, ond’egli-

no fon molli , e fenza la quale Itareb-

Tm.fJI. F bonfi
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bonfi come intorpiditi , e affatto itu-

mobili , agguifa d’un corpo umano
p- 28. quando fenz’anima egli è. Confutato

il Gafsendi, pigliafela contra il Car-

tefio . Lodalo primieramente dalla

fua eccellenza nelle fcienze Matema-
tiche, e principalmente della fua Geo-

metria, la quale egli il primo trattò

per vie nuove affatto , nè mai tentate

da chi lì fia prima di efso lui . Ma do-

po averlo lulìngato colla dolcezza.»

d’un breviffìmo encomio mettefi ad

efporre ilfuo fiftema , e a confutarlo ,

anche con derilione dell’Autore di ef-

fe , moftrando ripugnanti i fuoi vor-

tici , e inetti a fpiegare la produzion

de’ globi mondani , e i fenomeni del-

la gravità , Per li principj di lui di-

ftruggerfi tutta la ftatica . c centra il

fenfo "^.iv-crialc degli uomini negarli

nelle beftie qualunque principio di

cognizione e di fenfo. Egli nulladi-

p. 36. meno dipoi confefsa , che non perciò

dee batterli quella ftrada fpìnofaedi-

fagevole , che hanno lungo tempo te-

nuta certi Filofofi ufeiti della fcuola

ruvida , e malfeconda degli Arabi ,

tifi a logorare tutto ‘1 corfo de fuoi

fludjc delia fua vita in certe rancide
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fottigliczzc , c in certe quiftioni ftici-

che e per niente giovevoli à penetrare

negli arcani della natura; inimici d*

ogni novità , folo perchè a chi nacque

prima di elfi loro fù fconofciQtà.Du-

verfi pertanto in prima sbandire ca-

pitalmente dal Peripato quel panico

terrore del voto nella natura , a cui ft

allungo àttribuironli que’ mirabili

effetti , che dalla preflion dell’aria

folamente provengono^ quella sfera

del fuoco, che fu fcioccà mente lìtuata

fotto’l cerchio della Luna
;
quella fo-

dezza di diamante data agli fpazj im-
menfi del cielo , ove con tanto di va-

tietà girano e ftellee piancti; quell’

Iride che fichimerizzàno nella cavità

delle nubi effcre dipinta » e altrettali

pregiudizi nati /quali dalle fciocchc

opinioni del volgo ignorante» e quali

dalle inezie d’una ancor bamboleg-
giante Fiftfofia . E pofeia doverli ar-

ricchire , e impinguare la Filofofia_.

Ariftotelica con tanti nobili feopri-

menti , c con tante mirabili efperien-

zc , le quali dobbiamo alla fola indu-

Ilria di quegli ingegni , di cui inoltri

fecoli furono così fecondi

.

VI. S’introduce nella terza Differ- p.

r z tazio-
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tazione da un’invettiva centra la gio-

ventù nobile dell’Italia, la quale nel

JulTo e ne’piaceri confuma inutilmen-

te quel vigore d’età , e quelle ricchez-

ze , che per altro le fon date dalla na-

tura per ifpendcrle con via più di

frutto e di lode negli efercizj delle-,

virtù, e negli ftudj della Filofofia.

Vagamente deferive il nafeere del dì

,

c quindi e’prende motivo di provare

dal moto equabile de'corpi celeftiali

,

che’l mondo ebbe un principio, che

dalli una mente eterna producitrice e

regolatrice d’ogni cofa , e che la me-
defima, la quale per la fua onnipo-

tenza fabbricò quelli globi mondani,
per la fua fapienza infinita li dirige e

conferva. Moftra dipoi contro di Lu-

crezio , un mondo sì mirabile nella

ftruttura delle fue parti, e nella di-

forme uniformità de’fuoi movimenti

non poter elTere lavoro del cafoj il fif-

tema d Epicuro eflere pieno d’alTur-

di , i moti degli atomi effere impoifi-

bili , c conceduto ancora , che quelli

muovanfi in sì fatte maniere , non-,

mai ellì poterli accozzare in guifa,

che un qualche corpo vengano a com-

porre i totalmente ripugnare,che agli

ato-
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atomi s’unifca il voto per farne icor- .

pi naturali; falfiflimo elTere quel fuo

alTìoma : Ex mhilo nihil , in nihìlum nìl

pofse rereni , perchè diftruggitore

dell’Onnipotenza di Dio V numera fi-

nalmente molte inezie jC fciocchezze

infegnate anticamente da Epicuro ,

Tuttavia , e’foggiugne , molti fi fono

dacia una si fatta nlofofia per fola va-

nità d’edere mottrati a dito come
uomini fingolari > e l’hanno abbrac-

ciata folo perche univerfalmentc ri-

gettali > che fe venide ad abbracciarfi

dall univerfale degli uomini , elfi fa-

rebbono i primi a rigettarla, e con-

dannare . Chiudefi finalmente la Dif- p. j»;

fertazionc con un Dialogo che egli

finge con Epicuro ove fa vedere che

dalla Divina Onnipotenza , e non dal

Cafo hanno avuto le cofe naturali il

loro principio

.

V II. La Quarta Didertazionc qua-
fiche tutta impiegali in confutare i fif-

temi del Copernico, e del Cartefio: il

mondo non edere abeterno
, non in-

finito, o indefinito^ fuor di quello non
edervi un altro mondo -, ederci nel

mezzo di quefto mondo nn punto che
è il centro di tutti i gravi,, intorno a

F 3 que-
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qiiefto centro ,

/alvo la terra che im-

mobile > tutti i globi mondani andare

perpetuamente girando j e qucfto

non efler^ altrove, che nel centro

della mcdefima terra. Cerca poi le

ragioni , che induflcro unsi gran nu-

mero di perfone erudite fpccialmen-

te nelFInghilterra, c; nell’Olanda ad
abbracciare il; Copernicano fiftcraa*,

c dice altre quelle non eflere , fe non
perchè i decreti di più Sommi Ponte-

fici condanharonlo e sbandirono dal-

le fcuole de’Cattolici E qui egli vol-

gefi all’Italia , e fgridalàdi cosiefler-

11 data al le^ dottrine fìlofpfiche, che
di là da’montiportanfi a noi,^ men-.

tre venendo da chi della Religion_»

noftraè pocoarnico, dovrienfi temere-

come perniziofe alla medefima. Della

qual parenefi non iftimiamo affatto

ftior di propolìto il citare qui gliulti-

•m mi verfi ,
i quali almeno faranno co-

me un picciolo faggio dell’elegan-

za c gravità dello ftile del noftro,

p.6i. Poeta.

Qjiodfi nont^yi prajentìs gloria, tati-

giti

tefama vetus faltem » non ilU;

tuornm

np-
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'nomina magna virutn, non Tul(iust

&tubajacTÌ \

P'irgilii revocati T^on denique qh$
libi rejìant

Sxpofttaame cculos capitolìa , hai-

nea
,
pontes

,

Trenfam crine trubane madido ^ ex-

cutiantque veternoi

tAt Mitcenates defunti deernnt tibi

femper»

Quandiu iniqua tuot contempferis

.

^tnequedefunt i

Etplures numerarequeam» Verunta-

menunus

Sat tibi fupremusfdia moderator ah
alta

Sacrorum Tatev , fpes unica

rebus

Europ£>intanto B^egum populumque
tumultu

CLEMEns mmiEICUS, jUSTUSy
TlUS . Bine fibi lucem

Ingenua quacumqueartes , 0“ pra-

miafperent

.

Sic fanipofies ferratos cUudere lon-

Tacequeat ybellique fernet compone-

te motus'.

F 4 Sic
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Sic ccelum ltali<e lux dia aliqmndo

ferenet.

f.«y. Torna di nuovo al fiftema del mon-
do, e dice , che quantunque ogni

aftro
,
per eferapio , la Luna dalla fua

gravità fia portata al centro della ter-

ra , contuttociò a quello precipitofa

jnoncade, per quella ragion mede-
flma , per cui dice il Cartcfio , che

quantunque la Luna girando Tempre

lì sforzi di allontanar (ì dal centro «

nulladimeeo noi fa
,
perchè v*è un’al-

tra forza che a ciò fe le oppone,e met-
te termini tanto al falire di lei

,
quan-

to al difccndere. Che fe’l mondo ha
il fuo centro, dunque , e’deducecon
evidenza, il mondo non è infinito >

perchè una grandezza infinita èpriva

p.S6. di mezzo , e di centro. Ora cosi fta-

bilitoilfuo fiftema mondano
,

paflTa

a confiderà re l’origine de’ venti . E di-

ce quelli non edere prodotti daH’efa-

lazioni terreftri fparfe per l’atmosfe-

ra, come fu opinion degli antichi »

ma dall’eflere in un luogo l’aria piu

condenfata e compresa di quello ,

che in un’altro ella fia . Imperciocché

l’aria inferiore venendo premuta-,

dalla mole deU’aria , che ella ha fo-
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pra dì fc , ma vie più dal pefo di quc*

vapori ,, onde compongonfi le nuvole

fopraftanti ,conlafua elafticità natia

sforzali di dilatarfi , e però muovefi

colà , dove è raenocomprefsa >c quel

moto gagliardo , con cui fi dilata , è

qnel lo che vendo noi appelliamo. Il

che diffufamentc , e dottamente infc-

gnato ,
pafsa a fpiegar molti fenome-

ni» i quali dalla preflìon dcU’ariaj c

dalla forza de’venti certamente pro-

vengono..

Vili. Incominciala quinta Difler- p.-s»

razione dal provar come di pafiaggio

rimmortalitàdeiranima . Imperoc-

ché, e’dice. Iddio: trafie dal nulla,,

tante cofe mirabili , onde TUniverfo

è comporto , principalmente perchè

fodero conofeiute da qualche creatu-

ra , la quale fofTe parte del medefim»
Univerfo; equefta.creatura è certa-

mente la fola anima umana , la quale
dal conofccre ,e meditare quelle co-

fe falilTe dipoi alla confiderazione, e
aH’amore dichi delle medefiine fu’l

produttore c rarteficc . Tuttavia,,

quell’anima nello (lato tenebrofo , e
infelice della prefente vita di poche,

c.ofc, c di quelle ancora non porfetr

E y tamen^-
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tamente ,,e con certezza può conofce--.

re ii magiftero , e rartifizio . Dunque
per ranima umana, v’è un’altro, flato ,,

in cui le farà ciò conceduto , cioè lo,

flato d’una vita migliore
,,
quando,

ella conofcendo con tutta la chiarez-

za il fùo Dio , conofcerà, anche, in lui

l’opcre, fue con tutta la certezza ed.

evidenza . Che. fé per un tale- flato fii:

creata.lanoflr’ànima;, non fìnifceella

dunque col finire di quefla. vita, ma,

dopo la morte del corpo pafia ad una;

p.83. vita immortale . Qmnci l’Autore di-

moflra in brieve.la neceflità.delleMa-

tematiche
,
per averne, comunque^,

ciò fia poifibile, d’alcune poche opere,

della natura qualche cognizione, certa,

ed evidente . Ciò propofto , torna;

f. 84, di nuovo contrai il, Cartefio ,, e flu-

diafi d’oppugnare la fuafentenza in-

R torno aH’anima delle beflie. Dopo
lui attacca il Gaficndi

,
provando 1

’

anima delle medefime non poter efle-

reun puro modo ,il quale rifuhi dal- I

la figura e difpofizione. degli, atomi -,,

una si fatta opinione convenire con_»

quella degli antichi Bracmani , i.i :

quali infognarono , che le cofe natu-

rali d'altro non foflcro eompofte che

del-
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delle particelle del niente > divilb e

figurato in varie guife.

IX. Abbiamo alla fine la Sella Dif- p.f ).

fertazione » nel cyi efordio inveifee

contro alla vanità delle menti umane
le quali o per fua ignoranza , o per

troppo cecamente abbandonarli ali’

aura popolare , o per mettere in con-

troverliaque’liimi, ovver cognizio-

ni , che per fe ftelTe certe ed evidenti

abbiamo dalla natura , è trafeorfa in

sì grande varietà d’opinioni,, dalle

quali è nato tanto numero di Sette fra

di loro difeordanti. Configlia a non
farci troppo a difaminare que’primi

principji, i quali ha imprefii lanatu-

ra nelle nofire menti , perchè fieno

come i femi d’ogni altra noftra cogni-

zione . Perciocché il troppo volere

difaminarli fovente ad altro non fer-

ve , che di chiari che prima erano,

renderceli pofeia ofeuri . Doverli

bensì fcpararc i medefimiprimi prin-

cipi da quc’che fono pregiudizi puri

contratti infino dalla noftra infanzia

,

e di molti fra quelli ne fa un brievc

catalogo . Torna dipoi al^’animadel-p.io»

le bellic , e provacon molti argomen-
ti

,
quelle totalmente di ragione elTer

E 6 . prir
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prive, e aU’opcrare non da vcrnn fi-

ne conofciiito e propoftofi edere in-

dotte , ma da un puro cechiflìma

iftinto. Indi paffa alTànima umana,,
propone di voler trattar di quella in

una particolare DiiTertazione , e dalle

operazioni di lei volerne moftrare la

fua immortalità , e dietro a quella in,

un’altra Diflertazionedi volerne mo-
fìrare l’efiftenza di Di’ofuo autore .

loy. Ripiglia finalmente il primo quelito,

come fi poflan difcernere i primi*

principj , o fia le propofizioni note per

fe , da quelle che con vocabolo nuova-

mente nelle fcuole introdotto chia-

manfi pregiudizj j cioè a dire , per.

quali indizjil vero dal falfo fi feccia

difiinguere . E primieramente egli

dice, che nelle cofe fifichenonè da_.

fperare quella certezza
, e quell’evi-

denza
, che fuolc incontrarli nelle co»

le geometriche, e matematichey la_,

maggior parte di quelle per l’una e 1’

altra parte difputabili eficndo , il che

con l’efempio della luce e’fe manifi»»

fio , la quale con egual forza di ragio-

ni altri privano eflcre un puro acci-

dente, ed altri efserc vera corporea.,

lo^.fofiapza . Indi ftabilifce una tal malli-

ma ,
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ma
,
per difcernere il vero dal falfo è

cioè ,
che’l falfo ben confiderato fciio-

prefi alla fine per qualche ripugnanza

che’nfè contiene, e che prima ftavafi

come appiattata , eafcofa infra certe,

ingannevoli apparenze. Ma nel vero

niente contradìce a le ftelTa , e appena

le noftre menti gittano una fola oc-

chiata fopra di lui , che effo trae a fe it

loro afsenfo con la fua bellezza,e luce

nativa. Oltracciò grande macftra_.

del vero èrefperienza , e'ifentimcn-

to unanime del più degli uomini , fta-

bilito principalmente da una lunga_.

approvazione di più fecoli

.

£ qui finifce una delle miglior^

Opere ufcite dalla penna-dei Pi Tom-
mafo Ceva , a cui però chiaramente,

appare
,
che egli molte cofc fia per

aggiungere, per darcela poi , come (?•

defidera
,
cfi fpcra intcrainence com-

piuta . Se poi a molte cofe dette da

elTo lui , c le quali a abbiamo noi qui
brevemente cfpofle , o taciute da noi

leggonfi fparfc per lo ftefso poema
pofsafi opporre qualche cofa , l’efa-

minareciòa noi non s’afpetta, de'^

quali è folo ufizio il narrare, c non_».,

.mai il dc<iLÌdcrGsì fatte quiftioni filo-.

fpfi.7
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fofiche , e che dagli ftudiolì ditali

materie fogliono efser© difputate

.

§. t.

^ESUS TueVi TocntJi .
pagg. 141. fen-

za ravvifoal Lettore

.

E già vcnt’anni , e più , che quello

Poema va per le mani di. chiunque

è amante delle lettere amene . Ufcì,

egli la prima volta in Milano, l’anno

1,
6^0 . in quartOjC la moltiplicità dell’

edizioni
,,
quella eflendone la quarta

dà a conofeere , ebn quali, applaulì e’

liane fiato ricevuto, e tenuto liane m
quanta fiima . Pigliolfi l’Autorequi-

vi da imitare il Sannazzaro , il Guel-

fucci , e ’l Vida , che ne’ loro Poemi fi

prefero TalTunto di narrar le azioni di

Grillo Signore . 11 P. Ceva, s’c fcelto

per argomento ciò , che operò ’l Sal-

vatore nel tempo delia fua fanciullez-

za , principiando dal fuo ritorno d’E-

gitto , infino al fuo: ritrovamento nel

Tempio , cioè a dire infino aldodice-

fimo anno della fua età -, nel qual tem-

po narrano molti de’ SS. Padri aver

l ui a poco a poco renduta, manifefia la

&a Divinità agli abitatori di Naza-

SiCC.,,tra’ quali egli allora aveafi eletto
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il fòggiorno . Stimiamo fovetchio ili

fare altro eftratto,di quello gentilidù

mo Poema , il quale dopo, edizioni si.

replicate oggimai a. niun letterato,

può effere fconofcjuto ..

5 -

Sylvde. pagg. 146.

Ufcirono la prima volta quelli va-

giti Poemetti in Milano l’anno. lópp..

in ottavo,. Sono telTuti, fopra varie-*

materie fuggerite aiPAutor fuo

o

da quasiché occalìone fortuita , o dall’

iftanze, di qualche amico.. Annelfiap.tia.

quelli veggonfi due affai; lodevoli

Componimenti del P.CriftoforO:Ceva

della medefima Compagnia di Gesù ,

efratello del, P. Tonamafo.. NuH’al-

tro nefoggiungiamo ,,effendo già do-

dicianni incirca , che. eflil fi fpnfatti

vedere al mondo letterato . Sola-

mente av.vifiamo , che a quclla feconr

da edizione s’è fatta dal noftto Autore
una piccola giunta d’alquanti fram- p.iir

menti poetici
,
tratti da varie Prolu-

fioni jln varj incontri daini recitate ..

ARó-
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ARTICOLO V.

Modo generale di ritrovare la linea di’

tefrazione deiraggio > che viene da'

corpi celefli allafuperfìcie della terra

in qualfivogliafuppofizione di denfitd

Pariante dell'aria , fuppofluptmque-

fla difigura sferica intorno alli terra,

con la legge dellaforzai centrale , che

obbliga il raggio a deprivere laJiefJa.

linea di refrazione Del Sig. Ber-
nardino Zendrini»

Ra noto anche a gli antichi Aftro-

I ^ nomi, che in paflfando il raggio

de’ corpi lucidi attraverfo diqucft’a-

ria che ci fta dintorno,, foffriflfela re-

frazione , a eiiicrcdere fpinci da molti

fperimenti , ma principalmente da

quello triviale di un’oggetto che par-

te ftia fommerfo ucH’acqua , e parte

ftia ncH’aria, perocché vedeanJo infìet-

terfi in quella parte che dividea i dif-

ferenti mezzi . Stabilirono pertanto

che mezzi di differente denfità dovef-

fero fpczzare quel raggio ,che per al-

tro rettamente porta vali all’occhio j.

Simarono pure , che nello fteffo mor
do
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<Jo fi facefTe la retrazione de’ raggi de’

corpi cclcfti nel portarti , che fanno da

qucfti al noftr’occhio , che è nella fa-

perficie della terra, giacche concepì'

vano l’aria effere più denfa dell’etere.

Prefa dunque l’analogia della refra-

zione, che vedeano nell’acqua , crc-

deano , che come a fior di quella era il

vertice dell’angolo della refrazione ,

cosi nella fommità dell’atmosfera fof-

fe il vertice dell’angolo di refrazionc

del raggio , che veniva da*^corpi eele-

Ai , ma credeano altresi che refratto

che fotfe una volta quefto raggio , più

non fi rompefle , ma in linea retta ve-

nifle all’occhio dello fpettatore . 1

moderni però , che più a dentro fcru-

tinano la natura, confiderandò l’aria ,

che è il mezzo, pel quale per molto
fpaziopafla quefto raggio lucido, ef-

fcre un corpo elaftico, il quale a mi-
fura , che è caricato, più riefee denfo,

che vale a dire, indiverfé elevazioni

dalla fuperficie della terra è differen-

te in rarità, hanno giuftamente cre-

duto , che il raggio , che vi paffa , fof-

fra ciò , che foffrirebbe in paffando

per varj fluidi di varia denfità . Va-
riandoti dunque ad ogni infinitefimo

dell*



ijS Giorn. De’ Letterati
deH’altezza dellatmosfera Ja denfità

ftciTa , dovrà pure ad ogni infinitcfimo

deJJo fpazio , che percorre il raggio

venendo all’occhio , variare la refra-

zioneftefla: il che c manifefto per le

regole della Diottica , e pcrtantodo-

vrà quello deferivere una linea cur-

va , della quale noi cercheremo i fin-

tomi ) e que^a curva è quella , chc^
chiamali lima di refruT^ione

.

Di quinafee , che Toggetto illumi-

nante dee da noi vederli perla tangen-

te di quella curva , in vcceche , come
giudicavano , debbafi vederlo fecondo

la direzionedellallefla linea refratta.

;

Fu il celebre Ugenio, che per curva

primo riconobbela, c rillullre Sig.

Giovanni Bernulli il primo > che ne

determinaflfe la natura negli Atti di

Lipfia deiranno 16^7. a c. io6. la-

feiando indeterminata la ragione del-

la denfità del mezzo
,
giacché il fiio

alTunto era folamente di ritrovare-»

quella curva , che polla in fito verti-

cale venga percorfa da un grave , che

liberamente vi feenda nel più breve

tempo in riguardo a qualfivoglia al-

tra curva che fia collituita fra i mede-

fimi limiti . Il Sig. de la Ire nelle Me-
morie
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ttiorie deli’ Accademia Reale delle

feienze dell’anno 170,1. a c.68. della

d’olanda volle determinare la

jnatura di quelta curva,fùppofto che le

nen 6tà dell’aria fieno come i peli , che

la comprimonojcome e nel iilìema del

Sig. Mariotte , c profcfsò, che lacur-

va ricercata foiTe una cicloide ordina-

ria , maacutamente dal celebre Sig.

Jacopo Ermanno negli Atti di Liplia

jdeiranno 1 70^, a c, z gli fu chiara-

mente accennato ciò nou poter fucce-

iderc,. dimoftrando polii medefimo
quella edere una curva particolare*

là cui coftruzionc dipendeva dalla ret-

tificazione d’un’arco; circolare.. Ve-
defi pure una coftruzionc della mede-
lima , ma lenza calcolo e dimoftra-

zione nelle ricerche di^ Fifica e Ma-
tematicha del Sig. Parentac.f5)f.T.z.

come pure il medefimo dà la coftru-

zionc della curva di refrazione nel fif-

tema della gravitazione dell’aria fe-

condo i Sigg-. Caflini , e Maraldi a c.

75 f.del medefimo, volume, ma pure
fenza dimoftrazione nè calcolo .

Parerà dunque ad alcuno, che ab-

bondantemente fìa flato confumato
quefto Problema per fe fteffo affai cu-v

riofo
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riofo, e di grand’utile e ncccllìtà nelle

cofe aftronomiche . Con tutto ciò

avendo veduto poterli il medelìmo
rcnder’affai più univerfale col fuppor-

re l'aria attorno la terra di figura
( co-

me è realmente) sferica
,
quando tut-

ti i lodati Geometri lo hanno fciolto,

conliderando il mezzo per dove paf-

fa , come fe fofle diftintoin tante la-

mine parallele aH’orizzontc , in vece

di fupporle tutte concentriche ) e che
il comune centro folTe quello della ter-

ra: cofachc non poco diverfifica il cal-

colo, e che danna differente natura

della curva di refrazione j tutto ciò fu

la cagione, perchè ne tenta fi? una ge-

nerale foluzione . Nè credo , che il

prendere il fluido delTaria come sfe-

rico fia di poca confiderazione
,
poi-

ché , fe fi confidererà , che quando il

corpo lucido è vicino all’orizzonte, in

venendo all’ occhio dell’ offervatore

molto fpazio dee percorrere attraver-

fo dell’aria: per Io che in tal viaggio

paffando per varie e varie denfità fen-

iibilmcnte dovrà mutarli la fua dire-

zione in una linea curva , dovechè ac-

coftandofi al vertice, fempre più la.

curva di refrazione s’accofterà ade--

q^ui-
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quivocarecon la linea retta j amando

10 per tanto di conformarmi il più

che poteflì alle leggi delia natura > ho
voluto in tal fiftema calcolare le leggi

della refrazionc, cd applicare il cal-

colo a qualche cafo partico!arc,princi-

palmente al fiftema de’Sigg. Caffìni

cMaraldi, il quale pur fi deduce a

capello dalle ftefle oflervazioni del

Sig. Mariotte, come 1 medefimi han

di moftrato . Ho voluto non folo fció^

gliere generalmente quello Proble-

ma j ma hoftimato a propofito pure

11 calcolare con qual forza diretta al

centro della terra venga trattenuto-

il raggio nella noftra curva, il quale

egli c obbligato à defcrivere, giacche

ancora la Inceli può e fi dee confide-

rarecome un corpo , che movefi in

tempodetcrminato

.

Non mi ftarò per altro a diffonde-

re intorno alla caufa della refrazione

.

11 Cartello ce ne diede una chiara idea

nella fua Diottica , e poi Tincompara-
bile Sig. Leibnizio negli Atti di Lip-

fia dell’anno lóSi.ac. 188. così evi-

dentemente celafpiegò, che nulla_.

piu raflembra potcrvifi aggiungere.
i’Ugenio pure nei fuo trattato del

Lume
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Lume egregiamente ne parlaiondc or-

mai pare eflerfi intorno a ciò detto ab-

baftanza . Dirò bene, che fra tutte

ripotefì quella dell’onda di luce idea-

ta dalla -gifan mente ^i queft’ultimo

Autore mi pare , che affai fpieghi edi

Spaghi , e che la refrazione in altro

noneonfifta , che nella differente ve-

locità del raggio, che paffa per var)|

mezzi in un dato tempo. Da che poi

nafcano cotefti ritardamenti , odac-

crefcimenti di velocità , ciò viene len-

za dubbio dalla natura del mezzo,
niente altro effendovi che a ciò poffai

contribuire.

I . Sia dunque S il centro della Ter.

TAV. ta, e NO un’arco della fuperficie:

51- della medelima, AL un’arco conce n*

tricoal primo, che termini l’ultinu

fuperficie dell’atmosfera . Si prenda-

no in quefta due particelle infinita-

mente piccole ed eguali , gH, e

dal centro S per quefte fi conducano

i raggj SGM , Sgm ,
SHp , come pure

SA , SL, e dai punti G ,.g, H , fatto

centro in S fi tirinogli archi EG , eg >

EH , e intendali , che quelli circoferi-

vano due falde d’aria d’un’altezza Ee,

ovvero Fe.infiniramente piccola. In-

ten-
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(tcndanfi pure perpendicolari al rag-

jgio AS erette le EC , ec> ED> che

I rapprefentino le rarità refpettive dell’

aria , che rifpondono alle falde d’aria,

;

alle quali competono , e congiunganfi

I

i punti ellrcmi C , c , D,.cd altri tro-

I vati in quella maniera , e farailì la-p

curva R C D Q, e quella chiameraflì

ia curva delle rarità.

I

Ciò pollo dicafi AE, -, AM, y\
SA,r-, CE,^ ; e farà SE t r — a: , e

per li limili fettori SM)», SKg farà

SM (r). Mm (dy) : : SG {r <— x)

I

Kg “ rdy xdy : r

.

Sia ancora l’e-

I
Jemento della curva di refrazionc

tz er ds . Sia poi il feno dell’

angolo di refraztone Kg alla rari-

tà refpettiva dell’aria,per la quale paf.

fa come ds n byC quella b lìa qualfivo-

glia quantità collante . Sarà dunque
per le regole di diottica Kg ( rdy —
xdy :r ). CE (tQ •:ds .b ; onde ne vie-

ne l’equazione rvtds brdy — bxdyy ed

efletKlo ds=: ^ rrdxx 4* ^ ~~x dyy : r

fe in vece di ds follituiralfi il fuo valo-

renclla precedente equazione ,avraf-

fi dyzz r^dx : r x \/ bb —
che
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che farà la generale efprellìone per la

curva di refrazione in qualfivoglia

mezzo di variante denfità; il che era

da ricrovarfi

.

2, Laonde non refta che fare l’ap-

plicazione a’ cali particolari per fen-

tire l’utile, che ne rifulta da quefta_.

foluzione. Si fupponga dunque col

Sig. Mariotte , ch« le denfità dell’a-

lia in diverfe elevazioni fieno come i

peli che fopra incombono , cioè come
i pefi comprimenti. Baftcrà dunque
in vece di ^ foftituireil fuo valore ,

che fi fuppone darli per a* , e collanti :

eflfendofi dunque dimoftrato dal chia-

riflìmo Sig. Ermanno negli Atti di

Lipiìa dell anno lyòó. che intal cafo

la BCD debba eflere una logaritmica,

ilcuiafintoto fialaAS, elacuiequa-

zioneq;</x=ì d'^',&cx dovei li-

gnifica il logaritmo della quantità che

precede , o pure fupponendo le £= i

,

X. . .

farà ^ ^ c , che foftituito nell’ e-

X
quazioire generale darà </y re dx:

T IX

r ^ X \/ bb c

M,a feco’ Sigg. CaBìni , e Ma-
ral-
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raldi fi vuole che colonne d aria di

pefi eguali crefcano andando al difo-

pra in progreflìone aritmetica , come
effi hanno con più fpcnmenci ritro«

vato effere fecondo le leggi della na-

tura, ed hanno c5 fodo raziocinio dal-

le fteffe olTervazioni del Mariotte de-

dotto, in tal cafo la curva delle rari-

tà B C D farà una parabola ordinaria,

che a vera il fuo vertice verfoS , e vol-

terà la parte concava af raggio SA
che pur diverrà affé della medefima ,

come fi degi^ comunicarmi con fuc

private lettere Agoilo 1705?. il

fopra mentovato Sig. Ermanno j ed
cccone la dimoftrazione

.

Siano dunq-ue A i C , i C 2 C 5 TAV.
2C5C>cc.le altezze infinitamente pie- Ih

icole di altrettante colonne d’aria^

ugualmente pefanti . Sia la curva
EB«D , lecui ordinate rapprefentino

le rarità di quelle colonne d’aria, per
efempio AB rapprefenterà le rarità

delTaria AiC > Tordinata iCiD le

rarità della colonna rifpondcntc all*

altezza i CiC
,
e cosi di mano in ma-

no. Si cerca dunque la natura della
curva EBnD . Ora le rarità fono co-
me le altezze delle colonne d’aria j

TomVII* G cioè
i
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cicca dire, la rarità di AiC farà al-

la rarità di iCzC ,
comcAiCèad

iCaCi dunque AB farà ad iCiD ,

come A IC ad I C iC -, e così in riguar-

do all’altre ordinate ed altezze ref-

pettive . Perciò ficcome le altezze-*

delle colonne crefcono nell’andaral

difopra in progreflìone aritmetica ,

così crefceranno ancora le ordinate

AB,iCiD,iCiD, ec. Quefte ordi-

nate fono difegnatecolle lettere C,

enumeri, avanti! quali numeri de-

notano fempre l’ordine delle colonne

pel cui termine faperiore paflfano le

applicate; cosìiCiD denotal’ordi-

nata , che paflfa per lo termine fupe-

riore iC della prima colonna Ai

C

zCiD rappreienta l’ordinata , che

paffa pel termine fuperiore zC dellai

feconda colonna ,• i CzC , e nQnO de-

nota Tordinata ,
che paHfa pel termi-

ne fuperiore di quella colonna , il ^ui

luogo nella ferie i , z
, 3 , 4

,

ec. viene

efpreffo pel numero indefinito « ; tal-

ché fra i puntiA,&wC vi fono co-

lonne d’aria in numero n . E come le

rarità vanno calando ingiùverfo E,

fc fi porrà AB tr a , egli e manifefto ,,

chelacurvaBiDwD non puòprinci-

pia-
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piare in B, ma in un’altro punto E
ibtto A . Sia dunque AE tr ,

AiC — é j iCiC é-j-c 3 zC|CrJ
, 3C4C tzb'Y 3c ,

ec» dunque
l’ultima colonna , il cui termine fu-

periore è bC , farà b nc e »

E«C X j & «C«D =; y .

P (L R
E A o o

T
AB rj ^

E I ^ 0
c

E i Q% h-\-iCyet :i

E ^ C^ ^ j ^ j c 3

E 4 ^ 4^ 6 c 4C4D^ h J^ùfCyCi : h

EnC^ nn^nyC\z n Cit b b

OraleabfcilTeEA, EiC, EiC
, ec.

E«Cfono cfprelTeper li termini cor-
ri fpondenti delle ferie P

, Q_, R,-
dellequali la prima P è una ferie di
numeri eguali m , tn.nt, ec. La fe-
conda Qcunaprogredìone aritmeti-
ca

, il cui ultimo termine corrifpon-
denre all’abfcifsa £«C è nb. Là terza
R cuna ferie di numeri Trigonali, il
cui ultimo termine

, c; i,di
modo che J’abfcifsa EkC =: x (ìa,Gl

YTl
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4" »«+«) c: n- Le ordinate

della curva s’efprimono co i termini

della ferie T
,

il cui ultimo è

,a:bzi y, cheefprime l’ordi-

nata «C»D , e riducendo qiieft’ulti-

ma equazione fi trova n~ by— ab:

AC y
il qual valore di n, foftituendolo

nell’equazione md-né ; 4* nnA^n j c\

X t=:x

}

darà m
;

-}-• bby —> abb : ^ r ì 4*

bbyy — ^abhy + aabb : lane > + by

^ ab: xa:=: Xi e fatte tutte le ridu-

zioni farà bbyy + 4*

y-aabb— aabc=: xaacx', e cornee è

infinitamente piccola in riguardo ad

a ,

0

filine fiegue , che i membri , che

contengono tali quantità abey > &
aahe come infinitamente piccoli rif-

petto agli altri > dovranno levarli

dall’equazione ,
ficchc refterà bbyy d-*

xaacm — aabb =; i-aacx

,

o pure yy -, 4
xaacm : bbt —aaz:i iaa€x: bb.

quarequazionc appartiene alla para-

bola. Per trovare adefso il valore di

Ci facciali xAxcm :bbì — 0 > e fa-

rà aew Erfó&er; : iw ;
onde poi

yy ;z:xnacx:bb mi dunque
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la curva EBwD farà una parabola ,

la cui equazione yy aax :m ,c'l fuo

parametro flit.• tn, quando tale (ìa la

luppQfizione del Sig.CaiIìni> cioè, che

fi prendano AiC, iCaCj ec.per parti

infinitamente piccole.

Siadunqueinvece dellacurva del-TAV.

I le rarità delia figura prima , la para- Im-

bola BCV all’afse AV, e fia N un pun-

to della fuperficie della terra, dicafi

NV iz m,SV zi g i ed il refto come
al numeimi.faràEV xì

e fia ancorar—
' g z:c, onde EV —e

—< X >, il vertice dunque di quella pa-

rabola farà in V,cd il fuo parametro

tia'.mxz , efsendo^z l’ordinata, che
rifponde al punto N.E’ m3nifcfto,che

efsendo AEzs X l’ordjoata CE farà

^ pc^ px — cj^jondefe neli’erpreflìonc

generale in vece di 7^ follituirafli que-
llo fuo valore, avrafiì dy =: rdx

yf pc ~^px 5 Y ^x y/bb y-pc >^px .

Per la coltruzione di quella equazio-

ne al medefimoafse AV fia una curva
geometrica YPV, chepallìper V , c
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dunque prodotto l’afse S A in X , (ic-

*hè AXz:: I,s’innalzino AZ,XN per-

pendicolari alla AX j èfi faccia il ret-

tangolo AN t: allo fpazio PEAYP>
cpòi feghifi AM “ AZj e da quello

punto al centro S conducali la MS,
taglierà quella in^ l’arco Egy che fa-

rà un punto della curva di refrazio-

ne ricercata.

«if.La lunghezza di quella curva farà

ai }/ bb >— pc px tb^ ii— pc : p-

5 . L'elemento dello fpazio coio-

prefo da quella curva cllendo y —' x j

dx t/ pc — px : a vf — pc. + px ,

fupponendo c —> x " k s e c 5=

n xz ihbm : : a . t =: bbpdn

x\/ bbpH -^PP^^ > cioè ad un’arco cir-

colare , il cui diametro bb divifo per

1 ’ unità , ed il cui feno retto è

4 bbpu - pp7u divifo pure per l’uni-

tà, farà dunque quefto elemento fatte

le debite integrazioni « : 4 -, + »

yf bbp^^
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i/ bbpti — ppHUi -> c: 4i — n

bhpc -^ppcc nt y ii tutto divifo

6 . Nel cafo di x !=: o eiTéndo df :

dx £=</ pc:\^ bb’-' fc dinota» 'che

il feno dell’inclinazione della cirrvà

di refrazione , allorché incontra l’af-

fe ,
farà al feno del complemento del

medefimo angolo > come \f pc ^

bb^ pc.

7. L’efpreflìone generale del le flit-

tangenti MT elTendoper qualfivoglìa

^
(Fii:-!-)

tlftema .v<^r M farà dunque
MT nel iiftema del Sig. Caflini

Xy/pc >— px : bb pc px^ cd

X
in quello del Sig. Mariotte are :

tx

bb ^ c . Tutte poi le futtangen-

ti dall’altra parte
, cioè le SY faranno

univerfalmente r~^,'3̂ :yf
ende nel fiftema del Sig. Cailìni SY =:

G 4 r-x
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r — X y/ pc ^px’ yj bb— pcArpx ,

cd in quello del Sig MariocteSY !=:

r <— X yC ’.yjf bb c

8. L’ efpreilìone generak dy =3

tX^dx : y —I X ^ bb — ogni qual-

volta facciali r infinita, fi. muterà in

dy t= Xdx : bb — x'K ’ <^0^^ appun-

to ritrovolla il Sig. Ermanno nel fo-

|)ra citato luogo degli Atti di Lipfia ,

c la cui coftruzione nel fiftema del

Sig. Mariotte moftra egli dipendere

dalla rettificazione d’un arco circola-

re . Che feinqueft’ultima equazione

invecedij?^ foftitiiìraflì il fuo valore,,

pel fiftema del Sig. Cailìni , cioè

^ pt — px fi nauterà , in dy rj dx

^ pc pxi ^ bb—> pcJ^hx ì che c

una equazione alla Cicloide , mentre

fatta c-X =3 »,fiavetà dyt:i>^dH^ pH'.

^ bb — pUy ® fonanaando y =J

bbpu - ppMM : p r ^ bhd ui
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z sf bbpu ^ppuu; il che accordaff

con quanto fcriffe il Sig. Parent nel

fopracitato libro 73 ^- dove dà la

coftruzione della linea di refrazione

fecondo il fiftema del Sig, Calfini j ma
fenza calcolo

.

% Edendo dunque il raggio obblf^

gato a deferivere in paffando accraver-

fovdeUaria la linea curva AGc
egli è lo ftedo che il concepire , che il

corpo lucido ha attratto verfo del

centro S , ficehè queito punto potrafli

pure in tal cafo chiamare centro delle

forze, non mie paruto pertanto fuor

di proposto il cercare con qual forza

il raggio venga trattenuto in quella

noftra linea di refrazione principal-

mente nel (iftema del Sig. Cadini ; la-

onde fi riduce il Problema a cercare la

forza ,con la quale èattrattoil raggio*

verfo il centro S per deferivere la da--

ta curva in un mezzo di variante den-

ficà fecondo le leggi accennate . In^
èlle maniere io trovo quella forza,,

con la prima per mezzo del raggio del

circolo conbaciantc la curva , e fuppo-

nendo fecondo le volgari regole dii

Diottica j.chei tempi, ne* quali lì per^

G 5 corr-
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corrono gli fpazietti G^, fieno,

Ifome i feni , ed IH ,
e fupponendo.

gli elementi della curva ds da per tut-

toeguali fra loro ,
cioè collanti j Col

fecondo modo fchivafi deliramente.»,

l’ufo del raggio combaciante j e fi fup-,

pone ,che itempifieno in ragione re-

ciproca della velocità. del raggio e di-

retta dello fpazio percorfo', ed in que-

llo modo molto fi contrae il calco-

lo , e viene un’efprclfione della, forza,

centrale affai più femplice della pri-

ma . Chiamando dunque / la forza-,

centrale trovo nql primo cafo f 4 C,

r — a:, C"' x . Monel-
la feconda fuppofizione, fe s’intende-

ranno prolungate le. due particelle

G^j della curva, ed a quelle dal

punto Scadano le perpendicolari SR.,

S^^jcioè le SR. fopra la e j la SQ fo-

pra la ^4?., fi avera fèmpre /=: CE ,

IH,cioè in termini analitici

.

f 3 X: V — A' avvertendo

che come b benehe fia una quantità

TAV ^ però arbitraria potendo ef-

' fer quella di qualfiyoglia grandezza :

per tanto potralli pur prenderla egua-.

le.
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le ancora ad r , e con tal fuppofizionc

Il ritrova queft’ultima formula .

'

IO. Egli è noto, che le ordinate

della curva delle rarità,’ non folodw

noteranno le rarità: refpettive delEa-

ria , ma altresì dinoteranno le veloci-

tà del raggio ne’ punti, a' qualiquèftc

ordinate, corrifpondono imperocché

le velocità fono come le facilità , colle

quali 1 raggi attraverfano il mezzo
trafparente, e lefacilità di penetrare

queftlmezzi ,eflfendo come le rarità ,

faranno dunque le velocità come le

rarità ..

Non farebbe inutile , nè ingrata-,

fpeculazione il cercare la natura di

quella curva , che fega ad angoli retti

tutte le noftre curve dì refrazione »

che è la ftcfla dell’onda della luce del

celebre Ugenio.
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A R T I C O t O VI.

't^d tAnnaletSiculos 'Pr^Uminarìs K>4p-

paratHsi i in quo às Siculcc Hìjìori^i

dignitatfi y antiqukate > & Scripto-

rutnpmflmtia , ac numero fufe dìf-

ferhur . xAuUote Sac. D. Augusti-

no Inveges , T^ohili Saccenfi. Opus

pojìhtimum j t^maliumque Siculer

rum tfufdem ^£ioris diu defidera-

torum Trodromus . ^ccefjnunt in

fine aliqu^'Hptue i & ^dditiones .

Tanormi , ex typogr. Joannis K(apor

li, iyoc),iu^, pagg. i ii. fenzala

dedicatoxia , e gl’indici

.

J., Hiunque fi pone alla grande

V.V imprefa di fcrivere di pianta

l’iftoria particolare di una Provincia ,

nonché univerfale del mondo, dal

cominciamento di efia fino a’ fuoi

tempi ,è neceffario , cheperben con-

•durlaal fuo fine diftenda prima d’aj-

txo , come in un piano , la ferie di tutti

quegli Scrittori
,
che di mano ftx ma-.

no n’hanno trattato
j
poiché in tal mar

niera vede più chiaro ad un tratto l’or-

dine de’ tempi, e de’ fatti , c la verità

delle.



«rticolo vi. tff,

delle cofe , la quale tanto meno è diib»

biofa
,
quanto più le foa vicini , e coe-

tanei gli Autori , che ne ragionano

Senzadi. quefto egli è facile il dare ^
come tanti han fatto, in ifcoglio , o
confondendofi nel numero degli avve-

nimenti , o.mefcolando i fa volofi rac-

conti co’ veri, o tralafciando molti

facceflì anclie principali >- che qua e là

fpariì fòlamente s’ incontrano . Di
queft’ ordine fi fono religiofaments

valuti molti grand’ uomini anche de’

noft.ri tempi
,
premettendo alla noti-

aia del pubblico^ prima delle ftorie

da loro compilate, o raccolte ,il cata-

logo cronologico di tutti que’ monu-
menti ,.de’ quali fi fono ferviti nel la-

voro di efifc, imitando in ciò l’indu-

ftria, e ravvedutezza di quegli arte-

fici ,
i quali innanzi di por mano ad

una gran fabbrica ne formano in po-

co gefib il modello , oin.breve tela il

difegno,efi proveggono ditutti quc’

materiali , che bifognofi eilì giudica-

1K> alla corruzione della mcdefima

Tanto ha praticato il celebre ^Andrea

dK-rùe/«e:difponend.o con la fua B/-

blioteca Cronologica la ferie di tutte le

Carte > e di tutti gli Autori , chehan-.

fiQ
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Bofcritto foprala ftoria di Francia,,

antica e modernaj ecclefiaftica e feco-

Jare , ad oggetto di meglio difporre la.

fua grand’Opera , che dovevaabbcac-

ciar XXVI. tomi in foglio,, de’qiia-

li non fi fon divulgati j che i primi cin-

que. E tanto ancora, per tacere di

molti altri , ha fatto i! dottiilìmo Car-

dinale de che avendo in ani-

mo di pubblicare i quattro gran volu-

mi da lui raccolti di tutti iConciljdi

Spagna , ne diede anticipatamente

VEpitome diftribuito per ordineefat-

to di tempi j e cosìfinalmente in que-

lli ultimi anni, fu di tal parere Gu~

glielmol^icculfone

f

il quale compilò

la. Biblioteca lìioriea della (a),

in cui rapprefentò il catalogo di que-

gli Autori , i quali poflfono efifer di ufo

a fcrivere la Storia generale di quello

Regno fino alla fua unione con l’In-

ghilterra; fenza la qua! buona diftri-

buzioneuna sì fatta Opera , come.an-

che quella degli Autori foprallegati

,

non potrebbe riufcire , che più diffici-

le , imperfetta , e confufà

.

Anche ^gojlino Inveges , efsen-

4 ofi dato a raccogliere tutte le me-
mo-

tal Landini , af), T.Childe , 1701. 8,
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morie,, conlequali poteflfe illuftrar^-

gli Annali Siciliani , che gli andava,

accuratamente fcrivendo , ne ha mef-

foinficmeil prefente ^pp^arato y che

folamente molti anni dopo la fita_

morte venne al pubblico comunicato

dal. Padre Don Michele, del Giudice i

ora Abate Cafmefe nella Metropolita-

na , e Moniftero di Monreale , che vi

aggiunfe in finealcune

«/;, della qual’opera molto piu avrcb-

bonoaconfolarfi leperfone, letterate»,

qiian.dolorofofledata fperanza, , che

anche ^M^nnali del medefirao Auto-

re ,
con troppa gelofia. appreflb i fuoi

eredi guardati
, avefsero a confeguire

un giorno il benefizio della pubblica-

luce.Potrà nondimeno giovare quefto

apparato SÌA far conofcere la ricchez-

za dciriftoria Siciliana , come a fug-

gerire i mezzi piiineceflfaria chiunque

volefic metterli aU’alTunto di fcriver-

la tutta ordinatamente: ilche non fa-

rebbe, fe non lodevolifiimo, e di fom-
mo utile , attefochè in quefto genere-»

nulla ancora abbiamo di malììccio , e

d.’intero..

Nacque l’Inveges, per dire qualche
cola di lui tratta dalla Biblioteca Sici^.
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tiaMA dcirattenciflìmoSig. Mongitore

{a), l’anno I fpf. nella città Reale di

Sciacca , die così il P. Malia {h) h no-

mina. Terminati i fuoi ftudj entrò

nella Compagnia di Gesù, doveinfe-

gnò filofofìa , e teologia jmaufcitpne

di là a qualche anno , tuttofi diede al-

la lezione de' Padri , e infieme degli

Storici , frequentando di continuo la

copiofa libreria di Don Francefeo

Schiafani , Sacerdote Palermitano ,

il quale con fuo tefìamento la lafciò in

ufo pubblico a i Padri dell’ Oratoria

di S. Filippo Neri in Palermo , dove

in oggi vicn cultodita
.
Quivi fu , che

l’Invegcs ebbe comodità di ollervare ,

edifecgliere infiniti monumenti in>-

torno all’iltoria di Palermo ,
e di tut-

to il Regno

e

di mettere infieme

quanto giudicò efiere opportuno al

gran lavoro , che aveva imprefo a for-

mare; di che non.contento vifitò tut-

ti gli archivj e librerie della patria ,

non rifparmiando fatica , nè diligen-

Jta , con tanta alfiduicà ,e prettezzo-. ,

che cortuinemente venia chiamato di-

voratore di libri , Uni alfaperel in-

tegrir

Tem ,T:p.%6.

SiciL in Frojpett. I^JL
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tegrità dc’coftumi j e con dolore di

tutti morì in età d anni 82. neJl’Apri-

le del 1677. Ebbe fepolcura nella_t

Chiefadi Sant’Ignazio della Congre-

gazione dell’Oratorio . Pubblicò mol-

te Opere , tra le quali vanno con gri-

do le tre Parti degli Annali della Cit-

tà di Palermo , intitolare Vakrtno ^tì~

tìco > imprcfle nella ftclTa città da Pie-

tro d’Ifola nel 1645)!. id^o. e 1651. in

foglio. , Divulgò pure due libri conce-

tientiriftoriadellacitcà di Gaccamo ,

ftampatc in Palermo, da Giufeppe Bi-

fàgni , nelióyi. inquàrto coltitelo

di Cartagine Siciliana : della qual'

Opera eflendo pervenuto in inano al

P. Gio. Maria Amati Gefuita il terzo

libro j lo diedqa ftampare la Palermo
nel 1708- acomun giovamento. Ol-

tre aquell’Opere ftaropate >, alle quali

jG puòaggiugaerc la Storia Saeva del

TaradifoTerre^rei da. Ini fcritta lati-

namente (4)» rinveges molte 'altre

ne fende > riraafte inedite > e ramme-
morate dal Sig. Mongitore, tra le

quali va diftinta quella degli ,/innaU

latini del I{eg>io della Sicilia > da lui di-

vilì

(a) Panermi, ex tyfogr. Petti delfola y
tùyi.4.
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vifi in IV. tomi j che gli hanno data

occafione di fcrivere queito ^ApparatOy

preliminare

.

II. Divide egli la prefente Opera
in due Sezioni . Nella prima difcorre

della dignità della Storia Siciliana -, e

nella feconda tratta degli Scrittori di

efla, tanto perduti, o manofcricti ,

quanto ftampati

.

I. Nell. Capitolo della prima Sezio-
ne LAutore tira argomento di dignità

per la Storia della Sicilia daH’antichi-

tà de’primi tempi a noi cogniti
,
para-

gonandola con quella delle più farao-

fe nazioni , le quali fono dodici j fe-

f. X. condo lui , cioè l’Ebrea , la Greca > la i

Latina , l’Egizia , la Scitica , TAilìria ,

la Cimmeria, la Spagnuola, laGcrma-
nica, la Gallica, laPerliana, elaCi-
nefe

.

L’Ebrea certamente, dic’egli, me-
rita il primo luogo

, poiché incomin-
cia colla creazione del mondo , nè al-

tra ve n’ha , la qual princip) si alto .

La Greca , detta da GiofefFo ?s(o-

viffimay non fi può prendere al det-

to del noftro Autore, che da Javam
quartogenito di Jafet,e nipote di Noè. ,

Quefto ^avan , da cui tutti i Greci de-

riva-
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rivano, conofciuto da loro co! nome p. 4.

di Giano > nacque l’anno quarto dopo
il diluvio , fecondo il computo del

Saliano .

La Latina , o vogliam dire la Ro-
mana , e l’Italica , tira il fuo principio

più antico da Cethim terzo figliuolo di

Javan già mentovato: il c\m\Cethìm

non nacque , fe non 40. o jo. anni do-

po il diluvio.

I Sacerdoti Egiziani vantarono p.fà

fempre la loro Iftorla per la più anti-

ca di tutte i ma s’ella fi vuol prendere

fondatamente, e lontana dal favolù-

fo, non può trar la fui prima epoca '

,

che dalla nafeita di
,
fecon-

dogenito di Cam , e nipote di Noè »

avvenuta l’anno femndr» dopo il di-

luvio.

La Scitica può contar due anni più p.7^

alto il fuo cominciamento, cioè pren-

derlo l’anno medefimo del diluvio , l

ma cinque mefi dappoi
, attefòchè fu

allora , che l’Arca riposò fopra il

monte /Ir4r4t j che da molti vien_j

monte Scitico denominato y e appun-

to da quello tempo ed avvenimento

diede Giovanni Magno la prima Epo-
pea alla fua Storia della Scitia .

'

L’Af-



164 GiORN. DE’LETTERATr

P-9> L’AlIìria , che eia itclTa , che ]a_.

Caldea , e la Babbiionica , afcendc con 1

Ja fila origine fino ad ^fjur , fe-

condogenito di Sem e nipote di Noè,
nato anch’egli neU’anno fecondo do-

po il diluvio, nel qual anno nacque

pure terzogenito di Sem, e

primo Re de i Caldei

.

P'*®* La Cimmeria, o Cimbrica , ere- i

duta da alcuni edere la Germanica ,

ola Fiamminga , incominciala fua

epoca, che che ne dica il favolofoGo''

ropio,da./^tfWt;^,primogenito di Go-
mer , che fu primogenito di Jafet: e

che però nacque polleriore al diluvio

alracnodi 4. o f. anni

.

L’origine della Spagfmola è in cofi-

troverda fra i dotti . L’Autore la fta-

bilifce in , che nacque f. anni

dopo r inondazione univerfale del'

mondo , e fu figliuolo di Jafet

.

|)'i4., Pretende egli dipoi , chela ftork

Gallica non fia , die un ramo della..

Germanica jonde ne abbia pofteriore

la nafeita Non (ì ferma molto in in-

veftigare l’origine della Cinefe , poi-

chèla ftimaofavolofa, odofeura*

P-jy. Difcende in fine alla Siciliana , e

ae cerca iaprima Epoca . Efamina le

©pi-
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opinioni degli altri , che tutti la fan-

no più recente di quello, che egli vor-

rebbe
,
c prodotto un palio di Dio-

doro , che cfpreflamentc afferifee ,

che la ftoria Siciliana è la più antica di

tutte, crede di averne trovata la vera

e primiera fonte nel tempo iftelTo

deiruniverfale diluvio , che (laccò af-

fatto la Sicilia dal continente, e dall’

Italia, ediPenilola, che prima era ,

in Ifola la ridiiffe , Da queha fiia af-

ferzione, della quale ne’fuoi Annali

può edere , che ne rechi i fondamenti,

egli ne cava per confegùcnza
,
che la

ftoria della fua nazione fupera dopo
l’Ebrea, tutte Taltre nella dignità con
lantichità del tempo; poiché le altre

non principiano che dopo il diluvio,

e la fua principia nel tempo medefi-

mo del diluvio

.

Ma fe la ftoria Siciliana fopravan- p. ip.

za le altre, in riguardo aH’antichità

del tempo , le fupera parimente in ri-

guardo allantichità del primo fuo
Iftorico : il che fi pone airefame nei
II. Capitolo della prima Il

metodo, dicui fi ferve rAutoreper"
foftcnercil fuo ragionamento , è di

efaminare il tempo, incili vide il pri-

mo
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mo Iftorico di ciafcuna delle nazioni

più antiche. Mosè certamente, die’

egli, è’I primo tra gli Ebrei, e per

confeguenza anche il primo d’ogni

nazione . Bcrofo è’I più antico, per

quanto fi fappia , di quella degli Affì-

rj,ofia de’Caldei , ma egli non vide,

che trecent’anni prima di Crifio . Pa-

dre della Storia Perfiana può dirfi

p.is. Ctefict ,
e della Greca Erodoto ; ma-,

quegli fiorì innanzi a Crifto 35)4. an-

ni, eqiiefìi La Romana non eb-

be , chi fi ponelTe a fcr iverla prima di

Teopompo e di Eforo, i quali viflero

pochi anni dopo i tempi di Erodoto ,

p. 15. Tra gli Egizj può dirfi il più vecchio

Iftorico Alanetone , tra i Galli Giulio-

Cefare , tra i Germani Tacito , e tra gli

Spagnuoli appiano ^ileffmdrino i ma
tutti quefti,come ognun sa, cedono di

antichità a i fopradetti

.

p i7 - Non cosi può dirfi del primo Ifto-

rico della Sicilia , che fecondo il no-

ftro Autore ,
è’I più antico di tutti do-

po Mosè. Si sforza egli pertanto, e

fi raggira in provare, che ipi da Reg-
gio di Calabria

,
primo Scrittore del-

le cofe Siciliane , al riferire di Svida,

dà alla Sicilia la gloria di qiiefta an-

zia-
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zianità. LoftefTo Svida aderì , che

quefto Ipi fioriva 4/ tempo de'Terfìani

(a)\ ma cornei tempi della Monar-
chia de’Perfiani abbracciano un giro

di 207. anni , fecondo il computo de*

Cronologi , dalla fondazione della

Monarchia fotto Ciro , fino alla fiia

diftruzione fiotto AlefTandroil Mace-
done , così egli va inveftigando, in_.

qual tempo dello fteffio intervallo

fofse potuto fiorire il fuddetto Ipi", il

chenon può dimoftrare j fe non per

via di conghietture , non eflendovi

alcuno degli antichi
, chÉ precifamen-

te il determini . Trova pertanto, che

il poeta Teognide Megarefe , ilqua-

Je nacque nella LIX. Olimpiade ,

fcrifie una elegia intorno airaffedio,

eairefpugnazione di Siracufa. Ora
fe Teognide nacque nella Olimpiade
LlX. egli e certo, che nacque nel tem-
po, in cui Ciro regnava fovrai Per-
fiani •, e fe Ipi fu’l primo , che fcri-

vcfse dcllecofe della Sicilia, fegno è

,

che fcrille anche innanzi Teognide ;
onde potè effer vivuto nella Olim-
piade LV. in cui Ciro fondò la Mo-

nar-

( a ^ Hyp'is Rheginns Hifioricus ti-mporibuì

Perficts primus res Siculas àejcrip/n. Svid.
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narchia de Perfiani

.
Quefta rrtaniera

di ragionamento può efTere
, che non

fia a gufto di tutti , e non fia prova
p. ip. convincente di quanto pretende l’Au-

tore -, il quale in oltre confiderà l’età ,

in cui vifse Antioco Siracufano, an-

tichillìmolftorico delle cofe della Si-

cilia , acciocché fe coloro, a’quali non
parrà ben fatto il veder confrontati

i tempi di un poeta con uno Storico,

cioè di Teognide con Ipi
, reftino più

foddisfatti in veder confrontati quel-

li d’uno Storico con un’altro. Narra
Diodoro , che il fuddetto Antioco po-

fe fine alia fua Storia nell’Olimpiade

LXXXIX. nel qual tempo regnava

in Perfia Dario il baftardo . Adun-
que , il noftro Autore conclude , Ipi

che fiori prima di Antioco, poiché fu

il primo fcrittore delle cofe Siciliane,

dovette efser vivuto tra l Olimpiade
j

LV. in cui Ciro fondò la Monarchia,
.j

ePOlimpiade LXXXIX. in cuiferi.
'

veva Antioco* Siracufano. jDa tutto
)|

ciòfinaimcnte ricava, che Mosè è’ili

primo Iftorico del mondo, e’lfuoIpii||

è ’l fecondo , al quale fuccedono Ero-

doto , Teopompo ed Eforo , Ctefia

,

p Bcrofo, egli altri più fopraramme-
|

mora-
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morati , dandone di cucd una tavoli /

cronologica per maggior chiarez!^

del fuo argomento

.

111. Quindi e’pafsa alla fecptìda

Sezione, intitolata da lui della digni-

tà delle Storia -Siciliana . La divide in

tre Capi , nel primo dc’qiiali fa un ca-

talogo di tutti quegli antichi Scritto-

ri, che han fatto l’iltoria della Sicilia,

e le cui Opere fi fono perdute: perdi-

ta veramente confiderabile ,e a ragio-

ne del noftro Autore compianta.
Principia quello catalogo , il quale

abbraccia XLVllI. Scrittori, da Ipi

fopranientovato, efinifeein Agato-

cle citato dallo Scoliafte antico di

Apollonio Rodio . Di ognuno di loro

accenna TOpere fcritte, e gli Autori,

che ne hanno fatta menzione . Dice ,

che , fecondo Svida, dovrebbe riporli

anche in quello numero il grande^»

Omero , il quale fece un libro col ti-

tolo Siceliasalofis , cioè Ucattività

della Sicilia ; ma confiderà col Vai-
guarnera , il quale ha fcritto dell’ori-

gine di Palermo , che ne! fello di Svi-

da vi pofsa efser'crrore
, e vi fi debba

leggere Oechaliasalofìs, cioè, la catti-

vità deU'Oecalia , poiché di quella

Tom.m H Poct
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Poema attribuito ad Omero ne haa

parlato Strabonc nella fua Geografia,

Callimacoin un fuo Epigramma, ed

Euftazio nel fuo Gomento fopra^

Omero .

• 49* ri fecondo Capitolo di quella Se-

zione mette per ordine efattode’tem-

pi tutti quegli Autori , che vanno in

oggi ftampati , intorno alle cofe di

quello Regno, Accenna TAutore nel

bel principio, chetutti quafi gli Scrit-

tori delle Scorie Greche ,
e Romane

parlano foventc degli avvenimenti

della Sicilia
,
per la coerenza, che.»

avevano que’Pri nei pati con eflfa j e

che però da quelli due fonti principal-

mente ne han tratte abbondanti noti-

zie tutti coloro j che dipoi ne hanno

fcritto . Egli però non mette nel fuo

catalogo, fenon quegli, che ne han

fatto particolare trattato j e regiftra

per primo le Verrine di Cicerone, il

quale in effe rapporta moltecofe par-

ticolari intorno alla Sicilia . Novanta

Scrittori fi numerano in quello cata-

logo , il quale non va oltre all’anno

incuifAutore lo fcriffe.

p. 6 t, li terzo Capitolo va numerando

gii Storici della Siciii*» che ferirti a

mano
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mano fi confervano nelle librerie, c

fi vanno fpefso citando negli ftampati.

Sopra di quelli va facendo l’Aatore le

fue oìTervazioni particolari , e nota i

libri con diligenza , ne’qiìali fi fa men-
zione de i codici , àdducendo anche

di quando in quando qualche notizia

fpectàore agli Autori di elfi , i quali

in quello regiftro arrivano quali a.»

cinquanta.

IV.ll Padre Abate del Ùìudìcey3.\ qua. p.if,-

le dobbiamo la pubblicazione di que-

llo elegante Opufcolo, ha voluto ac-

compagnarlo con alcune fue Annota-

;^io»i,cui egli chiama eftmporàneei e in

quelle veramente egli non meno fa-

conofeere la fua varia erudizione > di

quello che illullri lo fcritto dell’In-

veges , e anche talvolta il corregga

.

Tra le altre cofe efamina dotta- p./S.,

mente i principi delTllloria Cinefe ,

la quale comincia i fuoi Annali da

Fohì primo fondatore del fuo anti-

chifsimo imperio, cioè 25) fi- anni

prima di Grillo, e avanti il dilu-

vio . Ma egli con l’autorità de’miglio-

ri Critici fa vedere che quella opinio-

ne è favolofa , od incerta e che facil-

mente il detto feè/ altri non e flato

H z vera-
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veramente, che Noè, comune ripa-

ratorcdeH’uman genere

.

P-86. Difende in altro luogo l’opinione

di coloro , che hanno foftenuto effervi

ftati Giganti , cioè uomini di fmifura-

ta grandezza , da i quali fu abitata

ne’pr^mi tempianchela Sicilia
, rico-

nofeiuti anche fottoil nome di Ciclo-

pi
.
Jacopo Bolduc tra gli altri nel

fuo Trattato della Chiefa avanti la

Legge negò eflfervi mai flati sì fatti

Giganti, aiTerendo, che per elfi deb-

banfì intendere appreiToi Padri, e gli

altri Scrittori , non già uomini di ftj-

tiira eccedente , mafuperbi, empi ,

crudeli, e difomiglianti bruttezze

macchiati. Il Padre Abate del Giudi-

ce rigetta quella opinione del Bolduc

col teftimonio medefimo dc’Padri , e

degli Scrittori citati dall’Avverfario,

i quali cfprelTamente intendono per

Giganti uomini di gran mole, ridotta

però da lui non più che a fedici palmi,

cioè a dieci in undici cubiti; ccoa_,

quella occalìone impugna anche Teo-
doro Richio , che nella fua DiflTcrta-

zione dei Giganti imprelTa dietro le

Note dell’ Òlllenio fopra Stefano

de Urbibus > li giudicò una favola ,

c un*
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é un’ impoftura.

Dove poi il detto Padre mette all’ g-pf.

cfamc il catalogo degli Scrittori ine-

diti della Sicilia , fa vedere, che molti

di eflìfono itampati , e ne accenna il

luogo, ed il tempo. Accrefcc inol-

tre tutti c tre i cataloghi regiiirati

nella feconda Sc'S^one deU’Invegcs »

nominando ahri Autori perduti , al-

tri impredi, ed altri a penna, che da

quedo non erano dati ricordati ; e

finalmente ne tede un’altro di tutti

quegli,che hanno fcritto della Sicilia

dopo l’anno 1^54. in cui l’Invcges fi-

nì di fcrivere il fuo Trattato*, cde’p.io^.'

piò moderni loda fingolarmente i

oigg. Vincenzio Aiiria , e Antonino
Mongitore ,come pure il P. Gio. An-
drea Mada , che hanno co’loro ferirti

dato un gran luftro alla comune lor

patria.

A R T I COLO VII.

>

V^ìfleffioni geometriche in dìfefa dell

Articolo xn. del Tomo V. del Gior-

nale de’Letterati , intorno a iVroble-
mid Ile forche Centrali nel "voto i e

nelpieno , eontra l'impugnazionifai-
H 3 tem



174 Giorn. De’ Letterati

ferte nell'^Yt.Xh del Tomo fejlodel

domale. Del 5^/^. Jacopo Erman-
jjo, Tubbl. Trof.di Matematiche nelr-

lo Studio di Tadova

Q uando diedi nel Tomo fecondoi

di queftoGiornale una foluzio--

ue del problema inverfo delle forze

centraii per l’ipotelì particolare, dr

quefìe forze in reciproca; duplicata

proporzione, delle diftanze del mobi-

Jt dal: centro , efpreiramente aveva

avvertito j, che già il gran, Neveton_»,

ne aveva data una foluzione genera^

le , ma che a me non cofìava. , come
di quella fua, le Sezioni coniche fi pof-

iano dedurre nel noftro cafo partico-

lare •> concioflìachè quefìO: impareg-

giabile Geometra non ha moftrato*,

come fi. debba, procedere in una tal

deduzione per giugnere aH’equazio-.

ne algebraica delle Sezioni coniche,,

o pure come fi pofsa coftruire l’cqua-

zionefua , indipendentemente delle,

quadrature ; ed io pervenutò per
j

quella dirada , che ho efpofta nel To-

mo fecondo , alla cognizione del

quifito , non aveva allora ef3minato,,|

come quella deduzione > o fia coftru-

1

zione.
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zioneera aaf'arii. i urto cià.aveva
riferirò non per voler punto letrarre

al merito , eal|a bellezza della fòlu-

zione del Sig. Newton ,, come ingiu-

ftamente mi vien*im^utato , ma ìblo

per far conofcere che da quella nin-

no doveva impedirfia cercare una fo-

luzione compiuta del problema in-

verfo nel cafo. accennato , ovvero di

condurre la foJuzione deli Sig. New-
ton aU’ultimo termine , dove fi può
arrivare , aflegnando tutte le curve,

che fciogliono il problema . Giacché

fu l’Ipotefi del cafo noftro particolare

c fondata una buona parte dell’Aftro-

nomia Newtoniana^ e che perciò nè

il Sig. Bernulli , nè pure io dopo lui

abbiamo prefa foverchia cura col por
mano a quello problema dopo il Sig.

Newton . Nel rellopoiio aveva an-

che proteftato d’eflere pienamente,»^

perfuafo , chela defiderata deduzio-

ne delle fezioni coniche dalla foluzio-

ne generale perfettamente era già co-

nofciuta dal Sig. Newton j e quella

perfuafione oltre airinarrivabil abi-

lità di quello Sig. era fondata in ve-

dendo^ una certa deduzione nel coroll.

j» della fua prop. 41. Lib, i . per un’

H 4 altro
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altro cafo particolare differente dal

noftro,avvegnaché non fi fia curato di

/piegarla in alcun corollario annef-

fo air accennata propofizione 41,

contento d’aver’addicata la deduzione

dclcoroil. 5.> edatala fuafoluzione

generale , che per me riconofco per

bellifiìma 6 degna dell’alta mente di

luijiraperciocchè l’avea trovata fcnza

calcolo per via diGeometria puramen*
te lineare, oltra rclTere flato il primo
autore c del Problema , c della fna fo-

Juzione , in un tempo che le cofe era^

Bo non troppo avanzate

.

Ma vedendo poi-, che ncir Articolo

XIV. del terzo lào-mo del Giorn. lì

è addotta una foluzronedcl problema
generale , e che in luogo dcH’applica-

zionc deir equazione differenziale-»

trovata al cafo particolare , non dicc-

Vàfi altro, che di non volerli flendtrt

« far yedere cerne in quel cafo l'equor

Siione dell’^/duterenonpojfa ejjere ci>edì

Sezione conica, perchè la co-

fa è troppo facile per impiegarvi pik
lungo tempo > mi fono facilmente ac-

corto, che in queU’Articalo fi tenta-

va di convincere di falfo la mia pro-

fofizione malintefa, chCinverfo prò-.
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hlmc^ àtìlefoYXt centrcdi gmerdmcntè
non fi poteva mai fcìogliere

i

e dicofa

fcioperata il dedurre dairequaiion*

differenziale le Sezioni coniche nei

cafo confaputo , come prima di me
ha fatto il Sig. Bernulli , ovvero di

cercarne una nuova foluzione , come
ho fatto io. Onde effendomi conve*

niitovcftirc la perfona A'^pologifia

per fervirmi d’una frafe che none
mia , ho provato nel XVI. Articolo

del quinto Giornale , che quando da

me fu fcritto nel fecondo Giornale >

che’l problema ioverfcr^lle forze

centrali generalmente non mpoteva
mai feiogliere , ciò non s’intendeva

d’una foluzione meccanica , o trafeen-

dente
, come tutto quel mio periodo

neU’accennato hiogoil raoftra a fuffi-

eienza, ma folo d’una foluzione al-

gcbraica; e perciò mi era parutoben
fatto di levare Tequivoco , non che lO'

ftimaflì reale > ma perchè vedeva ii

mio difcorfo mal ràtefo dall’Autor

deirAi’ticolo XtV. del terzo Giorna-
le.Ho moftrato por,chc per una com-
piuta foluzione del problema noa_»-

baffava d’cfTere pervenuto ad un’

equazione dirièrenziale , ma che fìi

il x richiEf
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richiedeva oltre ciò d| faper ’il moda»
di paflfare dall’equazione, djfferen2;iale

airequazione algebraica, delle curve;

quilìce», fe il problemac algebraico
,,

ovvero ( il che è l’ifteflfo ) di.coftruire.

Tequazione trovata independente-

mente delle quadrature . E final-

mente ho proferito la mia foluzionc:

d’un problema^ generaliffijtno propo-

ftomi dal Sig., Bernulli intorno alle

forze/ent rali fequifite > accio cchè u ti

.

mobile fpintoda efle verfó più cen-

tri, o fochi-, deferiva in, un mezzo
fluido e refiftente una: data, curva , e

dalla mia foluzione di quefto ne ho.

ricavata per modo di corollario quel-

la del problema particolare propofto

nel 3. Tomo del Giornale , e ho fog-

giuntochein, certi dati le formule-»

del terzo Tomo non. potevano; ve--

nire.

Ora nell’ Articolo XI. del: fello

Giornale , rAutorecon una feverae-<

lunga- critica; è venuto ad; un nuovo

afl'alto delle cofe già.dette e riferite ,,

benché e’ procuri di dar’ ad intendere

divolereftar fplamente, fuTa difefa ,,

ovvero come egli modeftamente fi di-

chiara, di veftirc la perfòna d’v^pc/(^

jfi-.
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gijta . Ma quella qualità d’Apologift»'

non impcdifce , che non ailalgale-»

mie due diiTertazioni del fecondo e
quinto^ Giornale con tutte le forze-.-

pollìbili , con le quali , chi baderà piu

alle m-anieredi parlare di lui, che al-

le fue ragioni , mi crederà interamen-

te atterrato , e disfatto . In fatti

durre dottrina oppoftà ulln comunale

di tutta moderni Geometra ilnonfapev

diflinguert tra curve algebraiche » e ini-

fcendentt, 0 meccanicbr, il non campren^

dere ldfolu'S^ione facitijftma.y. e cìnarijjì^

ma del Sigi'Slewton intorno alproblema

dellefoY":^ centrali ; il trovare delle dif-

ficoltàgrandi in determinare quelle ba-

gattelle , chejonofàcilifjime ad ogni me-

no cheme'g^anamente verfato inquefie

materie , mn che a’profefforis il non ef-

fer andato per entro della Jolwgiorìe del

Problema propoiìo dall' aggreffore con

tutta francJjC'gp^ 5 e ’l non aver avuto'

tutta quellafuperiorità y. che fi richiede

per ben riufcirein fimiglianti ricerche j

e l'aver aggiunto del mio un paralogifmo

con una Certa ambiguità ed incertegg^

d'efpreffioni , ed altri fimili difetti,

de’ quali m’incolpa l’Apologifta , ntm
moftrano ad evidenza , che le mie co-

H <J fc
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fi ritrovano in ultimo fcompiglio ?

Cola ho io dunque a fare in congiun-

tura sì delicata > cridotto, così allo
fìrcttc i Che probabilità v’c di poter

inai trovare altro ripiego , fuori che

quello di cercare a capitolare a tempo
coirAggrefibre a fine di rifeuoter al-

'jneno da lui qualche atto leggieri di

cortefias in canjbio. d’afpettare iltec-

libHe effetto de’ giufti rifentimenti

del Vincitore ? Ma che ? or ora il rw
flettere , chegliavveninjentidi guer-

ra anche ne’ combattimenti letteranj

fono delle volte incerti, e chcTappa»

renze allo fpefib ingannano , ad un.,

tratto mi rinvigorifce lo fpirito , c

m’animaa foftener con intrepidezza il

vigorofo afialto dcll’Aggrefrore nella

iiiacritica contra la mia differtaaione

del quinto Giornale . Contra. quefta

«gli forma tee attacchi ovvero
,
per

ufeire della metafora,, m’impugna in

tre capi: nel primo s’ingegna a far ve-

dere,, ebe quando diedi la mia fplui*

rione, dell’inverfo problema rfelle for-

re centrali nei cafo particolare , nien-

te,meno aveva io. in mente., ovvero

compr'efò> che la forza delia. foluzio-

^e.de.lSig. N.c.vvton., e, per confeg.iien7



Articolo VII. iSi

*a,cheftoii potevaalTerire feoza vana^

anzi ridicola jattanza , di aver potuto

ritrovare da’ miei minimi con tutta

la facilità podìbile una foluaione ge-

nerale dello fteflfo problema, prima

d'averne veduta la fua . Nei fecondo ,

a provare > chela deduzione delle fe-

zioni coniche dalla fua equazione è

si facile , che ogni meno che mezza-
namente verfato in queAe materie la

doveva fentire in determinare quefts

bagattelle. E nel terzo , ei va difen-

dendo la fua Ibluzione del problema

da fe propofto circa le forze centrali

nel pieno , e procura d’ accufare la.^

mia analifi del problema affai p>iùge^

ncrale > di cui difopra ho fatta meni"

zione > d’un ben groffb par^logifmo^

Ometti fono infuccinto i tre capi delle

fue confiderazioni i. donde ognuno già

vede ciò ch’io abbia a fare ; Ma in tutto

ciò vogliO) fare più del dovere , c più

di quello che foric l’Apologida.afpet-

tava . Perchè, oltrechc proverò i’in-

fufljftcnza de’ fuoi due primi capi , c

una parte del.tcrzo toccante il paralo?

gifmo , che egli vorrebbe iiberaimcn?

te adoffarmi , ammccccndo per buona^

la.fua foluzione dej problema, da Juii

pror.
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gtopofto, m’impegno a dimo(lr.are-

non. con vane ciarle,© mal fondate

cong hictture ,, ma con argomenti di-

moftrativi, trecofe. i. Che l ^polo-

gifia niente meno aveva comprefoy nè

capifca , che la for'^a della propria fuà
joluT^ioHe del problema.inverfo dèllè}pr-

centrali ndpienOiO'pvero di quello del

Sig. 7{ewton .. a. Che di quello che ajfe^

rifce il Cenfore nelle fùe confìdera':^oni

circa h coflrue^ione dell'equazione all'

Elliffe riportata ad unode’fuoifochi ,fìè-

guepatentemente ciò y che da me fu affe-

ritomelquinto Giornale y, che la dédu'tio-

ne delle fez^oni coniche dall'equazione

differenziale trovatapel cafoparticola-

re dell'inverfo problema delle forzi cen-

trali y èpiù diffìcile dello fteffoproblema

generale . y.Che innocentemente, egli s'

è

inlacciato in una grave diffalca y là dove

pretendeva di avermi convinto d'un pa-

ralogifmo nella, fotuzione.del problema

intorno alle forzi centrali nel pieno .

L’Apologilta chiamerà: rifolute que-

Ite propofizioni
,
per non. dir. di peg-

gio, ma le qualifichi, come li parerà,

c piacerà , ognuno potrà giudicarne

dallcprovcjcheneaddurrò . Ma per

procedere con ordine, efaminerò pri-
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ma. i ragionamenti che. egli adduce:

contrai dime ,, e poi m’accingeròallo.

ftabilimento di cialcuno di quelli miei

tre affunti > rimettendomi al giiidicio

<Jegl,’inteJligenti , fe mi lìa ben.rlufcir

ta rimprefa ..

I., Per iftabilire ch’io non- abbià.inr

tefo , nè meno faputo ridurre, all’cf-

preifibni fimboliGhe la foluzione del

Sigi Newton del prohlemai inverfoj

delle, forze, centrali nel: voto ,
primai

che rApologifta n’avefle pubblicata la

ina > ei va per entro con gran giri , e

lì ferve; di mezzi che veramente nulla

fèrvoDoa! verificare la, fua teli
,

per-

chè fono , fallì

e

confiftono in .falfc.

cQnfeguenzeftiracchiate,dalle mie pa-r

Tole maljntefe:;, ,o pure mal interpre-

tate •, quelle,fono le feguenti , Tom.

Ili del Giorn. a c. 460 . „ Parlo folo,

„ d’un icafo fpeziale, nel quale la-.

legge delki forza centrale , che fi i

„ pone data , ,
è in ragione reciproca

,, de’ quadratidel le;diftanze,j .mentre

,, il Problema! generalmente; non fi

,, potràiforfe maii fciogliere . Sobe--

,, ne che il Sig. Newton; ha data unai

„ certa tal quale erudita foluzionedij

},, quefto problema nella prop. 41 . lìki.
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5, ma a me poi non cofta , in qual ma-

,, niera fi pofia dedurre , che le fole

if fezioni del Cono poflano foddis-

,, fare al Problema Daqueftodif-

corfo, cdalla fpiegazione datane nel

V. Giornale a c. 3 1 6. che c , che fi deb-

ba ciò folo intendere d’ona foluzione

generale algebraiea , come certamen-

te da tutto il periodo egliè manifcfto j

l’Apologifta fi sforza d’ inferirne,

ch’io abbia efcliifo dal numero dei

problemi feioiti tutti quei , che non_»

prodiKono curve geometriche , e per-

ciò adduce una ben lunga infilzatura

di curve trafcendenri , come delle

Catenarie > VtUrie , Elajìiche , ifocrone »

quelle che rifultano dalla foluzione

del problema generale degl Ifoperime^

tri f
e molt’altre , come fe io non gli

ammettedì tutti per ifcioltr > benché

dipendaiK>dalJe quadrature, o retti-

ficazioni dicurve non quadrabili , o.

rcttificabil ive fu quelloialfo fnppotto

dà in una efclamazione come fe mi
folli dichiarato- nemieo’ giurato de’

nuovi calcoli,. ed. 3.wc(fi> attentato-aWa.

dovuta lode, coda quale meritamen-

te, fopra gli altri vanno gloriofi tutti
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que’grand’uomini lui nominati*

Ja qual’efciainazionc T. ^tencie fino a

rinfacciarmi la colpa ti i.gracitudinc

verfo gl’ingegnofiffimi Sigg. Bernul-

li , a’ quali ertrnamencc ir,» profciTerò

debitore : ma guardi pure il Cenfore>

fe potìa fpaeciarfi tanto incontamina-

to, quanto io lo fono, dellamacchia*

di cui e vorrebbe imbrattarmi

,

Che tutta b fua diceria in quefto

propofito fia vana » ed inutile * il veg-

ghiame^da quei mio periodo, in cui

non fi può incendere delle foluzioni

mcecantche , quanto vi lì dice del

non poterli mai fciogfiere general-

mente il problema in qutftione , ma
della foluzione algcbraicad mpctcioc-

chè impoflibile vi lì dice la generate

foluzione in quel fenfo , in cui il pro-

blema è folubile nel cafo particolare

delle forze centrali in reciproca du-
plicata proporzione delle diiìanze; ma
il problema in quello cafo fciogliefi

geometricamente fenza le quadratu-

re/ adunque folo in riguardo a quella

forte di foluzioni dicevali imponìbile

il problema generale , ne potevafidir*

impoilìbile la foluzione generale tra-

feendente* poiché fiibico dopo fog-
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giunfieffere dal Sig.Ncwton già pub-
blicata una talfoluzione : da che tì ve-

de, che tutto quel periodo non fi può
intendercjfè non pigliandolo in quello

fenib , che ilprobkmAinverJ'o dellefor-

csmrali^enerale è tvafcéndente o mec-

canico, che foloìn alcuni caft partico-

lari diventa dgebràcoy ficchè tutta»,

rimpolfibilità d’ana foluzionegenera-

Jecade fuiralgebraica . Come quel pe-

riodo non poteva pigliarli in altro fen-

fo deirefpollo , cosldoveva Intender fi

dairApologifta, il quale veramente

in ciò non tanto avecebbe ufato un’at-

to leggieri di cortefia
,
quanto un’atto

dovuto di ginftizia j ed, averébbein»*

quella forma affai più meffo a coperto-

la fchiettezza del, filo animo, che con
tutto il rello delle fue oonfiderazioni ;

dove che colla fua falfa interpretazio-

ne , econ quella fua efclamazione po-

trebbe parer a taluno, cheegli non ab-

bia avuta altramira , che d’attizzare

alcuni di: que’grand’uomini controdi

me , o pure di fpargerefemi di difcor-

dia .. C^anto alla confeguenza , che

ha voluta dedurre dalla fua falfa cfpo-

fizione , la quale è, ch’io in niun conto

abbia intefa la foluzione del Sig.New-
ton
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ton del problemaj di cui finora abbia-

mo parlato > non che faputo ridurla

alle fimbolichecfprefiìonidel calcolo

differenziale; effa non è meno falfa_.

deiprincipj » donde è ftirata , giacché

molto tempo prima ^ che il fecondo

Giornale folfeufcito, io aveva molto
bene efaminata. radditata foluzione

del Sig. Newton;; in fede di che ad-

durrò qui leAratto, d’una lettera , che
fin dall’anno 1 707. io aveva fcritta al

chiarifiìma Sig, Bernardino Zcndrmi
mio amico Aimatiflìmo in data dei
11. Decembre .. Ciò chegli fcriflì tra-

dotto dal latino; > Aa per appunto cosi.

ty La cagione j perchè il Sig. Newton a

,, c.i zS . del fuo libro abbia ordinato di

pigliar una tal grandezza Q , che

„ A B F D Aia. in qualche cafoalla Z ,

,, ovvero Qr,A, come IKaKN, firi-

,, trova cosi -, perchè la particella della

,, curva IK viene feorfa con moto co-

,, me uniforme,quella divifa per lotem-

„ po , in cui è feorfa , ci manifeAa la vc-

„ locità del mobile fu quella particella »

,, ma il tempo Aa c;j|me il: triangolo

,, KCls KN, f IC ( il comma tra le

,, KN, e f IC denota la moltiplicazione

fcambievolcdi effe rette) . Adunque
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i, la velocità in 1 :::= KI divifa per lo tri-

,, angolo KCl =3 iKl ; NK, IC. Ma
„ avanci il Sig Newton ha dimodrato

ì» cffere uguali le velocità in IcD; e

j> queitain D — ^ A BFDj adunque

j> zKl : KN , IC = ABFD , ovvero

j> per fai vare la legge degli omogenei ^

,> fi moltiplichi il niimeracor iKl con

» unacoftanteqnanticà 4? efarà'^^,

» KI:KN,IG=: t/ ABFD, ecambian-

fy do quella in proporzione , avraffi

» ^ ABFD . ICj ovvero Qj Acioc

. „ Z: :K1 .KN. llche,ec.

fi Ma CIUCO ciò , co! modo feguente

,, potrà (lì trovare analiticamente: Sie-

jaY' >> Sig.Newton
III. » ordinò a tirarli .cioè l’ordinata DF

„ della curva BF rapprefenti la forza

,> centrale del mobile pollo in D ovvp-

,, ro I , e pongali il raggio C V = 4 ,

„ CD s CI =: jf, IN =3 DE =; dxy l’ar-

,, co VX =3 ? , eXY cr df j la velocità

,> del mobile in D , ovvero 1 =; f , il fu6

yy accrefcimcnto infinitefimo la

yy forza centrale DF c= V . Se la par-

yy ticella dell’aire DE =: dx y nel mo-
yy mento di tempo colla forza V , e

yy colla velocità e viene deferitta , fafà

yy dx^cdfj cioè i» fpaziò DE fiaràtn

„ coni».
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„ comporla proporzione della velocità,

„ e de! tempo. Ma la forza V nel tetn-

,,
po df produce l’accrtf imeneo della

„ velocità de y e quello ftarà come la

„ forza moltiplicata col momento del

,, tempo ,in cui è prodotto ,
cioè Vdf^

j, dcy ovvero d/r: de: V yvnAcdfer.dx

,, rende «y adunque de: V —
„ dx:c , ovvero ede r:: V dx , ed intc-

,j grando*Tcff /V dx t cioè e :=!

,, z \ dx

.

Ci“è la velocità in D

1/ z y" V dXt o

cioè come il

„ ovvero in 1 ftacoixie

pure come ^ V dx

„ lato quadrato dclParca ABFD appun-

,, to come ha trovato il Sig. Newton.
,, Ora percaufade’fettorifimili XCY,
„ NCK, faràKN e=xdt: <t, il trian-

>» goloKiC c:NK, IC := xxdt'xat

i ^

,» c KI tr xxdt •\‘iiadx 'u- Ma
,, come già s’è detto, perchè Tarchetto

„ divifo pel tempo Ila come la vclocit?

», in D, cioè come J /»Vdx, Ilari
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,, adunque K1 : KN, IC come

yj

^

cioè oflervando gli omogenei

3y aa X X d'^ a a dx : xxdt •=*

>i / y^V d X ; quindi fi cava dt =;

5 ”
4

« a dxx X yf XX jTYdxì '-“A S aduti-

3> que il fettore X C Y t= a dx

______ .

-4

« ^xy^ XX
J

Vdx i -‘A ; e’I triatì-

» golo I CK ( tnxxdt : la) =5 anxdxi

3) 2. XXy" Vdx — A^ . E chiamando

33 l’ordinate , De delle curve

,

3 > dcx rifpettivametile m » èc n , farà

3 > m aax ì xyjf xxjyYdx >'"<»>

3> a : ax xxy Ydx',-^ a » e

53 farà l’area V 4^ D « all’area VCI >'c

„ lo fpazio Vf/fD zx al fettore VCX .

,, Quefteefprefiioni colle dovute fofti-

53 tu-
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,> tuzioni facilmente riduconfi all’ ef-

,> prcflìoni del Sig.Newton

.

Daquefto eftratto fi vede adunque,

chela folueione deirinverro proble-

ma delle forze centfali nel voto del

celebre Sig. Newton non è ftàta a

me così inarrivabile , che non àvefiì

potuto ridurla airefpreflìoni fimboli-

che del calcol© differenziale , come-»

favellailCenfore. Nè perconfeguen-

za doveva riufdrmì -manco difficile

a trovare cb’miei principj una folu.

zionc generale, quando anche quella

dell’Apologifta non foffe mai più fiata

pubblicata , dopo d’aver trovata e

pubblicata la particolare nel Tomo
fecondo di quefto Giornale , elle cer-

tamente fe non è più difficile della ge-

nerale , non può chiamarfi più facile

di efla ; in fatti fubito che mi venne la

curiofitàdi applicare il mio metodo
adoperato nel problema particolare

delle forze centrali, al generale , ne
trovai quella foluzione che fi vede re-

gifirata nell’ArticoloXVl. del quin-

to Giornale , la quale non ofiante-»

quel pretefo inviluppamento delle

coordinate ed angoli retti rimprove-
rato dal Ccnforc , a molti è paruta

fem-
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fempliciflima

, perchè il gir ) di effa

ci conduce naturalmente ad un’equa-

zione, che fcnza quelle regole non
ancora pubblicate ,

ed ai foli maeltri

dejrartc intelligibili , e fenza altre

preparazioni già è inwCgrabilecon le

notiffime regole del calcolo integra^

le, fenza rajuco nè anche dei canoni

delle forze centrali non molto fem-

plici , baftandomi la fola efpre fionc

dei piccolo fpaziocagionarodalla for-

za centrale , che otteneva per una
fempiiciilima analogia nafeence dalla

limilirudine di due triangoli ; prero-

gativeche non competono alla folii-

zione dcirApoiogifta , che prefuppo-

ne i già accennati canoni delle forze.^

centrali non tanto femplici colti ia.^

preftitodal Sig. Varigaon,chegiàgIi

aveva in più maniere dimoftrati nelle

Memorie deH’Accademia di Francia

1701. e in ciò poteva laudevolmen-

te nominarlo ,0 contentarli di addur-

re del fuo una certa mancante dimo-

ftrazione fondata fu la falfa Ipotefi ,

che lo fpazio £ F
(

TavJJL c.41 o.

del III Giorn.) viene feorfo con una

velocità coftante , m cambio che il

moto per qucfto è Tempre accelerato.
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I e in quefte circoftanze non può mai
;
confìderarfi equabile

.

Quando poi TApoIogifta fpaccian-

do , che la foiuzione non è riltrecta ad
una fola e parcicolar condizione dell*

I

uguaglianza dcVempi , fubito dopo
confeda di prcfupporrc eda qualunque

de i tre differenziali inrrinfeci all'

equazioni delle curve coflante, noti

può fe non muovere le rifa a i conofci-

tori 5 quali che que’ differenziali co-

fodero condizioni meno riifret-

te deirugiiaglianza dc’tempi, e ren-

dedero la foiuzione più generale. Ma
fe ad ogni modo il Ccnfore voleva no-

tar qualche difetto , e fpezialmentc

quei l’uguaglianza de'cempi,egliera iti

obbligo di pubblicar’una foiuzione •

ove ninno dei fuoi tre differenziali

chiamati da lui intrinfeci alTequazio-

ni Ielle curve, fode fuppollo coltante J

Supplirò quello che toccava a luiad-

ducendo una foiuzione generale fenz»

fecondi differenziali , efenea fuppor-

rc nulla di coltante. Steno {fig. i.)

IT, KIdue tangenti della curvane*

puntile K , fopra le quali cadano dai

centro C le perpendicolari C T che ta-

glino K 5in r,e C ^ . Poi per li punti

Tom. Vii. I K lì
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K fi Cirino f j ,

K ® parallele alla IC , c

fia laforza centrale in I > ovvero D,
~ D F — f > il perpendicolo C T =; p,
Tf = -ds ,KN=3 dy , il

tempoincuiil mobile fcorre Farchet-

tolK “ rff) Ora per cagione de’trian-

goli limili ICT ,
Tts, & IKN , averc-

mows -\*dpds‘.dy,c^ex\!i limilitudi-

ne dei Its , 1 K a ritrovali K » =3
o

Z .

J^ dpds 3 pdx

.

La K b» clTendo incom-
polta ragione della forza centrale c

z

delquadrato del tempo, cioè/rff , ave-

Z I

remo ^dpds '• pdx ^ fdt > ovvero
Z 1

J^dpds • pdc ^fdx . E perchè finora

abbiamo fu ppofti i tempi proporzio-
i a

nali aile aree ,
farà de ppds , quin-

?

àìJl^dp'.p ezfdXiC integrando — i:

W ' yr/dx , 1 : i/>p= -tub -^fdx ,

ovvero i: pzi ^ ab —xpdx, il che

ci dà r equazione dy ~ aadx :

\/ abxx
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'xfabxx-' XXX f'fdx^-a, afFattacor

J
i
me latrovamrtìonci quinto Giornale

a C.3 li. •

Siiiora mi fono giuftifìcato dell’

ignoranza imj)ntatami dal Cenfore a
riguardo della foluziorte del Sig.

Newton intorno ài problema inverfo

delle forze centrali. Si tratta àdun-

i!
que di verificare il primò Articolo

!
del adunto mio impegno > cheèdi
moftrare ad evidenza , ebe l’Apologi-

fta non abbia ben comprefo ne la fo«

luzionedel Sig. Nevàton , nè la prò-

pria, cón tutto quel fuo fracadonelì*

avvifatmi diurta tal ignoranza . Nel
terzo Giornale a c. foó. volendo far

vedere , come feguendo le velb'gie del

Sig. Newton fi polta giugnere all*

equazione da fe ritrovata, oltreché
fi ferve di quella tteflfa condìT^one ri^

Arata dell tì;^mgliani^a dei tempi > che
nella mia foluzionc ei biàfimava , c
adoperando la propofizione 35). del
Sig Newton che dimoftra edere la..*

velocità in 1 come il lato quadrato
dello fpazio ADFB y mette a dirittura

l’area VDFR uguale alFlntcgrale af-

I i folu-'>
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foliito di — zfdx y e l’area AVR.D
eguale al fuo n . Ora non vi vuoIe_.

gran perizia a moftrargli l’inganno ,

imperciocché l’integrale aflbiuto di

— 1 fdx non può giammai denota-

re lo fpazio VDFR , ma folo uno fpa-

zio doppio di quello che fi ftende all’

infinito della parte oppofta deH’ab-

fcifsa CD , come farebbe lo fpazio

DLMBF ,fe la curva delle forze cen-

trali BR.F è qualche Iperbolaj o vve-

ro uno fpazio doppio dcll’adjacentc

all’abfcifla CD, fe la curva delie for-

ze è d’tm’ altra fpezie delle Iperbole

,

Che egli abbia denotato J’ area_>

VRFD coll’ integrale aflbiuto di

— ifdx 3 fi vede nell’ applicazione

della fua formola 4y -zi d x :

nxx —i^-ixx
J
fdx al cafo par-

ticólarejf =5 ^:xx,la quale trasforma

nella dyz^ dx : y/ nxx i -f > il

che ci moftra ad evidenza , che il fuo

^ 2^/dx cu : X » cioè l’integrale-*

«tfolut» di •- ziidx : xx > che è quello

a cui
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a cui nulla di collante fi aggiunge, o

detraelì . Laonde dal non aver lui ca-

pito ciò, che pure era neceflario da4»

confiderarfi per potere fpacciarfi di

aver ben comprcfa la foluzione del

problema , rimane chiaramente pro-

vato, che non abbia nè meno beninte-

fa quella da fé addotta. Doveva por-

re fubito tutto lo fpazio ADFB eguale

al fuo « *—
2 ffà X fenza imbro^iar-

fi col cercare le porzioni di queft’area

chepofianoefprimerfi perle parti»,

e—" 1jfdx ieparatamente
,
giacche

la quantità collante» foraminillra^

Tempre la quantità che conviene ag-

giungere air integrale aflbluto di

zJfdx . Nel progrefib di quefta

noftra difefa vedremo , che il noftro

Cenfore non ha neanche ben concepi-

ta la natura delle forze centrali,nè ben
comprefociòche fi voglia coll’inver-

fo Problema di quelle forze. Mapaf-
fiamo alla feconda parte di quelle no-
ilre riflcllìoni

.

II. In quella feconda parte incom-
be ad efaminare , fe l’Apologifta dalla

1 5 fua
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fua equazione generale dy zìi d Xi

^nxx-'i— xxxjfdx pervenu-

to alla particolare d y zi d x :

n: X — 1+ zbx poffa pretendere d’

avere fciolto pienamente il problema
jnverfo delle forze centrali nel-cafo

che/ rr h -XX j il quale produce lefe-

zioniconiche, e fe la deduzione dell*

equazione algebraica di quelle curve

fia si facile, che non meriti d’impie-

garvi il minimo tempo : o pure come
io pretendo , che il paflfaggio da quella

equazione differenziale alle fezioni

del Cono airequazione algebraica di,

quelle; (
il che peopriamente chiama-

li dedurle daH’equazionc differenzia-

le non integrabile
)
ovvero la coftru-

zione di clTa equazione differenzia-

le, fia più difficile dello fteflb proble-

ma generale

.

L’ Apologiila fiancheggiato dall’

equazionedeirEllifle riportata ad uno

de’fochi adoperata altre volte, e tro-

vata dal Sig. Varignon , che ridotta a

ai fimboli del Cenfore fta così dy-

^ dx I ^ ^dx >
—qx.Yd'CC—44,,

c tro-
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C trovandola attacco. (ìmile alla fua dy

dx‘ )/ HXX — 1 ’ incli con.'-

dude , che W fot: fezioni coniche comr

pecono al quifitOjC che in una tal- dedu-

zioneogni meno che mezzananaentc

verfato in qu^fte materie non poteva ,

nè doveva incontrare la minima diffi-

coltà, nonfche i ptofeflfori: fiippo-

nendo poi che quella veramente tacir

liffiraa comparazione deirequazione

del Sig. Vangnon , con quelTalcra-»

dell*inverfo problema fotTe ftatainco^

gnica al Sig. Varignon , ed a me ,
pro-

rompe in una interrogazione tanto

più frizzante ,,
quanto il rimprovero,

che ci fa , cade fu la qualità di profef-

forc,, dicuiamendue ora. fiamo ve-

diti.

Povero Sig. Varignon , che non fa-

peva far’ufo de’fuoi tcfori dopo aver

trovato in i6. maniere differenti tut-

te dalle mie l’equazione generale del

nollro problema inverfo, poiché non
avvifandoli di paragonare la fua equa-

zione differenziale all’EllilTc rappor-

tata al foco, con quella che rifulca-.

dal problema inverfo Jelle forze cen-

trali , lodò la deduzione e coftruzio-

1 4 ne
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nc del Sig. Gio. Bernulli , come un
l’aggio di quella fagacicà

,
cheappari-

fce in tutto quello che produce alla lu-

ce quello eminente Geometra! E po-

vero pure il Sig. Bernulli, chenon_.
battendo la ftrada si facile dell’Apolo-

gifta,è andato a perdere miferamente
il tempo in determinare con un calco-

lo, che eziandio il Ccnforc chiame-

rebbe e , fe l’aveflTe

veduto, unacofachc ogni meno che

mezzanamcntevcrfato in quefte ma-
terie poteva dedurre col folo ufo de-

gli occhi fenza verun calcolo! Pove-

ro lui che ha mandata quella deduzio-

ne si laboriofa all’Accademia Reale-»

delie Scienze unitamente con la mia

ibluzione del Problemapel cafo parti-

colare !

Q^el paragonare l’equazione diffe-

renziale dell’EIlifle , che PApologilla

fa coH’equazione particolare dell’in-

vcrfo problema delle forze centrali ,

bensi c faciliflìmoedegno d’ogni mi-

nimo principiante , non che d'ogni

meno che mezzanamente verfato in_»

quefte materie, perchè a quefto è leci-

to di prendere granchi a fecco j ma-,

non già a quelli , che li, vantano d’una

cet-
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certa franchez.za e fuperiorità in fimU
glianti r anzi in più ardue ricerche

Quegli di quefta sfera debbono pur

faper diftinguere un problje^ma di-

retto dali’inverfojdcbbono fapere, che

le curve che vengono denotate dall’

equazione differenziale che rifulta

dalla foluzione del problema , fono

incognite , ovvero debbono confide-

rarfi tali , benché per via della folu-

zione del problema dirette (ì fappiano

alcune di quelle curve quifite. Ora
l’addurre l’equazione differenziale-»

dell’Ellifle al foco , c’I moftrarc la co-

incidenza con quella del problema in-

verfo è già un pigliare la curva quìfi.-^

ta come cognita

,

il che poco è differen-

te dalla petizione di principio ,, avve-

gnaché le due equazioni differenziali

convengano , una tal argomentazio-
ne altro non é che un confondere il

problema diretto coU’inverfo Ag-
giungo,che queftoargomentoi ma ta-

lea tal equati^ione racchiude k fe’gioni

del cono , admujue racchiude queflefole^y

è un paralogifmo fchiecto . Impercioc-

ché il Sig* Jacopo Bernulli con molti
efempj moiftra

, che una medefima
equazione differenziale può defìgnare

1 i
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differenti curve e di digerenti gradì i

veggafi gli Atti di Liplia pag.

4i4.adimque la concliifione del Ccn-
fore, che quella fua equazione parti»

cplarfz^ata racchiudendo le fezioni co-

niche nohpoffa denotare altre, curve

di gradi differenti dalle fezioni coni-

che,è un paralogifmo, nonpptcndpfi

accertare altrimente , fe quelle curve

fiano le fole, chp competano aquell’

equazipne differenziale, fe non per via

di eoftruzione della medefìma

.

Onde quando ho fcritto che al pa-

rere del Sig. Varignon e del mio la

deduzione delle fezioni coniche dall’

equazione differenziale pel cafo parti-

colare era più diffìcile della foluzione

del problema generale
,
quella mag-

gior difficoltà non fi riferiva al para-

gonare l’equazione differenziale del

problema con quelle delle fezioni co-,

niche , il che fapevamo anche noi efler

faciliffimo > e che doveva quella coin-

cidere ,© pure ridurli a quella
,
perchè

già fapevamo , che in tutte le fezioni

coniche le forze centrali fono in reci-

proca duplicata proporzione delle di-

llanzedal focoy ed il volerci negare

quella notizia che turpi hanno, come



Articolo VII. loj

fa l’Apologifta, è unfariì burlare a fiia

porta . La difficoltà: confifte adunque

nel dedurre dairequazione trovata. del

problema inverfo , l’equazioni algc-

braiche della curva quifita, prefein-

dendo dalla. cognizione qual eirafoflfc,

il che non era cosi facile , requazione

della cui coftruzione ricercali , non ef-,

fendo integrabile . Se il Sig. Varignon

non avelTe.data quella fua equazione

all'Elliire , cofaaverebbe fatto il Ceiì-

fore? ei con un calcolo ben lungo e la-

boriofo raverebbe cercata da per fe ,

perchè fapeva ia leggedelleforze cen-

trali neirElliflerif^tto al foco. Ma
fupponiarao , che non avelTe. avuta

quefta notizia, come certamente .con-i

viene di prefeinderne qual curvaal-.

lora avrebbe, fcelta per ricavarne l’e-

quazione diiferenziale? e. qual puntò
in erta averebbe eletto pel centro del-

le forze
,
al quale riferilTe la fua cqua^

zione? Certo egli farebbe ftatouno

ftranocafb , feavelfe ben incontrato,

un puro accidente
j
poiché tutto il pro-

celTo farebbe ftato un camminare a ta-

ftone. Si tocca adunque con mano
che per giugneread una perfetta folu-

zionc del problema , di cui finora s'è

I d fa-
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favellato , convien camminare con al-

tro ordine da quello che ha fatto TA-
pologifta , che non è fcicntifico , nè an-

che dà lìciiramente tutte le curve qui-

iìte. L’unico ripiego per rinvenir quc-

ite con ficurezza è coftruire Tequazio-

ne differenziale, ovvero (il che è lo

fieffo} far paflaggio da queftaa tutte

quelle algebraiche , che le competono.
Óra preteqdo , che ciò fia più difficile

rfefeguire dello ftelTo fcioglimento

generale , e quelta propofizione fi pro-

va coJl’afferzione del Cenfore a c.4z i

.

€422. j rèe niunaequa^^iffne differenzila^

ie di quelle curve in cui Pordinate con^

corrono in un medefìmo punto è cojlrui^

bile indipendentemente delle quadratttr

re curvilinee geometricamente non qua-

irabili , e temendo che fe ne eccettuaf-.

fe l’equazione deirelliife al foco , que-

fta afierzione generale vuol egli anche

effer’ intefa delle fezioni coniche .

Donde rimane chiaramente provato

il noftro fecondo aifunto
, che di quello

che ajferifce r^vver/ario dell'equazio-

ne all'Elliff'e riportata alfoco ,
fteguepa-

tentemente la nofira propofizione > che

la deduzione delle fezioni coniche dell*

equazione particolare delproblema tan-
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f

nvolte giàrammentato , è piti dìfficik

delloJlefio prohlemagenerale

.

Nel refto poi bifognerà, che io ftef-

foconfeflì, che con un ragionamento

sì fatto inavvedutamente è andato a

precipitare in un laberinto da noiu*

iifcirne mai, perchè da quella fua pro-

pofizione fegiiirebbe , che tutte le cur-

ve , le cui ordinate partono d’uni me-
defimo punto, fieno meccaniche , il

che fi prova così: ogni equazione , la

cuicoilruzione dipende dallaquadra-

tura di figure curvilinee geometrica-

mente non quadrabili , efprime curve

meccaniche i ma tutte le curve, Ie_»

cui ordinate partono da un medefimo
punto, fono efprelle perequazioni, le

cui coftruzioni dipendono dalla qua-

dratura di figure curvilinee aJgebrai-

cameutenon quadrabili} adunque tut-

te le curve, in cui Tordinate concorro-

no in uno medefimo punto, fono mec-
caniche . La propofizione miiggiore è

fondata fui comune confenti mento di

tutciìGeometri- moderni ; la minore
cdcll’Apologifta. Ora fo Giudice lui

fteflfo
,
qual di noi , o eifo ,0 pur’io ab-

bia addotta dottrina oppofta alla co-

munale di tutti i Geometri moderni;,,

come.
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comefalfamencc ei rn’inpiita

.

Ma fc aveflfe folo confidcrato cori;

un poco meno di difprczzo la regola ,

che ho data ac.iii.Tomoy.delGiorn.

ed applicata al problema in quiiUone

c. 3 13. ei.certaraente non averebbe

potuto inlacciarfi in un paralogifmo

si madornale, perchè vi avrebbe ve-

duta già coftrutta la, fua equazione.

(/j/“ dx: yj nxx — i + man-
coridotta ad un’equazione algebr.ai-

ca
, il che, èri fteiTo che la callruzio ne,

l’uno dipendendo dall’altro. Ma per

cavarlo affatto del fuo inganno, qui

voglio addurre una coftruzione femr

T.A.V. pliciffima di quefta fua equazione dif-

Dl* ferenziale independentemente delle

quadrature, elicerà una cofa finora

da lui fiimata impoiTibile, benchèra-

vre.bbeegli ftcffo potuta ritrarre dalla

regola già accennata. Nella linea in-

definita VI fcgnato qualfivoglia pun-

to C -per centro delle for'4e , lì piglino

in fu ed in giù del puntO : C in quefta

medefima due porzioni eguali CL 4:.

CI + che nomineremo

^cr compendiare != c ,
per li punti

L,i
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5, ,
/tirate le due PP

, pp. perpendico-.

lari alla V/, nell’angolo retto CLP 11

adatti una retta CK rzccX'- bx i >

dicuiun’eftremo fia. tempre nelceo-*

tro C t e l’altro K nella PP , in qucfta

CK piglili CI, =: X , dico, che il pun-

to 1 è nella parte fuperiore M I VN
della curva defiderata , per l’inferiore

Mt#N fecciafiX ^ — bx., e

Ci. — x ,e quefto punto / ftarà, ezian-

dio nella dir va.quefita MttN. Da quc-

fta coftriizione fi giugnerà facilmente

all’ equazione differenziale </y — dp-,

vf «xx—• I + 2/>X. Di grazia, ditemi-

un poco, qual quadratura, ovvero

qual rettificazione di curve fupponga.

quella cpllruzione.fempliciflima ? Ti-

rate poi perii punti I ed / le due IRj/r i

parallele alle PP > e nominando la

CR., r=-f'/>,elaCr — —
< p , l’orxlinate

lR ,/r, =: q per via di triangoli fimi-

li CKL,e ClR ,
averemo l’equazione

i'^cp 'zzb\f pp^qqy che è alle fc-

zioni del Cono, nelle quali MN “ z\b

c tempre il parametro , ed V« ;r ib- n

r alte trafverto
,

ficcome abbia-

mo determinato nel IL Tomo deh
Ciorn-^
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Giorn. a c. 466. e 467.

Refta ancora prima di finir qacfta

feconda parte, di cavare il Ccnforc
d’un’ altro errore non meno capitale

del precedente , che confifte ncll’im-

maginarfiegli , che anche il triangolo

pofla effere del numero delle figure,

nelle quali le forze centrali fono in re-

ciproca duplicata proporzione delle

diftanze , e da quefto fi vedrà , che egli

nè meno abbia comprefo la natura del

problema delle forze centrali, fiali

diretto , fia l’inverfo , come già di fo-

pra ho promefio di moftrare . Per ef-

ferne convinto bafta dare una fpiega-

zione chiara di ciò che fi cerca all’in-

verfo problema delle forze centrali*,

quefto riduceli in determinare le cur-

ve , che deferiverà nel voto un cor-

po projetto fecondo qualfivoglia dire-

zione con una data velocità
, col moto

mifto di queilo di projezione
, e quel-

lo dei gravi nella fuppofizione che la

gravità non ifpinga i corpi verfo un

centro infinitamente lontano , nè fia

coftante , ma s’addirizzi ad un centro

in diftanza finita ,e fia come le ordina-

te della curva delle forze centrali ; ciò

gofto , e ripigliando lafig. i. fitrattia.
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di determinare una curva VIK, che

! rifulterà dal moto di proiezione, con

1 cui fi concepifce un mobile V fpin-

I to con una data velocità fecondo

r una direzione , verbi grazia , perpen-

dicolare alla ve, e da i moti che na-

feono dalle non mai interrotte ira-

prefiìoni della gravità variabile, ovve-

ro delle forze centrali efprefle per

l’ordinate della curva BRF. Ora fic-

come nella dottrina del Galileo circa ì

moti de’ projetti , la velocità di proie-

zione mai femprc dee uguagliarfia

quella che acquiltercbbe un gravein

fine della caduta perpendicolare per

una linea , che egli nomina Sublimità-

cosi eziandio nel problema noftro con-

viene , che la velocità di proiezione

fia Tempre uguale a quella che acqui-

fierebbe ilgravein V cadendo per Io

fpazio AV con un moto accelerato ri-

fultantc dairiporelì , che le gravità fie-

no come l’ordinate della curva BRF,
di modo che la velocità in V ftia come
il lato quadrato dello fpazio curvili-

neo AVRB . Ciò ben intefo , e quan-
to bafta capito, rimane facile a dimo-
ftra re , che in ninna Ipotefi della gra vita
ilTriangolo poffa ejjere Lafigura diprò-
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L

lt rEa.'.Tt

jeT^ione

.

Imperciocché Tequazione ge-

nerale di tutte le Curve di projezione

eflendorfy s dx:V nxx-i—xxxj^fdxy

quella non può diventare al triangolo

ovvero alla linea retta , fe non fuppo-

nefi/ = 0 , ovvero ad una quantità infi*

nitefima, finita; o pure nell’Ipo-

tefi di XX (in cui pretendefi

comprefo eziandio il triangolo) che

cambia la generale in quell’ altra-»

dy ts dx". nxx— i *4* lèx » che b fia o

nulla ovvero infinitamente piccola , &
n come prima finita e politi va , in quel

caforeq^uazioai fi trasformano in quel.

la del triangolo dy trd.v : s/ nxx- 1 ,

ovvero d’una linea retta, la cui difian-

za dal centro, delle forze fiam 1
1 \/ n.

Ma fe/ ovvero 6 ~0y la curva delle

forze MR.F confondédofi coll’alTe AC,
renderà tutte learee AVRB, ADFB

,

ec. uguali a Zero , e quindi le velocità?

da acquiftarfi con le cadute per gli fpa-

zJAV, AD ne’ punti YeDfaranno
nulle , adunque anche la velocità di

projezione non potrà elTereche nulla ,.

e per confeguenza in quefte circoftan-
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aciin mobile non potrà giammai de-

fcrivere una linea retta . Se/’, ovvero

b fono infinitamente piccole , nell’e-

quazione alle fezioni coniche fparirà

il ibx ,e refterà l’equazione alla li*ca.

retta dy }/ nxx--i porta «fini-

ta -, nel qual cafo le predette aree non

farebbero affatto o , ma infinitamen-

te piccole, e così pare, che un mobile

projetto con un moto infinitamente

piccolo poffa deferivere una linea ret-

ta -, ma ciò dato , non conceduto , TA-
pologifta non affeguirebbe nè anche il

fuo intento , perchè in querto cafo le

aree ADFB Ai/TB , AEGB,ec. effendo

difuguali, così ancora le velocità ia

I Sfarebbero diverfe, e per confc-

guenza il moto fu la linea retta VlK
(porta la curva Vi effere retta per noo
moltiplicare le figure ) farebbe acce-

lerato, o ritardato, e non uniforme
ed equabile , come il vorrebbe l’Apo-

Jogifta

.

In tutto ciò abbiamo conceduto af-

fai più di quello che fi poteva, c dove-

va fupponcndo la quantità cortante n

finita e pofitiva ; nel qual folo cafo

Tequazione delle fezioni coniche di-»

, vchn
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venta l’equazione alla linea retta , n>a

nel cafo noftro lontano
,
che n lìa fini-

ta e pofitiva j elfa fi trova infinitamen-

te piccola e negativa : imperocché

w — — 2^ j adunque la diltanza del-

la linea retta di proiezione dal centro

delle forze , che era cr i ; </ » , adeflb

farà c: I — zij cioè uguale ad

una linea iunnita , ed immaginaria j

adunque la linea di proiezione retta in

quefta Ipotefi ed in ogni altra è imma-
ginaria ed impolfibilej adunque dall’

equazione dy er ^ nxx - i ben-

ché fia alla linea retta , non fi può ri-

cavare» che quella pofiaeflere la linea

di proiezione . Ma fe ò é finita, allo-

ra in ninna maniera la fua equazione

può mutarli in una linea retta, come
può accertarfene chiunque vorrà efa-

minarela mia coftruzione di quella e-

quazione . Refta adunque chiaramen-
te provato , che l’Autore in quella fua

offervazione intorno alla linea retta-,

confiderata come una linea da nafee-

rc dalla fua equazione differenziale,

6’é gravemente ingannato. Nel refto

fe per quella altro non intende di que-

llo , che un corpo fenza gravità , e da

ninna forza centrale fpinto , ma folo

get- ,
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gettato da quallìvoglia forza fecondo

una linea retta . continuerà nel voto

a feguitar colla fteflfa velocità impref-

Cali dalla forza projiciente la fiia pri-

ma direzione nel voto , ciò gli farà ac-

cordato da ogni meno che mezzana-

mente verfato in fimiii materie, ma
non già , che quello abbia niente che

fare colle forze centrali , e che fi pof-

fa dedurlo in alcuna maniera dalla_>

fua equazione differenziale. Nè pun-

to il Cenfor s’è ingannato col nomina-
re quella fua fpeculazione, minuT^iA'

ciò forfè per colpire i profefTori ,
che

s’è tolto di mira ; ma fe neH’avvenire

ei vorrà condefcendere a fpiegar altre

fue minuzie , farà di melliere fceglicr

di quelle che contengono dottrine ve-

re, nè diano cattivo concetto della-»

fua franchezza e fuperiorità, che li ri-

chiede nelle piu ardue ricerche.

li-LMaravigliofa cofa è a vedere (fo-

no parole deU’Apoiogifta feri vendo di

me )come efjendo iìato condotto da qud
fuQ confquente > in vero , avvegnaché
da lui da un principio illeg^ittimamente

dedotto
,
p^r cafofu una flrada , che bat-

tuta con unpoco di dclìret^t^a lo poteva

allafine portare alle mie fbrmolei egli
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i’è lafciato trafportar altrove , e calcan-

dom fentiero affatto diverfo , è andato a

precipitare in quella rifoluta conclufto-

ne\ che in niffulicafo potevano venire

le mie formole» Vicendevolmente-»

cofa maravigliofa mi pareli vederlo

fcrivere , cheiofia andato a precipi-

tare in una accufazione falfa delle fue

formole > fe quelle che ho dimoftrate

falfe, non fono le fue, come fubito

dopo cene avvertifee. Nella forraola

la cui fallìtà ho dimoftrata , fupponefi

p z=, ds: rdye qdx^ :(ds, efolovi li

dice impodìbilc in niun cafo d'a/cendi-

mento, oàìdifcefa rifpetto al centro

delie forze i vi farebbe bensì flato del-

laprecipitanza , fe poiitivameOte a-

veffifcritto
, che le fue pcq erano da

pigliarli nel naetfofimo lìgnitìcato , ma
ciò non ho motivato nè anche con_.

una mezza parola : in conclulio'ne non

hopretefodi convincere difalfoquel-

la fua formola , che nel cafo accennato

dìp txds ; rdy,cc. Ma come elfe non fi

ritrovano nel cafo
(

il che non mi fono

prefo allora la pena d indagare) co-

sì erano intatte dalla mia veriilìma e

non precipitata cenfura >
della quale

non aveva egli motivo d’affannarfi.
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In quel fuo addotto periodo , l’Autore

s’inganna forte credendo ch’io fia^

giunto a cafo da un principio illegitti-

mamente dedotto in un confequcnte

vero*, imperciocché farò poi toccare

con mano , che egli fteiTo abbia prcfo

fbagiio 5 là dove ci credeva che mi folli

gravemente ingannato . Nel retto ef-

fendo pervenuto ad una equazione ef-

ponenzialcj che determina accuratif-

iimamente quello che fi cercava , così

bifogna che egli ttefib confetti, ch’io

vi fiaandato per entro
,

fe noncon«»

tutta la franchezza c fuperiorità ( del-

le quali veramente non mi fono mai

vantato) almanco con tanto di de-

flrezzache battalTe, quantunque la_^

mia formola non fia ne’ termini di

quella dcli^Apologitta, perchè egli ra-

gionevolmente non puòpretendere >

chelc fue formole fieno il comune-»
bcrfaglio, in cui abbiano da ferire

tutti quelli che pretendono d’avere

fcioltoil problema , batta che le for-

mole da diverfi diverfamentc trovate

non fieno contrarie fra loro. Se avetti

poi avuto lacuriofità di giungere pre-

cifamcntc alle formole di lui , ciònon
poteva riufeirmi più difficile della

mia
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mia foluzione
, che con molta facilità

ho fubito trovata , concioifiachè per-

venuto all’ equazione ditferenziale

n-z

dii : u \>^pdx 4* « ^dx -z: 0 ,e all’al-

tra un ~f-pi e da quella cavando
du'.uz; df: dp'. xp y follicueii-

m-i m—i
do quello valor di ip

n-ì.

in cambio di « j averei fubito tro-

vato df\ f; — rf/i ;/» -f
-

1

pdx+ i /

qdx: p t=Oj ovvero contraendoi

termini dati in x, y, ec. dell equa-

zione ponendo ^x = — ipdx >\^dp:p,

7»-l

c hdx " xqdX'. p . df\ f ^ kjx +
m-ì

/ hdxtxo, la quaiecolTequazion

finta/’ 1= MN averei ridotta aliafor-

mola deirApologifta colla medefima

facilità, che dall’altra data in » e du ,

ec. fono giunto alla mia formola
, p«l

cafo deirafcendimcnto , mentre quel-

lo della difccfa richiedeva ^<6: t= ”5*

xpdx ^dp:py ma a che prò averei

cercato con tante girandole quello

che molto più facilmente e con più

femplicità s’era prcfentato a me ? Nel
re-
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rcfto aveva già molto bene efaminat*

le mie formolo , e paragonatole coi

problemi particolari fciolti dall’im*-

comparabile Newton , e trovatole

concordanti con alcuni cafifoluti da’

quello grand’Uomo: dico alcuni, per-

chè conviene eccettuarne le propp. X.
e XVI. dèi fecondo libro, checonfef-

fo ingenuamente non aver potuto ac-

cordare con le mie formole , nè meno
credo che TApologifta il potrà con le

fue, avvegnaché dicali il contrario.

Non toccherò qui la caufa della dif-

cordanza,fe non che della prop.XVI.,

in cui dicefi , che efiendo le denfità in

reciproca proporzione di qualche di-

gnità delle diftanze , e le forze centri-

pete in compofta ragione di quella

dei le denfità e della reciproca delle di-

ftanze,il mobile può girare iduna fpi-

rale logaritmica . Ora feguendo il

metodo della propofizione XV. fi tro^

vera , che la propofizione non può Ila-

re così, perchè con quello metodo fi

ritrova la ragione della refillenza in

»+i
P -*5'»,OS;OP,SP , eia

velocità 1 : SP ; adunque Icvan-

TomVli. K do
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do via la duplicata ragione^dclla velo-

cità refterà la.dcnfità in P tr i

OS ì OP , Sì? , cioè in reciproca pro-

porzione delle diftanze , e noncomc
n

1 : P. . La cagione di quefto divario

confifte^che nella dimoftraziofìe della

prop* XVL inavvertentemente sè
tolto ì : \/SP per la ragione della,-,

velocità. Fatta quella leggieri corre-

zione col metodo della propofizione

XV. tutto concorda appuntino con la

nìia formola con laquale trovo^cheef-

fendo.c il raggio o feno tutto,4 il feno

di compimento dcll’angolochc fanno

J’ordmatc con la fpirale logaritmi-

ca ^ e h qualunque numero, fe la den-

lìtà del mezzo fta come hai' ex, cioè

(
per caufa delia frazione collante ha:

c
)

in reciproca ragione delle dillànzc

dal centro^, la forza centrale requifi-

ta per deferivere quella fpirale llarà

femprc comcx ,c la rcliftenza alla

forza centrale : : ha . c . Onde fe b

r: htìf z: (x );z: I : XX ,

ladcniiraz:; ^a: c x,e la refiftenza

alia forza centrale :: il che

con-
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concorda appuntino con la propofizio-

ne XV. lib. 2^ del Sig. Newton j il

quale nel corollario terzo anneflb a

que fta propofizione efpreiTamente av-

ve rtendo ,che la refiftenza debba (lare

alla forza tentripcta , cornei' OS ad
OP nella figura di lui a me come
aliar, già aveva motivato ledoTWZC

cautele con le quali la propofizione era

intefa fenza che rApologifta Tont. Ut.

Ciorn. c. jo(J. cene avvertifie ^ Se &

=; t —, i* » farà f :=(x
)
zs i :

«4-«
X > la denfità cr i —< *? » > u : fx ;

da refiftenza alla forza centripeta :»•

1 — ) a.c. Il che perfettamente

conviene con le determinazioni dei

Sig. Newton col fuo metodo nella

prop. if. Tutto ciò trovafi facilmen-

te fenza quelle lunghe formole jche il

Cenfore ci propone come la pietra di

paragone per provarne le foluzioni di

quelto problema. Ma dubito molto ,

che niuno poflfamai avere una tenta-

zione affai forte di fcguitarle, imper-
ciocché, oltreché coftanodi y mem-
bri > fono troppo inviluppate in fecon-

K 2 dee
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lidc e terze differenze ( perchè dr gene-

ràimente prefupponeqiiefte terze dif-

ferenze
)
per allcttare chi-che fia a far-

ne ufo. Ne darò qui una incompara-

bilmente più femplice/r; p :h-, ovep
denota la diftanza del punto della cur-

va dal perpendicolo, che cadedalcen-

tro del circolo ofculatorc fu l’ordina-

ta che paflfa per quel punto e log. h

idx : p j fuppofto che le

forze fieno indirizzate a punto in curi’

ordinate concorronoiecosì facilmente

troveremo fimili formole per le forze

perpendicolari o parallele all’ alfe ;

il Cenfore biafima la mia analifi d’

ambiguità e d'incertezza d’efprellioni,

maciaverebbe pur’affai obbligati
, fe

fi foflc degnato avvifare quali fieno

quelle efprefiìoni ambigue
. Quanto

alla difficoltà, che egli chiama

bifognaconfeifare , che parli da uomo
appaffionato; e cosi poco mi curo del

fuo giudizio intorno alle mie cofe .

Per poter efler’intefo da’principianti

ho diltefo minutamente la mia analifi

del Problema del Sig. Bernulli , dicui

quello dell* Apologifta non è fe non
un
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un cafo partieolarifllmo , e qu^fto

chiama egli una diffieolta sì fatta . Se
^

avelli fcnttofolo per li periti Geome-

tri ,
averei potuto ridurre in due ri-,

ghela mia analifij la quale eflendorai

venutala prima > ho comunicato ai

conofcitori . Ma dopo la pubblicazio-

ne del QuintoGiornaie ho ben veduta,

che con l’ajuto della propofizione 5 5)-.

dell. Libro del Sig. Newton fi potea

trovare un’altra foluzione affai facile

del medefima Probletna

.

L’Apologifta efponendoci l’inten-

zione che aveva nel proporre il fiio

problema foggiunge > che in grazia-»

dei più deboli egli abbia avvertkoef-

fere fciolto un cafo particolare di effo

problema del Sig.Ncwton nella prop.

j 5. del 2.Libro» difiìmulando la gene-

ralità del problema del Sig. Bernull»

da mefoluto , c con quefte parole in-

finuando tacitamente , che dalla prò
pofizione accennata del Sig. Newton
era si facile di rinvenire la foluzione

del problema Bernulliano , che ba-

llava a* più deboli folamcnte addi-

tarla , benché in tutto queU’incompa-

rabile trattato di quell’illuftre Ingle-

fenon fia unproblcraa fimile alpro-

K 5 pollo-
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portomi dal Sig. Bernulli. Ma molti
non- rapendo , ove trovarfi poffono

qae'ftìù deboli, li prendono per imà_.

Chimera delTApologirta, fepureper
querti non intenda i Profeifori che
provano tante difficoltà nelle mini-

me bagattelle . Alcuni ProfefTori po-
trebbe otfendere un tal fentimento ,

ma per me querto veramente poco ra’

affanna
,
poiché quefta mia debolezza

mi vien abbondanteraente rifarcita_.

dallo fpirito profetico che l’Apologi-

ftam’attribuifce . Scrivendo 4 f. 45 3,

Tom.Vl.Giorn. che mifono fervito cP

iin’avvifo, che non era che in idea, c

d’ una allufione a quefta intenzione

non più fpiegata, contenuta in una_»

fcrittura non iltampata né mai venuta

a mia notizia , Ma che che ne fiatavi-

vifo era molto inutilc>poichè io poteva

fervirmi della proporzione Newto*-

niana , obbierto dell’awifo, fenza.*

erto . Nel refto non so fc rApologifta

fenza molti lumi altronde ricevuti

averebbe potuto venir a capodellau»

folu.zione del fuo problema i cpotuto

efeguire quello, che richiede nel fuo

avvifo dai più deboli <

L’ crtermi fervito puntualmente

dell’
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dell’avvifo deirApologifta, che fcn-z»

fpirito profetico io non poteva fapere,

farebbe parato laudevaie a lui ,fepcr

miadifgrazia non a vedi aggiunto del

mio il paralogifmo con una certa am-
biguità ed incertezza d’efpreflìoni j

queftefono parole delCenfore a c. j 15.

Io veramente ho alTunto, che la velo-

cità del mobile A vada continuamente

fcemando in tutto il tempo del paUàg-

gio tanto per l’archetto AB
,
quanto

per l’altro B^ defcritto nel medefìmo
tempo del primo, e per caufa di que-

lla uguaglianza dei tempi,, ho inferi-

to, che io fcemamento di fpazio^^

darà allo fpazio intero AB , ovvero

BE, come il decrefcimcnto della ve-

locità , alla velocità intera . Ora que-è

ftaconfeguenza è in odor di paralogif^

moappredb rApologilta
,
perchè cre-

de, che fi debba fupporre la velocità

per tutto l’arco AB collante , efolo
variabile ne’puoti indivifibili -, quella

fuppofizione la fpaccia per uno de’più

artitìziofi ripieghi del calcolo diffe-

renziale.Ma con fua buona grazia il ne»

gozio non cammina così, come a ppref-

fo dimoftrerò . Afcoltiamo però le lue

lagioni.; egli dice quella mia confe-

K 4 giien-
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gtienza falfa, perchè TifteTso dove-
icbbe ancora conccdcrfi nella difcefa o
falica de’gravi , il che francamente di-

ce clTer falfo-, Sicché l’argomento di

lui conera quella mia confeglienzaè ,

che èfd/a,perchè èfalfjftmaypnò mai
darli un argomento più breve e più

ftringente? Ma veggiamo un poco ,

fe quel piccolo barlume, che l’Àpolo-

gifta cortefemente m i fiippone trape-

latoalla mente, non fia più che fiiffi-

cientea convincerlo, che non ha ben
intefa nè la dottrina del Sig. Newton,
jiè la natura delle forze eoftantemente

applicate.

Dalla prop.ofizione Libr. I, di

queftoSig. chiaramente lì vede , che

iù njun arco di curva quantunque pic'

colo , il mobile può muoverli con una

velocità coftante . Supponiamo nella

figurai, che il mobile A vada verfo

Cfpinto dalle forze centrali efprelTe

per l’ordinate della curva BRFG, e

pervenuto in D in un tempo infini-

telimo feorra lo fpaEio menomo DE,
dico , chc’l moto per quello fpazio , o

la velocvtà non può elTer collante ,*per

quallivoglia punto d, tra gliellremi

P , E,tirili rordioata d/, per la propo»
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fizione accennata dal Sig, Newton ef-

fendo le velocità accjuifite inD , d , E,

corne i lati quadrati dell’ aree ADFB >

A d/B , AEGB > c lo fpazio'primo mi-

nore del ^condo,. il fecondo minore
delterz(3, nonèegli chiaro eome il

Sole, chela velocità in D debba elTcr

minore di quel la in d, e quella minore
di quella in E > adunque il mobile in

palTando di D inE , non fi muove con

velocità collante; l’illcfib vale ancora

<i*un mobile che feorrendo la curva

VIK, palTa fu l’arco IK dilinK. 11

che era a dimollrarfi > e ciò è la prima
parte , che vedefi eflere un teorema,e

non un’ipotefi , e compete a. tutti j

moti , che nafeono da forze collante-

mente applicate

.

L’altra parte non è più ardua a dr-

raollrare della prima j- imperciocché,,

con tutto che i moti fu gli archi AB»,
non fieno equabili , poffono nondi-

meno confiderarfi come tali perche la

velocità inA fuperando quella in B d’

una quantità infinitamente piccola

rifpetto a fe ftelTa ambedue inA & in

B fono riputate come uguali , ecosi
ancora quelle in tutti i punti deU’arco

A.B j adunque il moto fu quello act

. ^ 1^ f chetr
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clietto può contìderarfi come equabi-

le , e cosi il moto fu l’altro ora

clTendo quelli due dcfcritti in tempi
eguali , ftarà lo fpazio AB > allo fpaiio

B peonia velocità intera in A , alla

velocità in B , e convertendo
, ftarà il

dccrefcimento dello fpazio^E allo fpa.

zio intero AB, ovvero BE , come lo

fcemamenio di velocità , cioè Teccef-

fo , con cui la velocità in A fupera

quella in B , alla velocità in A . là_.

quella maniera dee pigliarfi la cofa co-

me tanto chiaramente apparifee dalla,

più volte già rammentata propollzio-

ne 3 <?. e dcirannelTa dimoftrazione del.

Sig.Newton ,

IV.Nel terminare quella ormai np-

jofa dilTertazionc, liami lecito di pro-

porre ai Geometri un nuovo Proble-

ma intorno alle forze centrali,che for-

fè non farà giudicato indegno della cu-

riofità loro. Egli già è ccrtidìmo ,che

avvegnaché il problema inverfo delle

forze centrali nel voto , di cui tanto

finora s’ è favellato, ,
generalmente

^on(\à!s,x&toh meccanico

,

ovvero (co-

me oggi; fi' è foìito di parlare j trafeen-

((.ent.e, »,
niencedinienp, infiniti fono i.
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eafi particolari, che rendono il pro-

blema algebraico , c Xamminiftraoi»

delle curve coftriiibili fenza le qua-

draturedelle figure curvilinee .Si do-

manda dunque Uaxformalagenerale di

quelleforgt , che racchiuda tutti i Cafi

pofjìbili chefomrmnifirano cur'»egeonts~

trichì , coflruibili indipendentemente:

delle quadrature,: A molti parerà for-

fè imponibile il problema , ma per di-

fingannarli , darò qui la formola defii

derata , dimandandone folo. la dimo-
ftrazione, e la coftruzione dellecurve,

a cui elTi compete . Nominando adun-

queleordinatedella curva in quiftio-

ne , che partono tutte dal centro , a

cui ^indirizzano le forze — x j
queftq

forze centrali tzf , la feguente for-

mola è quella che fi cerca

(:rAB
^ zA ^ B ^ XA

^

cAB -
^ 5 3

cacB 4^2cxAC4iifcB4.?eC; : X B.-j
?

-f I ; X , in cui Adenota qualfivoglia
quantità data in X e quantità coftanti,
B=; dA: dx> Cee dBa dxy le cede
quantità dare , ovvero coftanti , c»
qualfivoglia numero razionale intero

K, <j o pu-
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opure rotto: tutta Ja quantità nella

parentcH intendeil moltiplicata eoa

nn y e*l prodotto divifo per X B >

ed alla frazione indi nafeente , aggiun->

(a l’altra frazione I : x .

m
$iaper efempioA =: x » e Ja for»

3 f»-h3

mola diventerà/ ts « ; 4'/^- x

X in cui «f r! mm —. nn: mm^.

=! 7» 4 1 , me: mm » y tztn-hi

^nee: mm-. Onde fe i . n t^ i jwj=! h,

cr: Ojfarà « o, ed /=;/?:.• xar,

«he dà il cafo delle coniche .

Q

Ma fez .7» a 77;=^ i
> ed ers o >,

y

averemo «I =: /ff — o, ed/^ —37: x > e

la coftruzione generale della curva

per quella, ipotelì particolaridìma- y

jnoftrcrà elTere ?la curva un cìrcolo y

cerne l’ha dimoftrato , ma per una
fìrada difFerentidìma , il Sig. Newton
Tro^ Vlh liih>h Trinc-.TM.7int.Math,
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La regola che ho data ac.^ii. del V:

Tomddiqueflo G/or«<j/e adoperata son

deprezza, condurrà felicemente chi

vorrà farne prova , aH’addotto qui ca-

none mio generalidìmo delle forze

centrali per tutte le cu-rve algebrai-

che , e paleferà altresì la regola gene-

rale che conviene mettere in opera,

per la coftruzione delle curve q.ui-

fite.

Il Sig'. Gio. Bernulli nella fua ele-

gante deduzione delle fezioni coni-

che dalla, foluzione £ua generale deh

problema inverfo delle forze centrali

applicata al cafo particolare ,
quando

q-uefte forze ftanno inTCciproca dupli-

cata proporzione delle diftanze del

mobile dal centro , se fervito prima di

me d’un principio limile a quello , ia

cui è fondata raccennata regola del

quinto Giornale, come un giorno ve-

dralli nelle Memorie deU’Accadcmia
Reale delle Scienze diParigi per l'an^

no
‘
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articolo vii I.

Mufmiti Kirchmamm
, fìve Mufxim

Athana,fioKirchero in Collegio,

l^omano Societatis Jefu jam pvidem
incceptum, nuper nflitutum., auSiuntr

dtfcriptum ,& Iconibusilhtjirutim ì

Excelkntifs. D. Franeijco. Man<e
l^ufpolo > antiqua urbis ^gyllina

Trincipt oblatnm a T. Phiuppo
Bonanni Societatis Jcfu . Homa ,

typis Gcorgìi Tlacbi Ceelaturam pror

fitentis , cir charablerum Fu/oriam

propeS. Marcum

,

1 705). infoi, pagg.,

5i5). fenza molciifimc tavole in ra-

me , la dedicatoria , e due indici

^

L Ra le fatiche , che l’uomo im-

X' prende gloriofe, e di molta,

lode meritevoli, quella certamente

di raccogliere in un fol luogo, quanr

to di raro
,
e di bello ha inficmc la Na-

,

tura , e 1
’ Arte , chiama, a fe l’ap-

plaufo comune , e il comune ag-

gradimento .* imperocché polfono ,

pcrcosì dire , in una girata d’occhi ,0

in breve fpazio di tempo ,
ofletvare lo

Storico curiofo de’ riti antichi , ed il

Filo-
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filofofo Naturale , quanto loro ag-.

grada, cioè il primo tutti gli avanzi

delle antiche memorie da tante parti

clifotterratc , e raccolte , ed il feconda

quanto di raro , di bello , e di prezio-

fo ha la Natura in varj luoghi
, per

ornamento di ciafeheduno , divifo.

Giufta dunque, c convenevole cofa

fi è darei dovuti encomj a quel gran

genio della Natura, e dell’ Arte, il

padre Atanalio Kirchero della nobi-

li Ilima
, e benemerita Compagnia di

Gesù , ilqualc non. folamente conla_i>.

penna , ma colle opere , e con la prc-

iente incominciata Raccolta ha mo-
ftmtoil fuo bell’animo , per giovare

al pubblico, e per illuftràre la ftorica ,

e naturale feienza . Nè dobbiamo de -

fraudare della fua lode anche il dot-

to Padre Buonanni , come attento ,

c generofo riftoratore c riparatore

della medefima , la quale (
come Co-

gliono tutte le cofedi non. comune^
utile , e genio

)
andavafi logorando , c

fminuendo fino a) perderli affatto col

tempo , e reftare folo foggetto , e pa-

fcolo della polvere
, e delle tignuole ..

Si è dunque meffoal forte il diligenp-

t.idv.
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ttffimo PadrCjha di nuovo diitribuitoj

illuftrato, cd acesefciuto il Kirche-

riano Mufeo , e ne dà al mondo lette-

rato la notizia col prefente fudam
volume pienodi figure inrame nobì-

liflìme , e di utilillìme cognizioni .

Troverà dimque pafcolo e chi brama
profittarfi nelle notizie più recondite

e più antiche de coftumi de’ noftri

maggiori > e degli avvenimenti loro>

echi in quelle de’ popoli , e delle ter-

re cotanto, divife da noi, come del

nuovo Mondo , delle quali con ragio-

ne è abbondante, non potendoli per

avventura in Italia ferii da alcuno una
Raccolta più liceità

, e più IVrepitofa ,

che da’ medellmi lodevolilfimi Padri ,
i quali vengono pure animati, epre-

gatidanoi a nome della Repubblica

letteraria a feguitare; con generofo, e

nobile ardore una limile imprefa , ac-

ciocché l’Italia,. e la moderna Roma
pplTa vantarli, come una volta l’anti-

ca , benché in altro fenfo e modo ,
di

tenere in grembo inlinoJe fpogliedc-'

più barbari e rimoti paeli .

Fu quello fteflb Mufeo defcritto , e

pubblicato find’anno i<578 ,. da.
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j

gio de Sepihus (
a )

Cuftode del mcdefi*

mo, c lavoratore di macchine-) ma
per avere deferitte non folamente le

!

cofe , che vi erano, ma anche quelle,

che avea in penfiero il Kirchcro di

mettervi, non meritò quella lode ,

che fi afpettava , ma in fua vece que-

rele, e rampogne di chi andava per in-

contrarle, eie vedeva mancanti , ol-

tre all’averle deferitte fenza Tordipe

defiderato . Morto il Cuftode, andava

languendo , e a poco a poco perdendo-

fi tutto il Mufeo
,
quando eflendo ftati

lafciati per teftamento molti eruditi

antichi frammenti al Collegio Ror
mano dal Sig. Alfonfo Donnino , Se-

I

gretario del Senato c Popolo di Ro-
' ma , fu con prudente avvedimento

ftabilito, che fi raccoglicflero ttlttele

reliquie del Kircheriano Mufeo , c

1 colla giunta delle fuddette, ed’altre

fi ftabilifle un luogo adattato per pro-

fitto degli ftudiofi delle belle arti, e

delle feienze. Fu adoflato queftopcr

fo al lodato Padre Buonanni, c fu

feelto un luogo appartato lungo quali

500. palmi nel Collegio eretto da Gre-

gorio -

RomantColleg. Sotiet.Jefu Mufmm
bmimum . Ann. 1678. infoia
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gorioXIII pcrloftaciio delle buone
Arti , onde fabbricati armar) , e fean-

2 Ìe
, ed altri arnefi neccilar j . fu il tut-

to diftribuitocon Lordine, che andcrc-

mocfponcndo.
Dcicrive ilfuddetto Padre il fito, c

tutta la fabbrica, o materiale, dove
fta collocato il Mufeo , in fine del qua-

le fono tre canaerc . La prima contie-

ne le macchine, ed efperimenti dell’

arte Meccanica
,
ed Idraulica . Nella

feconda fono difpofti i Manoferitti

antichi , e diverfi volumi di lingua Si-

riaca , Ebraica , Greca, eCinefe , oltre

a molti jchedeferivono , e dimoftra-

no Statue, Medaglie, o Monete, e

Gemme; anzi in quella fi veggono
Monete d’ Imperadori ,

di Sommi
Pontefici, e d’uomini illuftri, dalle

quali prende lume l’iftoria , Nella

terza fono diverfi Automi , e Macchi-

ne, e Ordigni, fra’ quali un’Organo

con canne dipiombo^ebe fenaa alcuna

opera della mano, ma per forza di

contrapcfl , c di ruote fa fentirc genti-

lifiìme finfonie. Aggiugniamo un’al-

tro ornamento net Collegio medefi-

roo, ch’c una Libreria infigne , adorna

cricca di feffanta mille feelti Volumi,

11. E’
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II. E’ di vifo il libro in dodici Ciaf- p- «li-

fi, nella prima delle quali fi conten-

gono gl’idoli, e gl’Iftromenti fpet-

tanti a’ Sacrifizj degli Etnici.

Difcorre in primo luogo fopraun’
p.

antico Tripode di marmo, la cuifigu-TAV,

ra fi vede nella Tavola I.pofta alla pag.

40. Ha quello per bafc tre piedi alati

di grifo , e negh angeli fuperioritre

capi di montone. Le facciate poi an-

ch’elleno fono ornate : ciafcunaha una
figura di fanciullo alato, o fia di unc^

qualche Genio j i! primo de’ quali fi>

(tiene an timone di naVe , il fecondo

una celata
,

il terzo uno feudo roton-^

do , Fu creduto
,
per quello che ne di-

ce l’Autore, che quello Tripode fer-

vine anticamente per focolajo, cfofl'é

per ufo di quel fuoco, che da’ R.onia>

ni nudrivafi alfiduamente j come eofa

facra. Ma egli rifiuta quella opinionej

(limando più rollo , che folfc un altare

dedicato ad Apollo da qualche Capi-

tano d’Augufto , in ringraziamento

della vittoriaottenutada quel Princi-

pe al Promontorio Azio j e vuole in

oltre, che quello folfc uno di quegli

altari, fu’ quali fi facrifieava fenza..j

fuoco , c fenza (angue

.
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P 7- Segue pofcia a difcorrere fopra un

T.II.
Candeliere antico di marmo, pur di

tre facce, foitenuco da tre piedi Ijoni-

ni; in una delle quali fta fcolpita una

Baccante , nell’altra una Diana Luci-

na, enelia terza un Mercurio. Of-

fervatra rairrecofe , chela Bactante

tiene con la deftra un corno , da gli an-

tichi dedicato a Bacco , o perchè que-

fti fu ’! primo, che giunfe i bovi al gio-

go , ficcorae ferive Diodoro, o perchè

uè’ primi tempi fcrvironfi gii uomini

del corno in vece di tazza per bercj e

ciò ricava dalle antiche immagini de’

bevitori , e de’ fervi coppieri . L’ufo

di qucfto Candeliere , per quanto

l’Autor conghiettura , fu per foftene-

re candela, o lucerna ne’ facriBz j de*

Gentili : e quanto alla forma sì di elfo,

come del Tripode poco fa mentova-

to , ella è affai dilfimile da quella de^

gli altri , che fi veggono rapportati da

Michelangelo Cauffeo nel fuo Mufeo
Romano di Santa Genevefa .

Paffaalla confiderazione di alcuni

Coltelli adoperati anticamcntene’fa-

'crifizj, da’ quali prende motivo di pati.

lar.e intorno al rito di uccider le vitti-

sne, c fuffeguenteraentc rapporta al-

cuni
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7

cani ftroraenti , che già fcrvirono per P-

odcrvarne le interiora i i quali ordi-

gni non fono molto diflìmili da quelli,

che adoperano oggidì i chirurgi per

medicare le ferite , e per notomizzare

i cadaveri

.

Deferivein oltre la figura di un’an-
p

ticoCucchiajo di bronto, il quale fi

crede , che già fervifle per cavar fuo-

ri l’incenfo dalla cafTctta , detta da’La-

tini ^czrrcL ; e quindi prende occa-

fione di ragionare circa l'ufo degl’in-

cenfi ne’facrifizj. Parla poi di quel p. u,
Vafo, con cui davafi il vino ad afl'ag-

giare, prima al Sacerdote , pofeiadi

mano in mano agli alianti,per vedere,

s era buono ad offerir fi agli Dei. Que-
llo Vafo da* Latini fi dicea Simpulas

.

Tratta fulfeguentemente di mokial- p. n
tri Vali, che fi trovano nel Mufeo ,

fpettanti pure all’ufo del facrificare :

della Patera , con cui fpargcafi il vino

tra le corna della vittima , c fu l’alta-

re : del Gotto ,
di cui quattro figure ne‘

cfpone , e di molti altri vali adoperati

nell’apparecchio del vino pelfacrifi-

zio

.

Confidcrati i Vafiproprj
,

dcllinati
p

aconfervarefi vino, non tralafcia la T.VL
fpic-
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fpicgazione di quelli

,
che furono de*

ftinati per l’acqua , di cui fervironfi gl’

idolatri in vane funzionidi religioncj

tuttoché non fi giudichi impoflìbile_>

dall’ Autore poterli annoverare tali

Vali, che nel Mufeo fi confervano, tra

le Urne fepolcrali. Dai l’elTere però

fiati ritrovati i medefimi nelle rovine

dell’antico Tempio di Silvano, pare

molto ragionevole , che ad altro non
fervifiero, fuorché aU’ufo della reli-

gione.

p if. Dagli finimenti del facrifizio pafifa

* miniftri, eflendo quefto Mufeo
adorno di.vane figure di Sacerdoti, e

Saccrdorcfle ) e finalmente viene alla

fpiegazione di due facrifizjefprefiìin

p
una Tavola di marmò

-,
nel primo de’

T.IX. quali fi vede un Satiro pofio avanti un’

altare di rozze pietre rufiicamente_»

edificato, ed olTervafi , che quefii tie-

ne il corno in vece di patera: nel l’altro

fi fcuopre la figura d’un’uomo nudo

con le corna , che tiene con la finifira

uncanefirodi fruttta, e con la delira

Ila in atto di toccatela fiamma del fuo-

co pollo fu l'altare , a cui potrebbe-»

afcriverfi comodamente quel verfo di

Virgilio:
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Tango aras 5 mcdiofquc ignes ^ &
T>{ummatcflor

.

E’ adorno in oltre qsefto Miifco

d una copiofa raccolta d’idoli antichi

,

che nel libro occupano XII. Tavole*,

onde dopo aver detto de ifacrifizj ,

viene alla fpiegazione de i fnddetti

Idoli* Si veggono in primo luogo due p. 20.

(imolacri di Giove Statore, J uno de* ^* ^

quali tiene la corona radiata incapo,

conia finiftrailfulmineiC con ladeftra

una patera a giiifa di facrificante : for-

fè perdiiìotare il facrifi^io fatto da-»

Giove fui lido di Naffo
,
airorchèfece

la fpedizione contra i Titani , ficcome

afferma Lattanzio (a)y ovvero , coni

altri vogliono
,
per fegno di Divinità.

Segue in altra Ta vola il fimulacrb del

Solecon la pelle di Lione fui capo ; di

Bacco bifronte, di Bacco fanciullo, a

CUI fuccedonodue figure intere di Er ^
cole , ed altre due di Mercurio . Evvi

una tefla con mezzo bufto di Serapide, p. 26.

o fia Ofiride \ un Giove Lotto figura diT xii^

capto, ed altro fotto fcmbianzadi
buej come pure altro fimiilacro di

Giove , raro inficme , e curiofo, che
fembra un’innefio di dueanimali^cor-

rif.

(a) Lih,i.cap.iz.
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rifpcndenti alle parti davanti in un
capro, e di un bue congiunti inficme

nel mezzo del ventre , c riguardanti

in parte contraria.

P-
_

Meritano ancora d’eflere offervate

'^‘'^‘diie figure intere di Efculapio , e due

p ,g della Fortuna : le due Diane ,una cac-

T.xv.* ciatrice con l’arco, c l’altra pcfcatricc

fedente , che fu detta
-,

il firaulacro di Flora
j quello di Palla-

de ; di Cupido , che dorme ; dello ftef-

p- iS'Cfo co i gigli j di Giano j cdel Dio Tcr^
^•’‘'’‘'mine.

p j
Segue a difcorrcre d’una ftatua d’I-

T.xvù.fide con moke mammelle, in cui figu-

rarono gli Egizj la Dea Natura. Rap-
porta altresì la ftoria del Dio Oirió-

po , con l’occafione del fimulacro , che

nel Mufeo fuddetto fc ne conferva :

p. :;j. dopo di che viene a confiderare una

katua di Bacco, afiai ftimcvole pel

lavoro dell’arte . Nelle tre fufleguen^

ti Tavole regillra una lunga ferie di

varj Idoli efprclfi fotte diverfefigurcj

alcune delie quali rapprefentano Ifi-

de> ed Oro, ed anche varie forti di

animali e di moftri •> terminando que-

fta prirria Clafse con la confiderazione

degli Amuleti .

111. La



A RT I COLO vili. 141*

III. La feconda GlalTe conciene le

tavolette votive, e i depofiti , o fia

donar). Quivi con l’occafione di un
voto fatto alla Dea Flora da Tito

Plauzio Drufo viene illuftrata la fami-

glia Piauzia . Succede il voto Greco

di Rufìna fatto a Nettuno i quello di

Cajo Flaminio Telesforo a Silvano j

quello di Publio Pinario , e Marco Ra.
bulioCenfori, eMaeftri, o Curatori

delle ftrade , yiarutn , a Vul-

cano, ed alla Dea Statai e quello di

Sineftore fatto ad Apollo . Evvi ap-

prefsoil voto di una Donna, che di

frefeo ha partorito, ed altri ancora ad

Efculapio , a Marte, e ad Ercole . Ma
tra lecofe, che meritano più d’atten-

zione in quella Clafse è la famofa Ma-
no di bronzo adorna di jeroglifici

,
già

regiftrata dal celebre Lorenzo Pigno-

ria
,
Padovano , nelle annotazioni fat-

te da lui fopra le Immagini degli Dei
di Vincenzio Cartari , e fpiegata pure

da lui con particolar Comentario ,

ftampatola prima volta in Parigi, c
quindi in Venezia col titolo ; Magnete

Deurti Matris Ideae Mttidis Initia ;

e vuole il noftro Autore , che quella

Mano , affifsa fopra una qualche alla,

Tm- Fu. L forte

p. Gl.

p. 64.



14Z Giorn. De’ Letterati

fofse portata attorno nelle cerimonie

eli Kìde , che comunemente appella-

vafi col nome di Giunone . Per la ma-

no eftefa pretende dinotarli la benefi-

cenza della Dea nel foftentare le cofe

naturali ; per la lueerta l'aria -, per lo

Lerpente il fuoco j
per la rana l’acqua

per la teftuggine la terra i pel capo di

Serapidc la forza del Sole > pel vafo la

debita proporzione di combinare in-

fieme gli elementii e finalmente per la

vite la fecondità.

p.7j. Vedefi in oltre in quella ferie late-

lla dì un’Oracolo , con laqual’occafio-

nedifeorrefi deH’artifizio degli ora-

coli antichi s un’Occhio votivo dedi-

cato ad Apollo j ed una bafe di marmo

dedicata Genio Sanilo Cafirorum Vere-

^i'inOTUiTt > e vuole il P. Buonanni >

che quello Nume non fofie altro , che

P- 7*- Giove I{edttte . Termina finalmente

con la Tavola votiva di Cajo Gifiulfio

à yeneye Invitta ) e Celefte y lotto nome

di Urania , la quale ficredea antica-

mente prefederc , e giovare a ricupe-

rare la fanità.

p.S4. IV. La III. Glaife viene coflituira

da i Sepolcri, e dalle Lapide fepol-

crali , molte delle quali elTendo Hate

ritrp-
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fitrovate dopo la famofa raccolta del

Gruferò > pottebboHo aggiugtierfi al-

la mcdelìraa » Quelle fono illudrace

dalnoftro Autore con varie Annota-

zioni fparfe di Ibmma erudizione . Va

cglifpicgando l’ufizio di molte cari-

che mentovate nelle fopradette Infcri-

zioni i come alla pag. loo» oib Sa.tfx*

rio Auguri i a 1 04. Ji Memona
gttfii )

a 1 1 1. EcjUts SinguUris ; a 1
1 4,

Tabularius Viatorum ^meflorìorum »

•Ab JErario i ed altre . Difcorrcndo p.f j:,

dell’ufo d’abbruciarei cadaveri
,
peO-

fa , che quello termihalTe circa l’anno

di Grillo t j8. comechè altri intorno

a quello particolare, e principalmente

il Sig. GiambatillaOrfatijdigniitlìmo

ProfeiTore nella Univerfità di Padova,

nella fua Lettera delle Lucerne anti-

che alla pagina t 6 . fieno di contraria

opinione, afTcverando , che quell’ufo

dopo i tempi degli Antonini 1 lunga-

mente fi mantcnclTe . Fa parimente un* p.g6.

erudito difeorfo delle cene ferali , o
funebri ; ed ofTerva il titolo d’una In-

,

fcrizione affai raro, e che in niun’al-

tra fi ofTerva DIS. LI. MANi edeglip.105.

lo interpreta molto faviamente DIS
LibitinA! >ov\cio Libitinmis Mmibus»

L i Altro-
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p-?'" Altrove poi legge le abbreviature ffi

quella guifa Hoc MotÌH~
P- ^°P'mentum Dicarmt Moermtes

Bandi > le quali, inolte pagine dopo leg-

ge affai meglio col Fabbretti Huìc Mo-
tìumentoDolus MaIus ^befì , ovvero

%Abèfio ‘ Cosi ancora alla pag. loS»

mim.; 34 . leggendoli in una lapida_.

CMjugi SanUi^mdi , vi fa quefta an-:

ntotazÌQne . ,,Tì^Atem Chrifiianorum

redol.et hdic infcriptio y in quaSandiffi-
ì

. ma.C^jux dìchury qmd magis appa-

rtt y CQ quod defìt titului D. M, propriut

iPagmorum ;
* ’conghiettura però »

che non ha tutta l’evidenla ,,attefochè

un limile titolo è folito leggerli in al-

tte infcrizioni , delie quali non_.

fi puòdire , che foffero dg’Griftiani ,

come in una rapportata da Giambati-

llaLifca, e dal Gozzi , nella giunta

alle infcrizioni poftcin fine delle An-

tichità Veronelidi Onofrio Panvino,

in cui li legge infiemc il D. Af, ed il ti-

tolo di Conjugi SanQiffima . Alla pa-;

ginaftcffala fpiegazione della lapida

nùm. 5 p. ricercai!, coraento, molto;

.
pili che la lapida fteffa. Il tenore di ;

quella li et

D1I$ ,

» O S SIRVAZ lOJsiE .*
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r DItS MANm.,
PRIVATA MATER

f ASTEROPAE FlUAE , >

FEGIT ,

VIX.ANNQMEN <

,
. SIB.NOVEM 1

‘Non v’è chi non veda
, che qui fi vuol

«dire , che Pri vara madre di Afteropa

-ha fatto quefto monumento alla fi-

gliuola , la quale vide un’anno , e no^-

vè mefi . Ma ciò che abbia voluto di-

are l’Autore fpiegandola
, con molta

fatica può intenderfi . manibuf

novem refeSIa vocali0 , gmm vitiójf

pronunciatio perperattt addi feeit

.

Fir

nal mente alla ftcffa pag. num. 44.rife.-

rendo la feguente infcrizione t

D.M >

CLTREBICI ONE t

SIMI TREBICIA .

PHILETE CONIUGI
BENEMERENTI FE-
CIT ET .SIBI P.Q^,

legge egli l’ukime note abbreviate

Tarvum Quadratum Sarcophagum ì»

ovvero TrojQuiece Sha quando poteva

comodamente e fenza alcuna difficoltà

in quefto cafo fpiegarle 'PofìerifQut

‘•Shìs. * Termina finalmente quella

L 3 Ciaf-
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^.1 itf. elafi? cori XIL Tavole in rame, che

contengono molti fcpolcri , come , la-

crimatori, ec* Fra i più rimarcabili

fono quello , in cui fta fcolpko it rat-»

P' ’ *4* to» di profe rp ina ,* qué 1 lo , incu i vcde-

li cfprcfra una cena ferale , o funebrci,

e quello in fine, dovefifeorge da una

parte deirinfcriz-ione un Mercurio ,

'daM’altrail vccctno Caronte, chc_o

fpinge la barca

p.JxS. Viene poi alla iV. CJaffe ,cbc,

contiene le Lucerne fcpolcralij ed in

primo luogo, v'è quella creduta di Ar-

chimede, diche però dubita con ra-

gione rAutore . Altre di quefte_> ,

adorne di varie figure rapprefentano,

le Deità degliantichi j nè ve ne man-
cano alcune , nelle quali fi vede il mo-
nogranimo del nome di Ctifto , e la

Croce. Altre poi hanno, figure d’uo-

mini , come d’un carrettiere , o coc^

chiere , d’uomini armati, ec. altre di

animali , e di Satiri,* altre finalmente,

hanno diveih ornamenti , come di

corone di alloro, *di fiori di palme, di

cornucopie , ec. Di quelle lucerne al-

cune furono, già comunicate ài la noti-

zia degli eruditi dal Lkero, dal Barto-

Uj, e dal Bellori ; altre poi non fono
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ftace rcgiftrate da alcuno de’fopra det-

ti; come quella al num. 4. in cui li ve-»

de un’uomo , che combatte con quat-

tro iioni iquella al n .1 8. con la sfinge;

altra pur quivi con due cornucopie ;

parimentealn. 30. la lucerna fatta a

guifa di piede caligato*) ed al n. 34.
quella fatta in forma di elefante , ec.

Belliflìma è quella al n. 5 f. fotto figu-

ra di un’Atlante , che foftiene il mon-
do , nella cui cavità fi contiene il cor-

po della lucerna > alla quale può ac-

coppiarli la fcgiienteal n. 35.fatta in_#

forma di un Satiro , che foftiené un
vafo » dond’efee la fiamma della lucer-

na . Ma la più bella
, e la più rara di

tutte ,
quanto aircrudizione

) pare a

noi quella fkofta al n. ip. contenente
tutte le infegne de t dodici Iddìi , det-

ti da’RomanijAfa/oraiw Nel
mezzo di quella vedefi una figura fé-

dente,che potrebbe giudicarli Pallade,
ftante l’armatura del petto, ornata-,
conia teda di Medufà , e la celata
dclcapo: ma fc fi riflette alla cornu-
copia , che tiene piena di frutta , ed
al timone di nave > fi dovrebbe anzi
prenderla per la immagine della For-
tuna . Al timone fuddetto vedefiap-

L 4 pog-
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poggiato un delfino, e fotto il fedile

,

fu cui pofa la figura, fta il fimulacrb

di un’Arpia . Tiene la detta figura con
la delira una patera , con cui facrifica

fopra un’altare carico di frutti,da’qua.

li falca fuora un ferpente . Vedefi in

oltre fopra la figura medefima un glo-

i)o, acuifovrafta una tefta polla in_,

un femicircolo a guifa di Luna ; e di

più , un pavone , un’uccello pofato

fopra un manipolo di papaveri , una

sferza, olia un pezzo d’afta ornata

con bende, ofafce; una tanaglia da

fabbro, i fulmini di Giove, la lira d’

Apollo, e’I caduceo di Mercurio.

Nella donna fedente ravvi fafi dalT

Autore la Deità di Yefta, e neH’arma-

tura quella diPallade, e nella cornu-

copia quella di Venere imperocché

fìccorae nel corno della capra Amai-
tea fignificavalìrabbondanza di tutti

i beni , e la felicità , così Venere fi ere-

dea dagli Antichi prefedere alla gene-

razione , e fu creduta Dea deirerbe , e

de’fiori. Marte poi viene rapprefenta-

to coH’uccello Pico a lui dedicato^ col-

la tanaglia Vulcano ; Nettano col del-

fino i Mercurio col caduceo ; Giove

eo’fulminii Diana fta efprefta nella

Luna j
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Luna-,Cerere nel manipolo de’papave-

ri , e fpiclie ^Apollo nella liraiGiunoa

nel pavone. Si feorge , oltre a’fopra-

detti lignificati delle Deità principa.-

li , i 1 timone , con cul diriotafi la- For-

tuna , ed il ferpente eonfacrato ad Ef*

eulapio . Conghiettiira perciò l’Au*

tote, che quella lucerna fia Hata voti-

va,, dedicata da qualche foldato , il

quale riftorando col bagno le forze

perdute nella guerra , ringraziar vof-

lelTe tutti i numi propiz) ed implo-

ralTe rallìftenza di Efculapio per con?-

fervare la fanità , dopo fuggiti i peri*,

coli della guerra , e dopo fuperaca la

rabbia de’nimici lignificata dall’Ar-

piai , che li vede fotto la fedia della fi-

gura facrificante; e conferma la fua

-opinione dall’elTere Hata ritrovata la

detta lucerna tra le rovine >. e i rima-

fuglj diun’anticabagno. t

. VI. TérminatalàlV. Clafle, pafsa p.161

alla y. cui dà titolo di Frammenti' deU’

erudita antichità , e quelli confiftdnè

in varie cofé avanzate dal tempo,daUe
quali poflbno ricavarli molte notizie

sì per intendere h cofttithi antichi , e

per illufirare gli> antichi- Scrittori i,,

come anche per altre belle cógnizio-

i L 5 ni..
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ni. Veggo,nfi in ptimo luogo alcuni;

pezzi di tubi, che già fecvirono per

acquedotti, ed in quelli fi leggono al-

cuni nomi come delle terme , da’ qua-

li eflìtubi prendevano Tacque v altri di

colui, al cui ufo fervivano i altri re-

gnati col tempo, in cuifurono fabbri-

cati , fignificato col nome dc’Confoli

di quell’anno . V’è ancora uno diqne’

tubi , co’quali non Tacqjua , ma il va-

por caldo portava^ dalTipocaufto ncl-

iecelle, ofiaftufe; c quindi e’prendc'

motivo di efamin,are , in qual forma

il detto vapor caldo fi temperaiTe , fe-

condo il volere di chi fi trattcnea nel-

la ftufa per fudare,o per ungerli . Con-
fiderà T opinione dello Scacchi , il

quale fu, di parere , che ciò fi facefle

còl mezzo di alcune chiavi, non pun-

to diflìmili da quelle, che oggidì; fo-

glionp adoperarfi ne’lavelli per chiu-

dere, c lafciar Tacqua albifogno,. E.

tuttoché giudichi taie artifizio polfi.-

bile , confldcrando però il noftrq Au-

tore». che tali chiavi non fi fono vedu-.

te giammai negliavanzi delle antiche

ferme, conchiude con fodo fondamen-.

to , che non;per mezzo didette chia-

vi, ma bensidi alcuni coperchj, i qua-
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li fi mettevano aH’orifìzio del tubo ,

che nella cella a veal’efico » chiunque

nella detta cella fi tratteneva ,
poteva

a fuo piacimento farvi entrar l’acqua

calda
, o pur chiuderla . In confer-

mazione di ciò efponc la figura d’uno fd-h

drquelli coperchi, ritrovato nelle ro-

vine delle'terme di Roma ,
il quale è

fatto con tale artifizio , che pollo in_.

un qualche tubo rotondo , perfetta-

mente lo chiude. Indipafla alia con-P''^'^’

fidcrazione degli ogij,e degli unguen-
ti ufati dagli Antichi per ungerli nelle

fìufe ; e parla di ciò col motivo di al-

cuni vali unguentari eliftenci altresì

nel Mufeo , e difegnati nella Tavo-
laU.

Finita la fpiegaziòne di quelle cofe, p.164.

che appartengono a i bagni antichi

,

fi avanzaalla conlidcrazione di una di

quelle lunette ,, che i Romani porta-

vano fu lefcarpe, trovata in un fepol-P'^ 5
^‘

croantichillìmo-, quindi ad alcuni fti-

li , co’quali gli Antichi feriveano fu le

tavolette incerate j epofeia agli or-

namenti delle^^nne. Confiderà pri-puó^.

mieramente un^ago crinale , detto da

alcuni difcerrùculum

,

tuttoché pajy ,

chequi il noftro Autore confonda ih-

L. 6 Cune
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lìenie l’ufo di tal’ago con quello del

ferro da ricc) , Actto calamiflrum » il

qiul^adoperavafi caldo per arriccia-

re i capelli . Pada ad alcuni pendenti

, anticlii y ed oltre a quicgli > che fervi-
p.if/. j-

* *
Tono di ornamento, ne rapporta uno
affai grande, che, fecondo lui, era

uno di quelli, die fi mettevanaa ifer-

jgg
vi . A quelli fa fucccdere la fpiegazio-»

’ne di alcune armi! le , o maniglie: rap-

porta una bella ferie di fibbie, di anel^

li , e di chiavi antiche: paffaad'alcuni

antichi figlili , che già fervirono per

ufo degli artefici , che lavoravano!

vafi.di terracotta , le tegole , ed i mat-

toni . Tocca col Fabbretti Ituile della

cognizione, che fi potria ricavare da

chi offervaffe con diligenza , i fegni

impreflì in quella forta: di antichità ,

conciollkchè molte volte fi viene in

conofcenza del tempo in cui furono

Atti gli antichi edifici , trovandoli in»,

ferirti:
( oltre al nome degli artefici ,

e de’padroni dc’poderi , ne’quali era-

,Tio fabbricate finiili operej bene fpef-

fo anche i nomi de’ConfoU di queri’

anno,fu,Ie tegole,,c fu i mattoni . Ag-
giunge col medefimo Fabbretti, non

effere quella,offer.v.az,ione di poco, mo-

mcnT
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mento per la emendazione de’Faftt

ritrovaadofi foventt volte gli fteiB

Confoli ferirti , ma non fempre coi

medefimo ordine . Imperocché alcu-

na fiata sì leggerà ,
per efempio, ^pro *

& CmdlinoCoj^cdakra. Catullina &•

^pro > e la cagione di ciò fi crede> per-

chè i Confoli di mefè in inefe teneva-

no preilo di. loro alternatamente i Fa-

lci , come fi ha da Sv ctonio nella vita

di Giulio al eap.zo.,e quegli era prepo-

fìo, apprefib dicui le infegns fi conv

fervavano

.

Ma tra i molti-figilli ,che io quello

Mufeo fi confervano , quattro foli ne

r.egiftra. l’Autore di forma ritonda,

ed altri undici di forma quadrilatera .

Noi rapporteremo l’efempio del pri-T iv.
mod’èlli di figura ritonda, in cui fi

legge nel circolo maggiore: OR<DOL.
EX. PR.-AUG. GN. N.FIG. 60'; in-

terpretato dall’Autore Opus DoliarS’

ex Vrxdio^HguUi Gnei '^epotis . Fi-

gulinx Superioris . Nel circolo minore
leggefi : FI NI PERIORLANI

-,
c

nel me.z?o vi fìa .fcolpito im Mercu^
rio.

. Dopo quelli figilli trattali de i pefi

aprichi , edelle mifure . Circa.) pri-
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miaveremmo defiderato , e lodato ».

che l’Aucore avcfl'e regiftrato il pefo

diedi
, e conferito con quello dei no-

ftri . A qiiefti fuccedc il dado > detto

.j. talo > o tejfeta tuforUì d’avorio con fei

LVÙl/scce fégnate co’ punti , ed in una del-

le fuddette , v’ha un buco» creduto dal

Begero formatovi per aftttzia di qual^

che giocatore , acciocché empiuto
d’argento vivo modrade» gettandolo»,

il numero defiderato ^ L’Autore pe-

rò » modfo dalla grandezza di quello

dado, crede più torto , che quel foro

fervide per comodo diportarlo per

viaggio,ed in guerra, credendolo uno
di quelli, co’ quali fi decimavano i

foldati

.

p.176. Egli dipoi confiderà gli ornamenti

cqucftri , ed in primo luogo rapporta

una fibbia , il cui ufo e’ giudica -, che

eder potedc per affibbiare le redini de’

cavalli, che fi attaccavano alle qna-

drighejriferifce in oltre un fermaglio

grande da morfo’, e quindi fa men-
zione delle felle ,degli fperoni , e del-

le rtAtfe j coltume portato in) Italia dii!’

Goti , tuttoché Tufo degli fperoni fia

Itato ancora appredb i Romani . Fa

galTaggioaHecofcappaMcnenti alla».
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paleftra > edaqueftea ifiotinnaboli

che fervirono afKicaaiente per convo-

care il popolo io flipke funzioni ,* co-

me per dar fegno deirora , in cui fi

aprivano le terme •, per radunare le

genti al mercato ncl Foro Pefcatorio ,

ne’ funerali, ec. Ma perchè, fecondo

j’oflerYazione del P. Angelo Rocca ,

tanto quegli, che erano chiamati alle

terme , quanto coloro, che s’invita-

vano a comperare il pefce , ftando

lontani non poteano udire il fuono di

così piccioli campanelli, come fono

quelli efiftenti nel prefente M;ufeo i

perciò conclude l’Autore , che fia nc-

cedario il dire, che il fuono, col qua-

le s’invitava il popolo a tali, funzioni ,,

fofsc di campane non tanto picciole -, e.

per confermazione di ciò ne adduce un
pafsp di Cicerone, nelle Tufculane :

ftjnulaique incrcpuit: thermarum cxm-
pan^y Romani nliMis Tbilofophicif pv^tr

eeptotibus unElum infolehant - E gliè-

però davedere , fc veramente Cicero-

ne abbia parlato in tal forma, e con,

tal fentimento . A noi certamente è

riufcitoadàttoniiovountal pafso , ne

abbiamo fapyto dove rinvenirlo nelle

Tufculane di lui . M»: tornando ab

ptQr
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propofico , forma il noftro Autoré
una conglliettiira, ch« quelli piccoli

campane! li li'adoperafseroi anticamen-
te in alcuni facrifizj , come in q«e’ di

Proferpina, e della Dea Siria . Penfa

in oltre , che fi appendefsero al carro

de’ trionfanti infiéme eoi flagello, per

dinotare , che coloro , i quali trionfa-

vano , potevano anch’cllr cadere in_j

tanta mifcria , e calamità d’efsere fla-

gellati, e condannati a morte: con-

ciofiìachè i condannati aU’ultimo fup-

plizio portavano al collo, mentre vi

erano condotti, un campanello, ac-

cioccheogmino potefle guaìrdarfene,

credendo di contarainarfi in toccargl h
Così ancora alle beftie , ciac fi vendea-

no, fovente tali campanelli fiappen-

devano al collo
,
per fegno come d’in-

vito a coloro, che volefserocompe-

rarle » '

;
’ • •

• Il tintinnabolo piu.curiofo è queir

lo , in cuifilegge Cl>ous ^ttentir Epbi'

xAìr Meni ì cioè Terra y Dkna^.y

Ignis; ^er Manet-

.

E vuole il P.. Duo-

nanni ', che debbafi interpretare cosi :

Ghe il fupno fvaoifee , ma che l’aria',

egli altri Eknaenti ftanno femprc nel

loracfl^ere. Dopo- i tintinnaboli fer-

; mali
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mali a parlare del Siftro, k coi figLira p i7ì>.

col fimulacro del gatto altrove vieiu.^'^^

rapportata da lui. La figura, c Tufo

di quefto iftrumento , adoperato prin-

cipalmente ne’ facrifiz; della Dea 1(1-

de, egli è notiflimo a tutti, dacché

principalmente con tanta erudizione

ne ha ragionato il P. Abate Bacchmi

nella fua Difiertazione anche di là da

i monti riftampata (<i) ,e di annota-

zioni illuftrata(^),

- Ma tra i frammenti, che componi
gono quella eia (Te , egli è curiofodil*’'

molto un libro di lamine di piombo ^,

fcritto in caratteri di linguaggj dfver-

ii , con jeroglifici interpofti , talché le

combinazioni di quefti caratteri for-

mano parole intere i ma da ninno, tut.

toché pratico delle medefime lingue ,

fi può comprendere il fenfo delle fud- - ' T

dette parole. Pcrloché ftima l’Auto^

re, non fenza fondamento,doverfi ri-

por quefto libro nel numero de’Ta-
lifmani. .

Infine diquefta Giade porta una
jj

lunga ferie di calzamenti , si de’ rem-
pi antichi , come de’ noftri, adoperati

in

(3.) Trajectì ad RheK.ì 6gi.4-
'

>
;
£>-> Cn/n notisjac. Tolti

.
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in diverfi paefi; tra’ quali è aifai degniS)

di ofTcrvazione quello che vien regi-

ftratoin ultimo luogo, adoperato dal-

le Matrone Cinefi , ed è ritratto nella

fua naturale grandezza , ma così pic-

ciolo, che pare affolutamente smpof-
fibile, come altro piede , chc d’una_.

piccola bambina pofsa capirvi •, quan-

do per relazione di tutti gli Scrittori

dellccofe di quel Regno non fofse_«

certo , che le donne ripongono tutta

la ftima della toro bellezza nella pic-

ciolczza de’ piedi: cheperògli ftrin-

gono forte alle bambine appena nate,

ficchc c’ nonpofsano crefccre

.

VII. Efpofte nelle antecedenti

dalli tutte le mertìorie , e tutte le re-

liquie dcirantichità , contenute nel

Mufeo
,
pafsa l’Autore nella VI. Claf-

allecofe naturali, come pietre-, ,

follili, c ad altri lavori della natura

dotati di qualche figura. Prima d’eC*

porre il catalogo di quelli mette inL*

campo la fàmofa quiftione, fe i legni,

pefei, chiocciole, e limili , che fi ri-

trovano impietriti, fieno prima flati

viventi , è dipoi convertiti in pietre-*

dalla forza d’unfugo lapidefcente ,

ovvero fieno più tofto abbozzi della
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natura fatti di terra
,
quando impara-

va a fabbricare i veri viventi. Porta

le diverfe opinioni di varj Autori,crc-

dendogli alcuni generati dalla natura

anche fu’ monti , e dientro le vifeere

della terra » altri efservi ftati folo

trafportati dal mare, che qualche-*

volta ha inondate quelle parti natu-

ralmente, negando, che fieno reliquie

del diluvio, altri afrermandolo- La-

feia il Padre Buooanni indecifala lite

^oftrandofi però inclinato a credere

,

ritrovarlimolte pietre , alcune delle

tjuali fabbricò il fugo lapidefccnte , o
che vi farono. molti vegetabili , 0 fen-

fitivi animali convertiti in pietra, o
molte anche pietre fatte dalla natura

eoU’effìgie di molti vegetabili

Parla primieramente dell’

Soffile , e creds coirimperato, ccon
altri nonefsere mai ftato dente d’ele-

fante, ma cosi chiamarli, peravere
molta fimilitudine con quello . Nar-
ra, che mentreferiveva , furono por-

tati a Roma da certi contadini mol-
tiflìmi fram menti d’ofsa, c denti gran-

dillìmi
,
ch’egli giudica d’elefanti traf-

portati nel tempo d’ Antonino Pio

dall’Africa in Italia , citando l’autori-

tì
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tà di Giulio Capitolino nella vita del

fuddetto, che ab ilio munera, in qui-

btts Elephames ,& Crocutas , & Tigri-

des &c. '0' omnia ex tato Orbe Terra-

rumcunt Tigrìdibus exhibuit ^ Prova

la fuaconghiettura dal luogo, in cui

fono ftati cavati, dove Antonino vil-

leggiava , e dove probabilmente man-
teneva quelli animali per gli fpetta-

eoli

.

Pafsa a moftrar le cofe convertitb

•in pietra , fra le quali però mette varie

concrezioni di Tartari , e di fughi la-

pidefàtti , che formano diverfe figure

di parti d’animali , di varj frutti , e (K

erbe, cóme di coriandri conditi còl

zucchero , detti volgarmente Confetti

di TivoU

ì

le quali cofe parerà a natir-

ralilli , che non dovefsero metterli

fotto il titolo, o nella ferie delle cofe

conyertite in pietra , ma rifer varie per

la ferie di quelle, che fi chiamano

fchert^ della natura , o delle pietrefigu-

rate a fimilitudine di materie artificiali,

0 "viventi, non di quelle , che furono

una volta vere , ma per accidente o

incrollate di tartaro , o impietrate .

01. In quella Clafse pone anche i mar-

mi di varicolori , che ricercano la lo-

ro



'Articolò ^’^t

joclafse diftinta , e fra qiiefti pone 1^

calamita ,
la quale pare non aver mol-

to che fare neli’efsenza . fiia , e nelle

virtù co’ defcr itti marmi,.e colle ma-

terie impietrite , di etii ragiona . S’e-

ftende in defcrivere varie artifiziofe

bizzarrie, e macchinette fe moventi

per forza della medefima, che fono pio;,

veramentcgentiliifime, ed un, nobile,

divertimento de’ più curiofi.
,

Attacca a quella Clafse ,e pone fot.

to queft'ordine la Tietra Etite detta_»

Volgarmente Aquilina y V>Ajìrohe y o

SuUariay la Crociferny la Quadrilateray^'^'^^'

o Cubica f che numera, frale Stella-

rie , la Galalite , ch’è una certa pietra

àQttzznchQ Saponaria y colla quale

farti fegnanoi panni,prima di tagliar-

li
,
la pietra detta "ì^efritica ,

quella di

Bologna detta Lapis Luciftr , Vhofpho-
ì'Ms , Spongia Solis , vel Luna , La-
pis illuminabilis, dove infogna il modo
<|i prepararla . V i aggiugne y^Amian-
tùy moftrando pure vane maniere di”’

lavorarlo , fra le quali una ve n’ha in-

gegnolillìma comunicatagli dal Sig.

Guerrini ora Luogotenente Colonello
dignillìmo della Città di Livorno.

V’aggiugnc una Tiem d'odor di frit-

te y
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p.107. Jig j e fotto quefta il VttYÌu'olo di Cipro »

ch’altri avrcbbono collocato ne’mczzi

minerali , non fra i fallì , come anche

il Lipfis . Segue ì’OjìeecoUa > e a quefta

il Corallo Fungiti detto malamente-»

Fungopetrificato ,
come faviamente af-

ferma . In quefta ferie pone , oltre l’or-

dine de’ naturalifti, la Tietra detta

Fungifera f che viene dalle montagne
di Napoli , e della Puglia , che non è

pietra al vero dir del medefimo ; co-

mepure alfegna in quefta ClalTcccrti

frammenti di piombo in forma di

ghiande , che crede cadute dal Cic-

lo .

Torna alle pietre , c fegue laClalTe
P ‘^^ incominciata , deferivendo le ^/ìlaba-

fìriti , le Dtntritiii marmi di Firenze,

dove pajono dipinte cafe , monti , e

città , uno fcherzo della natura^ che

pare un cedro, internamente cavo coti

fitiori limili al criftallo, altre pietre

con lince geometriche , altre cubiche ,

una Gagate con dentro una comefìgu~

ra di Sole, e finalmente accenna diver-

fe pietre da anelli mirabilmente dagli

artefici fcolpite con pefei , fiori , lette-

re, quadrupedi , uccelli, e fimili ,chc

fecondo alcuni raeritài^ano un nicchio

fcj)a-
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fcparato da quello delle cofe natu-

rali ,

Riferifce pure in quella ClalTc va-

rie Pietre, cheli trovano dentro gli

Animali, mollrando , chela natura

anche nel regno fenfitivo, dove ritro->

va fugo lapidefcentc
, genera pietre.

Equimefcola le pietre, i calcoli, i

tufi, itartari, efimUi, chepcr erro-

re, ecomemorbolì fi generano den-

tro i viventi , con quelle parti durifli-

me , crollacee > od olTee , od ofleo-pc-

trofe , che neceflariamente , e per leg-

ge fi generano , o come foftenta-

menti , o come crolle , feudi
, o difefe

con artifizio maravigliofo, efempre
pcrpqfuo fono fabbricati . Fra quellbp

dunque pone il coperchio d’una luma-
ca marina familiare nell’Adriatico ,

che fi chiama umbilkus Vemris y c da
altri marimsy evi pone certi

denti di pefei di Jignya

,

come e’ dice

,

piatiOiferica , chiamati malamente da*

Ma itefi occhi di ferpenti impietrati,

o clielidon j , Connette a quelli le pie-

tre , che fi generano ae’rcni, c s’au-

iDcncano nelle vefciche degli uomini ,

fra le quali riferifce i Bt'^^oar. PafTa da
quelli alle pietre, o concrezioni cro-

llacce

•’Op.
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ftacee naturali , clic fi cavano dalla tc*

fta de’ lumaconi , cd agli occhi de

granchi, che non fono verafnente oc-

chi, ma una materia, come della feor-

za indurata de’gamberi
,
quando par-

ticolarmente fi fveftono deir antica

lorofpoglia . In quello numero pone
la famofa pietra del ferpente detto

Cobrade Capelos , fatta , cora’ egli fa-

viamente fcrive , artifiziofamente »

non cavata dalia teda di que’ferpenti,

come credettero alcuni . Scrive, elTe-

re molt® ftimata dagli Indiani, impe-

rocché applicata ad una ferita avvele-

nata, tutto il veleno come fpugna ,

inghiottc, e alTorbe . Ma intorno a

quello merita d’eflere letto il Sig. Re-
di (a), dove fa vedere l’incertezza

d’tina tale virtù

.

Porta in fettimo luogo un’altra^

pietra , chetavano d%l capo d’una In-

certa -velenofa del Medico ,e in ottavo

le pietre, che fi trovano nella vefcica.

4e’ buoi,cde’ tori, come nelnonoun

tufo teflfuto di peli , che fi agglomera ,

efi condenfa nel fecondo ventre dell®

yacche , delle giovenche, e de’ vitelli,

il

' (a) I.fperìenx.e interne tt diverjs cefe,ec.pitg-^

&flettenti

.
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il quale però non merita il v%ro nome
di tufo

, per non elTervi nullafli peti'o-

fo. Si vegga de glokii Vitutinìs l’Ac-
cademia de’ curiofi di Germania (a) 4

Apporta il lodato Padre l’opinione del
Vormio, e d’altri , che vogliono gene-
rarfi le menzionate palle da’peh in-

gojati degli animali accennati, quan-
do vicendevolmente fi leccano

, ch’è

l’opinione comune, benché il Padre
Bijonanni fofpetcidi qiiefta, avendo
ofiervate alti e umili palle vomitate
alle rive dal mare i e benché qualcuno
fra l’une , e l’altre trovi gran ditlerenr

za
, veggendofi le marine intrecciate,

e come ravvolte di miniitillìrae radici

rimefcolace fovente con produzioni
marine, le quali vengono ftimate-dal

Sig Celioni, dove difcorre del Seme

,

e della "Pianta dell'^Alga Marina

,

pro-
dotte dalie barbe, o radici minute
dell’erba medefima

, credendoli l’altre

fatte di peli , ma alquanto variati da-
gli ordinarj edemi per l’azione de’ fa-

li, de’ quali é compollo il mirabile
fermento delio llomacodi tutti quan-
ti! viventi.

Tom. Vii. M Ap-

Ca) An.i.Olf. t(jo, & Annotat.ejufdcm ant.
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Apporta la pietra celebre dcH’irtri-

cc
,
cci aflicura trovarli non folamen-

P nella vefcica del fiele de’ menziona-
ti animali, manegriftrici delle cam-
pagne di Roma ancora nel loro ven-

tricolo -

Da quefte fuori delTordine della^

natura torna alle concrezioni naturali

croftacce, od ofieo-petrofe , che fi

trovano ne* carpioni 5 neMiiccj, ne’ci-

buroni 5 c fimili *, dipoi di nuovo ritor-

na ad altre non naturali, fra le quali

pone la pietra
^ o come prudentemen-

te dice, la palla, che annida nel ven-

tricolo delle rupicapre, della cui fab-

brica , e virtù fa diligente difamina ,

per relazionedel Vormio .

Terminata la defcrizionc delle pie-

tre del Mufeojdefcri ve i corpi metalli-

ci, che fi rinchiudono in quel ricco

teforo della natura 5 e dell’arte. Par-

la delle Miniere dcH’oro, delTargen-
P‘^*^*to, del ferro, del rame, del piombo,

deirantimonio
, e delle marcafice.

Dipoi enumera varj follili
,
come il

p.xr4. talco, la pietra fpecularejun'^altrn pie-

tra
,
che fi lavora al torno, legni fof-

fili ,0 falli fimili al legno , varie terre

p.sij.bituminofe, carboni follili, e final-

incn-
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niente con molta erudizione difcorrc

dcirambra ,e de’pezzi , che ne poflìe-

de.

Parla dopo quella de’fali , de’zolfì,P-i*<»«

de’vomiti del Vefuvio, c delle terre

e con quella occafione dà notizia de’

preziofi vali di porcellane , che colà li

ritrovano . Così fa menzione di mol-

ti nobiiidìmi vali del Giappone, op.nS.
della Cina, cdivarj altri Regni, e

Provincie . Chiudono finalmente^

quella ClalTe i crillalli si artifiziali , sì

follili, e ragiona della prima inven-P-Z'Sa*

zionedel vetro.

Vili. Nella VII. dalle efpone un’

apparato nobile di pellegrine cofe*^

raccolte da varie parti del mondo ,

mettendo infieme non folo le opere

deH’arte, ma quelle parimente della

natura ,
di maniera che in quello Joo-

I

go , fono e abiti , ed altri ordigni de’

barbari ,e uccelli , ed armi, e frutti di

varj paefi dell’Indie , e gomme , e fu-

ghi pingui e pellegrini , e in fine le fa-

mofe mummie dell’Egitto , fopra le

quali eruditamente ragiona , e in fine

aggiugne varj fcheletri d’animali vo-

latili , e quadrupedi sì pellegrini , co-

me famigliari , fra’quali anche v’è lo

M a fchc-
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fcheletro d una Donna

,

P ÌÓ4. IX. LaClaffc , Vili, contiene

piante marine , i frutici , e gli animav.

li così marini , come tcrreftri, infe-

rendo in fine un cane moiìruofo, le-

gniftrumofi, ed uova di gallina pur
p.^oz.jjjoftruofe . Gli ftrumenti Matema-

tici occupano la IX. ClalTe , dove , ol-

tre agli ordinar) , dà notizia di molte
ingegnofiilìme macchine fpettanti al-

la Meccanica , ed all’Idraulica , che

polTeggono , di molte , che adombra-
no il moto perpetuo , di ftromenti

muficali, ed automi diverlì
, e d'al-

tre macchine Catottriche , e Diottri-

. che-

^ Clafleh veggono i quadri

de’pih famofi pennelli
, ftacuc di mar-

mo , e varie monete antiche , e mo-
derne di genere diverfo , fra le quali

v’è l’ultima del famohllìmo Maglia-

bechi, invenzione ingegnofiifiraa del

Sig. Francefco Ficoroni
, nel rovcfcio

della quale v’è il medefimo fedente

fopra una malfa di Libri col motto

Scìre nofirmi reminifei , dove con tal’

occafione fi fa un pienilììmo Elogio

al merito del fuddetto gran Lette-

rato.

La
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: La Micrografia ctu'iofa, già altre

volte data in luce dal noftro eruditifit- P'ìi

mo Autore , empie la XI. Clafle , del-

la quale non fi fermeremo a far paro-u

la
,
per eflTere già trita per le mani de’

Letterati. Così pure foprafederemo

di riferitela XII. ClalTe, colla quale

conchiude così bella , e nobilefatica jP ?3

dove ditfufamente difcorrc de’tefta-

ceijimperciocchè anche di quefta altre

volte ftampata , n’ha pienacognizioi-

ne la letteraria repubblica , ?

A R T I C O L O IX. ;

^^ela'X^ione di alcune Opere uhìmameni^

te uscite intorno, alla Poefia degli

Ebrei.

Inforta, o per meglio dire, fi

c

rinnovata in Italia la non sì re-

cente contefa intorno alla poefia degli

Ebrei. Alcuni già tempo foftenneroi

che fofle a foggia di quella-.

de’Latini, e de’Greci . Altri poi vol-

lero, che foflfe rin^ata , come la no-
ftra , e quella de’Francefi

, ed’altra_,

lingua vi vente , anzi come quella del-

le lingue Orientali . Ne quelle fole

M 5 furo-
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furono le opinioni circa la ftefta . Vi
fu , chi ebbe parere > e uno di quelli è

flaco Gilberto Gaul min , di Malines

,

dottiflìmo nella lingua Ebraica, che
ella anche anticamente inr altro non_.

etnfifteflejchenegllacGenti. Non man-
ca altresì, chi le toglie e’I metro, e la

rima, e in altro non la fa confiltere ,

che in una fublimità, e grandezza di'

óilefuperiore alla profa , e per que-

lla fentcnza lì è dichiarato il celebre

AndreaDacier,efimilmenteabbiamoa

favor di quella fentito difcorrcrne af-

fai fondataméte qualche dotto Ebreo

,

che ben pollìede le finezze della fua

lingua. Ma lafciando da parte, quanto

da altri n’e fiato detto , c penfato , ci

fernieremo a riferirne quel tanto , eh’

è fiato oppofioal Sig. Abate Biagio

Gaxofdo, ilqiiale nelle fue Confidera-

altrove (4) giada noi rappor-

tate, fi è fortemente dichiarato per

quella parte , che vuole
,
che la poe-

fia degli Ebrei fia rimata , come pure

quel tanto , che a Urie convenuto pro-

durre per fua di fifa ,

i.

Squarcio di lettera del Dottor Rernabo
SCAG-

(a)
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Scacchi /oprale Confiderazionirfe/

Sig. Biagio Garofalo intorno alla

To fia degli Ebrei . ^ofta (o piùto-

fto, Tadora) i70ì)./« 8. pagg (34.

Bernabò Scacchi , il quale non è al-

tri , che il Dottor Raffaello I{abhenio ,

(tf), Medico Ebreo, non muove fola-

mente contrafto all’Autore delle Con-

fitdera^ioni intorno al punto della poe-

fia rimata , o metrica degli Ebrei , ma
ancora intorno ad alcuni punti , o
£emplicemente.accennati , o precifa-

menteefaminati dal Sig. Abate Garo-

falo, dal quale fappiamo, che il Rab-
benio non poteva elTere flato nè offe-

fo, nè provocato in maniera alcuna ,

onde qucfti aveiTe motivo di f.rivere

contro di lui per difcteditarlo , e far-

lo apparire poco intendente di lingua

Ebraica. Puòe.(Tere, chea lui lìa pa-

rutoafTai Brano, cpcrlafua nazione

oltraggiofo il levamento del metro
dalla poefia degli Ebrei ; cofa

, chc>
egli dice eiTergli, primieramente ca-

dma fotto roffervazione
,
paragonan-

dolo per qucfto ingiuriofamente a

Giuliano l’Apoftata , il quale pari-

M 4 men-

P-

P-

(a) Ved il Tom.Ul.del Giovn.p.n^^.
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mente , fecondo lui , le negò quello

metro , moflb dall’odio, che ebbe ver-

fo gli Ebrei, non meno che verfo i

Criftiani . Confiderà in oltre , che il

Sig. Abate Garofalo abbia voluto fo-

flituirvi in cambio del metro la rima :

cofa da lui (limata di fommo oltrag-

gio al fuo idioma
, perchè

,
giulta 1’

Autore della Rettoriea ad Erennio,
ana tal collocazionedi parole fnerva,

e diminuifee la forza, e la gravità dell’

©razione . Chiama egli pertanto sì

fatte alTerzioni col nomedi calunnie

y

fenza punto riflettere , che il Sig.Aba-

te Garofalo dando alla poefia Ebraica

la rima, le veniva a dare una dote ,

ch’è particolare alla fila nativa favel-

la , conanimo di farlacon ciòappari-

re pili riguardevole , e non mai ad og-

getto diavvilirla
,
edi fcreditarla_. .

Protefta pofeia il Rabbenio , che non
ha intenzione di offender con lafua

fcrittura l’Autore delle Conftdera'^io-

ni; manonfappiamo i fe facilmente

gli farà data fede, quando poche ri-

ghe avanti lo avea peragonato ali’

^^po/iatUf ttàtuto da.- calunniatore y e

notato ancora di avanzar cofe dalla,

yerità affai aliene,

.

A ci n-



7 ART^COLO IX. 17

J

A cinque puinci principali lì riduco-

no tutte le difficoltà molle dal Rabbe-
nio airOpera 5 ed airAutore delle^

Confiderazìoni . 11 1. c intorno alla

materia ed al metodo della poelìa in

generale : il II*s aggira intorno al me-
tro degii antichi Ebrei : il IIL fi ferma

fopra la loro mufica : il IV, riguarda^

i lorocopifti 5 e la loro Mafora : Ful-

timo finalmente agita la qiiiftionesì

dibattuta , in qual maniera debbafi;

prorLunziare. il nome inefifabile di

Dio.

i. Entrando nella prima qtiiftione, p, 8

dice egli , che il fuo Avverfario fup-

pone alcune cofe, le quali , fecondo

lui mancanodifufiihenza 5 quindiè ,

che contradicendogli
,
non vuole >

die vi pofifa edere chi sapplichi a fpier

gar farti fizio de’poeti coi folo ofser-

vare la giacitura delle ^parole , e trà:

raltrcxofe , che gli contende , una fi

è, che fiavinecellitcà della cognizione

delle feienze per intendere i poeti , e

che materia dell’arte poetica fia lafi-

lofofia, eia teologia^ afifegnandone-A p- io.

per ragione , che lainiateria di quelle

dite feienze è malto di verfa * da quella
deJJa poefia

,
poiché quella in ogni

M f fua
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fua imitazione riguarda fcmpre qiial-

cheoperazionc o buona > o cattiva ,

dovechè la parte principale della filo-

fofia fi ferma nella fola confiderazio-

nedcl vero , e del falfo . Concede,
che in alcuni poeti trovandoli fparfi

Yarjlumidi più fetenze» fieno bifo-»

gnevoli alla loro fpiegazione anche

varie notizie, ma non. ammette la con-

feguenza , che fenza la filofofia , e la

teologia interpretar non fi polTano .

p, U- Stando fu la ftelfa difficoltà , più

fotto afferifee , che quando anche la

materia della, poefia fofseroquefte due
facoltà» non iafeerebbe però d’efset

vero , che la principale idea della ftef-

fa confiftain far apparire il finto Cot-

to fembianza di vero ^ il che dic’egli

venir negato dal Sig. Abate Garofalo

,

p. II. Stabilito quefto principio
» pretende

dicavarne un’altro contro diliii, cioc»

effer falfiffimo , che la poefia ferva più

della profa ad infinuarci nella mente

il vero concetto di Dio t poiché , die’

p-ij. egli, ,, fe la vera idea dijDio appena

„ può efser dairintelletto ricevuta ,

,, purgato ch’egli fia da ogufimagine

di corpo, come potrà mairicevcr-

^ la la fantafia, contaminata da finr

tion.i»
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ziooi > e falfc imagini ? ,, Dopo
ciò produce dne luoghi di Platone

che ineffi dimoftra, non doverli bada-

re a’Poeti > dove con varie loro finzio-

ni parlano di Dio > dellanimaj e dell’

inferno . Se TEbreo abbia prodotti

queftidue pafii di Platone con altro

più recondita fine > che di confutare il

Sig. Abate Caro fa lo 3, lo lafciarno con-

fiderare a quegli > che più inrema-.

naente il conofcono. Va egli dipoi

ammaffando alcune autorità concra i

poeti sbanditi > come depravatori , e
corruttori de’coftu-mi della repubbli-

ca di Platone y c parimente concra i fi-

lofofi , dicendo > tra Paltrecofe, che
San Paolo avverti i Criftiani del fuo

tempo , che fi dovelTero guardare dal-

le fallacie della filofofia> e che gli

ferirti di Arifiotele per pubblica

decreto di folenne Concilio /* ann(^

1104. meglio dettoavrebbe {a) lan-

no. 1105?. ) furono in Parigi abbru-
grati.

2. Lafeiando ora di riferire altre

cofe dette dal Rabbenioper prurito dì

garrire
>
pafferemoa notarne alcune

M 6 affe-

(a) Kigord, deGe/l.Phil.Aug.Fraacor.Reg ad
DmheJnJ'om.V.^-%
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aflerite da lui intorno al dubbio prin-

cipale j fe la poefia degli Ebrei fia con^

metro 3 o con rima .

Avendo detto il Sig. Abate Garo-
falo con 1 opinione di Giufeppe Scali-

gero 3 di, Lodovico Capei lo, di AgofìU
jnoSteuco.3 edi alcri> che la lingua-^

Ebrea non fia capace di verfi mifurati ,,

cioè di quelli, che fi mifurano per

p,2o. piedi compofti di fiilabe lunghe 3 e

brevi; opponegliil Cenfore 3 che a

lui ed a gli altri conveniva provar da
vantaggio 3 cioè, che gii Ebrei non ab-

bianone meno fiilabe da poterfi allun-

gare 3 e abbreviare : il che non v’è chV

abbiajinora provato 3 e forfè 3 eYug-

giunge, non ci farà ,
chi lo provi ,

Quindi fa pa (faggio alla mufica degli

Ebrei 3 ma noi per non confonderle

cofe, e per procedere più ordinata-

mente, feguiremoa fporrequel tan-^

ro 3 che fopra il loro metro egli nfe-

gna.

Moftra egli pertanto
,
che al tempo

diPilone v erano- tra gli Ebrei verfi

trimetri antichi > ed altri innico'lora

accenti 3 che fi cancavana nel Tempia
ih lode dlddio Che i fuddetti inni

^rano accompagnati daftrofe, edar-
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tiftrofe jagLiifa del l’odi Pindariche *

Che Giofeffo in cre luoghi fa menzio^

ze della poefia metrica degli Ebrei, e

principalmente afserendo , che il pri-

mo y e ’l fecondo Cantico di Mosè co^

ttino di verfi efa metri , riconofciiiti

anche da San Girolamo in varie poefie^

della Bibbia, non meno ciré iSafici

oliAJcaici, ed altri. Che non cere-

dibile che San Girolamo , e GiofefFo

abbiano parlato con tanca diftinzione

de’ vai*) metri effa poeha , fe non_j..

aveffero diiìincacon l orecchio una tal

varietà , e fenza intenderne il metro .

Che effendo il parlar figurato in verfi'

ciòxhediftingiie la poefia , arte imi- P‘

tatrice , dalle alcrearti , vi può effere

poefia io.metro , e anche fenza , e che

nella facra Scrittura vi abbia poefi'cL_»

dell’iina, cdeiraltra: maniera > della

qualfentcnza fu anche Abbarbaneild
^

femofo. Rabbino, ne’ fuoi comentar
j

fopra Efaia. Che il metro dieifa fi

dee cercare nelle partidel tempo , in-

cui ella fi Jegge , o fi canta ,
più toflo

chene’ piedi 5 endle fiUabe, che la

C"OmpoDgono. Che R. Mose Habih
ne atregna nelle poefie degli Ebrei
efcmpli dcjruna

,
e dell’altra fpocic

^,^

^ di oc.



i7S GioRN. De’ Letterati
cioè di una ne’ verfi de’Salmi, de’ Pro-

verbi , edi Giobbe’, c dell’altra iri_,

quelli de' Cantici di Mose, di Debo-
ra , e Barac nel libro de’ Giudici » e di

David in quello de i Re.

p. 31. Avendo il Sig. Abate Garofalo

afcrictoad imperfezione della lingua

Ebrea , il non aver’efla piedi , che (1

roifurinoper fillabe lunghe, e brevi ^

rifponcleil Dottore, elTerne quella-,

anzi una fomma perfezione; perchè in

tal maniera il fua metro elTendo a me-
no leggi fottopofto , vien regolata

daU’acccnto, e per confeguenza il poe-

ta ha più facilità di efprimere netta-

mente in elToi fuoi fenttmenti» Dice,

p. 51 . che la lingua fuddetta , oltre all’ac-

centofow/co > che è quello , che appar-

tiene alla profodia , ne ha un’altro,

chi:xitmìio può nominarli : il quale Ita

nella variazione della voce , c de’ mo-
vi nienti ora d’unajOradi più

^
ora di

tutte le parti del corpo. Che di tali

etìetti reità ancora qualche vefìigio

tra gli Ebrei e nella profa , e nel ver-

fo
,
quantunque niente e’ne intenda-

no. Che THaber del Cuzarì ricono-

ivcneila poclìa Ebraica Puno , el’al-

irw di . al: accendi ^ ed .a iTegna per ca-

gione.
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gione de i fuddetti var

j
movimenti

del corpo la fcarfezza de’ libri del fa-

croccilo, clieraanticamente tra gli

Ebrei; poiché dovendo un folo libro

fervire a più perfòne , bifognava, che

qoefte ora fi alzaffero ora fi abbafiaf-

fero per poter legger nel teftoi onde

da tali alzamenti , ed abbalTamenci

nacque pofteriormente tal* ufo . Ma
quefta ragione piace al Rabbenio aiTai

p, ^4.^

meno di quella, che ne viene afiegna-

ta dairAuroredcl libro Zoar, U qua-

le pretenda, chel anime degli Israe-

liti portino fecQ in quefto monda le

fpecie della divina legge cche la let-

tura di quefta le fvegli , e le ponga in

moto.. Applica pofeia il Rabbenioa
quefta dottrinalo per meglio dire , a

quefto fogno Rabbinico due palli tol-

ti da Platone ; e da Ovvidio ^ tirati da
lui al fuo propofito con nuova moda
di pensamento. Da tutto quefìodiS-

corSo e’ rica va , che manchi agli Ebrei p. 37,

il congSeimento del metro della loro

poefia , eia colpa di quefta mancanza
vienda lui arttibuka al non Saper’ efiì

lagiufta miSuradel tempo,, che fi ri-

cerca nella pronunzia di una , o più

fi.ilabc unite, callaver perduto rufci

deU"
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dell’accento tonico ^ ritmico il

che non racqiiifteranno giammai ,

giuda il rimprovero del Cuzariall*

Haber
,

fe non lafceranno di accomo-
dar laloro poeua a quella degli Ara-

bi : ahuib., che cominciò ad introdurli

frxiiorjomiiJe anni dopo la difìruzionè

de i fecondo Tem pio

.

f. 38. OlTerva dipoi 5 trovarli quattro-

Cancici nella Bibbia ferirti nelibrigi-

naie Ebreo in forma digerente dalla

profa: uno nelTEfodo *, uno ne! Deu-
teronomio j uno nel primo de’ Giudi-

ci, ed uno nel primo di Samiiello, e

di quelli quattro dice > chei due uUb
mi 3 e ’l primo convengono e nella-»

forma , e nella materia ,
effendo tutti

e treeroici
, dovechèil fecondo è dif-

ferente da quelli e nella materia 3 e

nella forma, efTendo jambico. Che fe

Giofeffo di/Te efier tutti e quattrodi

verfi efametri^ ebbe riguardo alTc-

gualità de’ tempi 3 cioè di fei, del qual

numero era anche l efametro de’ lati-

ni 3 e ’l iorofenarioy che è una delie

fpecie del.jambico. Dal non faperfi

poi ^ qual fia il metro della poe(ia-a

Ebraica r non dee, die egli , condii-

5 ch’ella non l’abbia ,
poiché an-
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|:he della maggior parte delle Odi di

Pindaro non lappiamo il metro , e pu-

re non v’è chi alle medefime lo con-

tenda. Softiene in oltre > che quando

anche la poefia Ebraica convenire

nelle rime con quella degli Arabi, non

lafcerebbe pero di avere il fuo metro,

e per confeguenza ella verrebbe ad ef-

fere e metrica, e rimata nei rnedefimò

tempo. Maellanonha, fegue a dire p.

il Rabbenio , ne men veftigie di rima,

e invano ve l’ha cercata il Sig. Abate

Garofalo , dov’ella non ne ha ne pun-

to, nepoco. 11 Salmo 156. eiprimi

verfetti del irS. non fono, fecondo

lui , che poefie ; intercalari diverfe daE-

le rimate;: mentre le rimate hanno li^

mili folamentele ultime fillabe, e le

intercalari convengono nelle fteflc

parole. Negli altri Cantici addotti

AntotzdcìWConfidera^oni non fi

trovano rimc^ ma folo alcuni finimen-

ti fmili nota appreflbi Latini,

ed i Greci
, dal cui mai’ufo facto fre-

quentemente penfa efser nata la rima;

and’ella efsendo un vizio , e un difet-

to , non può aver luogo ne’ Cantici

dallo fpirito Divino dettati

,

3. Per quello , chefpetta alla mii- p.

fica 3
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fica , avea detto il Sig. Abate Garofa-

lo , che noi non fappiamo l’arte , che

gli Ebrei avefsero nel cantare . Dun-
que, argomentai! Dottore, egli i/e/

t^ro cantofa y e nonfa. 11 primdavea
detto, che penfava non efsere flato

quel canto molto armoniofo , poiché

eglino non aveano Teatri . Ma, ri-

fpond'e l’altro
,
s’egli non fa qualfofse

il lor canto
,
come può penfare , che

Honfojfe armoniofoi Ciò
,
agguigne ,

non può dedurli dal non aver’ avuto

Teatri, poiché il canto fu molto pri-

ma , che ne i Teatri ,ne i Tempj , ene
i Tempi r>on fi era ancora corrotto ,

come fu poi ne i Teatri : il che fi con-

ferma con un’autorità di Plutarco

.

Di più aveva afserito il primo , che la

muficanon poteva efser molto colti-

vata fra gli Ebrei, per efser’ eglino

impiegati nella coltura de’ campi .

Né meno quella gli fi fa buona dal fuo

Oppofitore, il quale dice , che f Levi-

ti, iqualiecanoi minillri proprj di

efsa, edel Tempio, non s’impiegava-

no neiragricoltura. Avea detto an-

che il primo, elicgli Ebrei valendoli

di alcuni ftromenti , come cetre, lire,

tamburi , fiftri, e cembali ,
che rendo-

no
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no unfuonoafsai difcordante, econ-

fnfo ,
non potevano confe^tientemcn-

te cantare i lor verfi con molta armo-

nia . Sì fatta ragione viene dal fuo

Avverfàrio nominata una fuppofizio-

ne , che’refta diftrutta dal fatto , atte-

fochèogni Urumcnto da fuono può

aver luogo inqualunque concerto, e

renderlo armoniofo purché fiaado-

perato nelle note armoniofaxnente

corrifpondenti alle altre

Si danno poi alcune ragioni dell’ p-

efsere armoniofa la mulìca degli

Ebrei -, e fono i . Che dal libro de iPa.-

ralipomeni Ci ricava ,die di quanti net

Tempio cfercitavano la mufica , im

folo ven’era , che perfettamente la_.

intendere . 2. Che nel Trattato Jo>-

ma del libro detto dagli Ebrei Mifna-

jot ,
il quale dopo la Bibbia è tra ioroi

il più antico , Icggeli ,
che con la mor-

te di ^Agros Leyifd mancarono le vere

regole del loro canto . 3. Che (e bene

gli Ebrei moderni cantano malamen-

te , ciò non dee cflcre argomento per

dire, che anche i loro antichi mala-

mente cantalTero; poiché gli antichi

canravanocoo regoleobbligatc, e pro-

prie , dove i moderni lo fanno con
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canto arbitrario , e tolto da altri. 4.

Che più lungametrte tra gli Ebrei ,

che tra i Greci fi è confervata la puri-

tà della miifica , fcrivendo Filone, che

al fuo tempo erano in ufo tra gli Ebrei

leftrofe, cleancifirofe ne’ Cori dei

Ditirambi, e degl’inni, i quali fino al

tempo .di Ariftotcle erano andati in

difufo tra i Greci

,

,p- 4i' 4. Siccome al Sig. Abate Garofalo

era riufcito di trovare , e di dimoftra-

re là rima in alcuni luoghi de’ corapo-

aimenti poetici della Scrittura, così

dic’eglidiaver potuto ciò hve quafi

acafo, efiendofi efia rima negli altri

luoghi perduta , sì a cagione de’ copi-

Iti , che per ignoranza hanno nel facro

tefto trafpofte le parole , eper confe-

guente hanno confufe le rime : i quai

luoghi così depravati furono ricono-

fciuti dagli Ebrei col nome di Tifyìrp

Soferìtn , che Icggefi nel. Talmud , fe

bene furono ignorati da San Girola-

mo, per non aver letto il Talmud fud-

detto •, sì a riguardo de' Mafofeti, che

sbagliando ael puntare le voci Ebrai-

che , ne hanno fatto perdere il fuono ,

e la vera pronunzia

.

11 Rabbenio confiderà tutte quelle

co-
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tofejC fovra di ciafchedima ha molto

kisdirein contrario. Pretende pri-

nkramente, cheJ’aver detto TAutor

ielle Confidera^ioìti non ritrovarfi la;

rima , che folo in alcuni liiv^hi > c quafi:

\2ca/o ì lo convince a pieno quella non

:i{cr rin?ai ma bensì la figura fimil’’

\mmtefini:nte

.

In fecondo luogo pre- p. 4 ?

tende, che egli non abbia intefo il fi-

gnificatodelle voci Tih^m Stìf rìm >per

ile quali non fi cfprìmcO dine di Copiar

iteri > mz Adattamento di Scrittori s o
,fia , come fpongono i Rabbini , un
Icerto accomodamento dr frafi , e di

parole fatto da’ primi facri Scrittori

parlando di Dio , che fatto effi non
avrebbono , fe avefiero parlato degli

uomini : il che fimilmente raccogliefi

e dall’Autore, che fece la prefazione

alia Mafora, c da qiie* luoghi , chela

i|ftefia Mafora nota col nome diTikjcn

\Sefeììm^ i quali non fono più che iS.

non però ammefii da tutti i chiofatori;

fegno evidente , che dell’ accennato

1 ikì^n Seferìm non ve tradizione alcu-

na appreso gli Ebrei . Interzo luogo

foftiene non efier vero , che San Giro-

jlamo abbia omefTo di far menzione del

Xikjm Soferìm per non aver letto il

TaD
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Talmud, conciodìachè quando tutto

ancora ravefle letto , non ve loave-

rebbe trovato ,
non eflfendovi nel Tal-

mud menzione alcuna di efso , come
* nè pure ritrovali in R, Mosè l’ufo del

cantarli dagli Ebrei il primo Cantico

di Mosè nel Sabato al tardi : onde dell-

dera
,
che il Sig. Abate Garofalo infe-

gnia lui , ed a’ letterati il luogo pre-

cifo, dove sì fatte erudizioni fi appren-

dono . Quarto, fe per la voce Sefe-

rì?» vengono fignificati gli Scrittori

,

non i Copifti , non è poifibile il cre-

dere , che i primi abbiano depravata

la Scrittura
,

sì per quello, che ne di-

ce Crifto in San Matteo (a) ,sì perchè,

fecondo rofservazione di San Giro-

lamo , fe eglino l’avefsero depravata ,

Crifto certamente non avrebbe taciu-

to di loroagli Apoftoli il maìfimo de i i

peccati .
Qtiinto , moftra con Santo

Agoftino , e col Cardinal Bellarmino,)

che a torto gli Ebrei vengono incol-

pati di aver corrotto il tefto della-»)

Scrittura. Sello, non cfser nè meno ii

Maforeti da incolparli di tal misfatto ,,

anzi più torto da commendarli peri

aver con la loro diligenza operato i m
ma-

(n)
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tiarriera ,

che reftò prefcrvaro Torigi-

[lale Ebreo daU’altiui corruzione •>

'jiiale infatti era rimafto dopo due

jmila , e più anni con fommo ftupore

di Filone, ediEufebio, che fopra_.

quefto riflettono

.

j

Dopo quefta difefa fopra la quale il p. ji.

jRabbenio va ammaflando altre fue

oflervazioni
,
pafla a dire ,

che , fe ve-

ro fofTc l'abbagliamento de’ Maforeti

jnel ponere i punti , vero anche fareb-

I be-, che la Scrittura forte ftata alterata

j!da loro, poiché la varietà de’ punti fa

varietà anche nelle parole, e dalla va-

rietà delle parole nafee quella de’fen-

[timenti ; il che in alcuna maniera non
jpiiò fanamenteaffermarfi. Altro cgli-

Ino pertanto non fecero , che porre in

ifcritto ciò che prima era folo in vo-

i|Ce ,
palfato per tradizione agli Ebrei.

[La voce M^j/orefera in ufo molto pri-

[ma degli Autori detri comunemente
Maforeti, mentre d'efTa fi fa parola

nelle loro Mi/na/ot nel Trattato di

,Aòot: in nome di R. Axibà , che fiori

Lotto rimpcradore Adriano , cioè a

dire, 55^0. anni avanti di loro. Così
pure al tempo di San Girolamo, in

cui gli Ebrei leggevano fenza punti ,

v’era
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v'era la Mafora vocale > e fc ne reca un
rifcontro nella quifliohc di lui fopra

il Genefi . L’iflefsa voce Mafora prova

qiiefta opinione , lignificando efsalo

ftefso , che Traditone . 1 Maforeci

adunque altro non fecero co’piinti ,

fuorché facilitare la lettura del facro

tefto ,
fenza punto aiterarlo : il che»-#

non avrebbono ofato di fare, sì per-

chè elfo , benché Lenza punti
,

benifii-

mo era letto da molti > sì perché que-

ftinon avrebbono mai permcfso, che

fi fofse introdotto un nuovo modo di*

leggere di verfo da quello che per V
addiettro fi tifava . Si efamiaa poi la

quiftione intorno alia maniera , con_^

cui gli Ebrei leggefsero la Scrittura

innanzi ai ritrovamento de’punti , e

le avefsero nel loro alfabeto vocali ,

che in luogo di quelli fervifsero : fen-

tenza , che al Rabbenio rafsembra

molto probabile

.

^
L’efamina della fuddctta quR

* fiione intorno alle vocali deH’alfabeto

Ebraico apre ftrada al Rabbenio a

confiderareil facro nome di Dio , Te-

tragrammaton y
di quattro vocali , ed

a confutare
,
quanto fopra efso fu dal

5ig* Abate Garofalo nelle file Confide-

rà:^o-
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ragioni afserito . Pretende , efserfi lui

grandemente ingannato in valerli

deH’autorità di Diodoro , e diZetze

,

per provare, che quel nome facrofan-

to debbafi proferire Jabvoh

,

perchè

quelli lo fcrifsero iu<^ il che non
prova, che eglino abbiano faputa la

pronunzia del divin nome, ma fola-

mente , che quello fia con quattro vo-

cali , avendo forza la « di due o . Ciò

fi conferma perchè Ucò non è voce-»

Ebraica , e perchè i Greci non pote-

vano fapere del nome di Dio ciò , che

gli Ebrei ne ignoravano, principal-

mente , dacché , al dir di Maimonide,
ne mancò ad alcuni d’efii, a’quaJi era

lecito di pronunziarlo , la tradizione:

la qual cofa
,
fecondo i Rabbini feguì

nella morte di Simeone il giullo ne’

tempi del grande Aleflandro . In cam-
bio di detto nome pruovali, che gli

Ebrei IcggelTero , o pronunziaiTero

Monai , ovvero Elohim , eflendo 1’

altro apprelTo loro ineiTabile , e aiFatto

ignorandone la pronunzia , la quale
da chi mai potevano avere apprefa i

due Greci, Zetze, e Diodoro fopra- p. (Jj.

citaci ; Dopo quefto facendo da ze-
lante e’vorrebbc , che comeappreflb

Tom. Fu. N gli
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gli Ebrei farebbe in fofpetto di poca

religione > chi fi facefie lecito di pro-

nunziare il nome facrofanto , cosìdo-

vefTe tale altresì efler riputato fra i

Criftiani
,
poiché coftui non folo pec-

cherebbe nel coftume Criftiano, ma
anche in quello comune a moltena-
zioni > le quali tutte hanno il loro vo-

cabolo per fignificare il grande Iddio,

Lenza valcrfi di quello , che per tradi-

zione è ineffabile . Conclude quello

fuo Squarcio » col notare , che per ca-

gione del éi\\nx\omQTetragrammaton

il numero quaternario fu {limato di-

vino non folo dagli Ebrei, ma anche
dagli Egizj , e da’Pitagorici, i primi

de’qiiali lo confacrarono a Mercurio

il mafiìmo de i loro Iddii , ed i fecondi

fe ne valevano ne’giuramenti, come
di cofafacra : il che prova

, fecondo

lui , che anche i Gentili riconobbero il

divin nome fuddetto , come inefta-

bile

.

Da quanto abbiamo detto finora ,

può chiaramente arguirli ,
che il Dot-

tor Rabbenioéuomo di varia lettura

e di molto (Indio . Avremmo defide-

rato , ch’egli avefie confcrvato nel fuo

un’ordine piu efatto , eche fi

folle
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fofse cfprefso in qualche luogo con

pili chiarezza ; al che aggiugnerein-

mo parimente > cheavefse fcritto con

più pulitezza di lingua, fe un’Ebreo

avelie obbligo di fcriver bene , e pur-

gatamente Italiano

.

Lettera di * * * fcrìtta ad uno de'fmi

Ornici forra un Saggio di Critica

del Sig. Gio. Clerico intorno alla

ToefiadegliEbrei. inS.p^gg. 54.

Quella lettera non h vede , né da

chi fia fcritta , nè dove ftampata , So-

lamente nel fine apparifce con iina_.

finta data da Cofmopoli li 17. Tslpr.

1710. Sappiamo però di ficiiro
, che

anche Autore di quella è’I Dottor

^ajfaello B^abhenio

,

che probabilmen-

te avrà fatto llampare fotto i fuoi oc-

chi tanto la prefente
,
quanto la pri-

ma , la quale porta la data d/ 1 j . Sett.

lyop. in^ojìa. Qi^ando egli fcrilTc

centra il Sig. Abate Garofalo la prima
volta , non fapeva cos’alcuna deli'c^-

gio di Critica pubblicato dal Sig. Cle-
rico nel Tomo IX. della fua Biblioteca

Unirerfale, cdijìorica (a) fin l’anno

N 2 1588.

(a) Art.vnif.zì^.
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1 688 . intorno alla Poefia degli Ebrei;

lìccome nè meno gli era noto, che il

medefimo Letterato ne abbia detto da
vantaggio ne’fuoi Comcntarj Filolo'^iei

fopra il Tentateuco, dove in verfi ri-

mati egli ha difpoUo i due Cantici,

che vi fi trovano, cioè quello, che è

nel Capitolo XV. deH’Efodo , e quel-

lo, che è nel Capitolo XXII. del Deu-
teronomio.

11 motivo, che ha indotto il Rabbe-
nio afcrivere , e a pubblicare quella

feconda lettera ,
non è flato tanto il

defiderio d’impugnare alcune ragioni

del Giornalifta Olandefe
, quanto

quello di far’apparire al mondo il

Sig.Abate Garofalo come un plagia-

rio > a riguardo, che mW^ Confidera-

^ioni di quello s’incontrano molte co-

fe dette prima dal Sig.Clcrico nel fuo

Saggio di Critica . Sappiamo infatti ,

cheegli avendo intefo , che il detto

Sig. Abate aveva fotto il torchio la_,

Rifpolla al fuo Squarcio diletterà , fol-

lecitò di fafein maniera, che ufcifi'e

la fua feconda fcrittura
,
innanzichè la

difefa di quello fi pubblicalTe , o folle

ciò per rimuoverlo dal darla fuori , o

fofse per preoccupare nuovamente gli
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animi contro di lui : il che fe gli fia an-

dato bene > e fe la fiia condotta fia de-

gna di approvazione, ne daranno gli

eruditi il giudizio

.

Ma come a quefta feconda fcrit-

tura non è ftata data ancora rifpo-

fta dal Sig. Abate Garofalo , in altre

,

e maggior applicazioni occupato
,
pa-

re a noi, che fia noftro debito il dir

qualche cofa fopra la nota di plagia-

rio , che gli viene dal Cenfòre addof-

fata ; nè più forte difefa ce ne può ef-

fer fomminiftrata , che dal Sig. Cle-

rico iftefso, il quale nel XX. Tomo
della ino. Biblioteca Scelta, (a) riferen-

do 5 c lodando le Conftderagioni di lui

,

e vedendo , che anch’egli fi era fervito

di alcune fonti generali , e di autorità,

e di ragioni per provare , che la poe-

fia Ebraica fia rimata , e non metrica,

tanto è lontano) che egli lo acculi di

aver rubate dal fuo faggio le ftefse co-

fe 5 che anzi confefsa (^) di aver avuto

„ un’eftremo piacere , che un’uomo

„ di tanta erudizione , ed ingegno ,

,, qual’èil Sig. Garofalo
, fiali trova-

,5 to nel medefimo fentimento . „
N 3 Deefi
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Deefi parimente avvertire , che non
v’èargomento diaccufar’uno di furto

in cofe letterarie
,
quando egli rende

ragione al
.
pubblico di aver prefo

qualche lume dall’Autore, che prima
di lui le ha prodotte . 11 Sig. AbatG_»

Garofalo , che non c uomo da veftirfi

dell’altrui penne , haufata quella giu-

ftizia al Sig. Clerico nelle fue Confide-

ra:i^oni

f

doveacarteii. lecita, co-

me Autore del Saggio di Critica , ben-

ché efprefsamentenon ve lo nomini,
giudicando forfè, che inqueirOpera
imprefsa inRoma, e dedicata a No-
ftro Signore non fofse bene il porre il

nomedi uno Scrittore vivente di Re-
ligione diverfa (a) . Quello rifpettoc

lodevolillìmo tanto in lui, quanto in

chi ne fegue a riguardo d’altri Scritto,

ri dannati l’efempio j e fe ben noi fac-

ciamo alcune volte diverfamente ,

crediamo di poterlo fare fenza efser-

nebiafimati, si perchè la natura del

Giornale così richiede , come fi può

vedere anche in quelli di Francia, e

negli antecedenti d’Italia, sì perchè

non

(a) Anche il Clerico avvertì lo ftelTo di-

cendo : VAutem ne laiffe'pas de rneciter

qiiil ne menommefas.
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non mai abbiamo coftume di farlo jfe

non in foggctco di erudizione profa-

na, aftenendoci attentamente da ciò

in cofe , che riguardano la noftra Cat-

tolica Religione
,
quandoe’non fof-

fe per riprovarli t il che, feben di paf-

faggio, intendali detto generalmente

per qualunque altra occorrenza . Ma
ritornando al primo propofito , fegue

a direilGiornaliftaOlandefe nel luo-

go fopracitato: „ ©acche io ho pub-

„ blicato quella DilTertazione , non_.

,, mi è venuto a notizia , che alcuno

„ abbia a favore, ©contro la mia con-

,, ghietturafcritto cofa alcuna, che

,, meriti attenzione , fuorché le Con-

,, fidcrazioni del Sig. Garofalo , nelle

„ quali ella ritrovali confermata . „
Dallequali paroleraccoglieli, oche il

Sig.Clerico non avea veduto lo

ciò di lettera del Rabbenio , o che egli,

benché veduta, non l’avea giudicata

degna di fua attenzione

.

PremelTe quefte cofe generali , eh’

erano però necelTaric a faperli , e ve-

nendo alla relazione di quella fecon-

da lettera del Rabbenio , egli vi mena
a man balla non tanto addolTo a’fuoi

liredetci Avverfarj, Garofalo , e Cle-

N 4 tico,
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fico , quanto addoilo a Giiifeppe Sca-

Jigeroj al Dacier, e ad altri infigni

Scrittori.

f-2- Ora egli in primo luogo ftabilifce i

motivi, da’qualiè reftato perfuafo a

fcrivere centra il Sig. Clerico; edo'
po averne parlato poco onorevol-

mente, edefaminato alcune cofe ge-

nerali
, paflfa a dire, ch’egli fi è lafcia-

P-y* totrafportar troppo, e fedurredall’

autorità di Giofeffo Scaligero , il qua-

le negando il metro a tutte le lingue

Orientali
, e però anche aH’Ebraica ,

conclufe, chela natura della lingua

non n’è capace : idfermonis natura non
patitur . Il Clerico ne avea recata la>«

fìefla ragione a riguardo della lingua

Francefe , nella quale il Defportes , e4

altri dopo di lui tentarono di far verli

metrici , ma quefti riufeirono così

contrarjal genio della lingua France-

fe , che non fi poterono tollerare : fo-

pra di che fa quello argomento il

Rabbenio.* „ Ma fe la lingua France-

y, fe non fofle di fua natura capace di

3, verfi metrici , come mai farebbe

,, riufeito a Deport , e ad altri di far-

x> ne ? Se n’han dunque farti , elTa cer-

,3 to n’è capace, S’elfipoi non han,

,, incon-
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yy incontrato nel genio della loro na-

„ zione, ciòdee neceflariamente at-

„ tribuirfi ad eftetro anzi dell’à(riiefa-

j, zione , che a difetto delia lin-

» gua »} .
* A fentir cotale ragiona-

naento , bifognerebbe anche dire > che

la lingua Italiana ila capace di metro y

poiché Monfig. Claudio Toloramei^
ed altri valentuomini han fatto com-
ponimenti adattati alle forme de’La-

tini j e de’Greci - Ma fi fa bene
,
che_>

quella mercatanzia non ebbe fpaccio,

nè applaufo j e intorno a quello meri-

ta d’elfer letto cÌ9 che ne fcrifie il dot-

to Jacopo ^Mazzoni (“a), là dove mo-
flra evidentemente, quanto Monfig-

Tolommei s’ingannafie , credendo

che la noftra lingua folfe capace di ta-

li verfi , e che in ella la lunghezza ,
e

la brevità delle fillabe fi prendefse

nelmedefimo modo y con cui furono

prefe nell’altre fuddette due lingue

Nè balla,che Utenti d’introdurre cer-

ta ftrana novità in una lingua per poi

dedurre, che quella, lingua ne fia ca-

pace. Bilogna vedere , fe la riufeita-

corrifponda al cimento , feil pubbli-

N 5 co

* osss RVJIZIONE.*
((
3 ) Bant.PJ.l.z.cap.^o.e
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co voglia ricevere quella novità , c fe

la ragione vi fi accomodi , fe l'orec-

chio, fe l’ufo . Nel fentimento del

Rabbenio non crediamo , che i fuoi

Ayverfàr) avranno molta difficoltà di

concedergli > che la poefia Ebraica fia.

capace di metro
,
perchè pofsa efser-

vi
,
chi abbia fattilo far pofsa dei ver-

fi metrici nella ftefsa . Quello, che

non mai gli concederanno , farà , che

tai verfi vi fien ricevuti , o che le poe-

fie facre della Bibbia fieno in tal ma-
niera difiefe .*

Per altro noi non ci tratterremoi

p. 6. lungamentein riferire, quanto in_,

quella. Letterali contiene, la quale

m olirà primieramente , che cofa fia_.

metro,, e che cofa r/rwo afsai diverfo

da quella , che.comunemente fi appel-

p.8. \nrinta. ZvGhecofa fieno le/>a«/e , che

dividono prefentemente la Bibbia in

verfetti , e quando pofsano efsere fta-.

f: 9 - te ritrovate. 3. Che la mifurade’ver-

fi Ebraici debba ricercarfì nelle parti

del tempo , incui fi leggono , o can-

tano, enon nel numero de’piedi , con-

fermando quanto aveva, afserito nella.

p.1-3. prima fua Lettera . 4. Che anche la,

lingua.Ebraica ammette oltre, alle pe-

ri fra-.
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rifrafi ,

ed altre figure rettoriche la

trafpofizione de’pronomi ,
e de-cafi

obliqui , esl fatte cofe gramaticali ,,

le quali concorrono a poterla far me-

trica , come quella dc’Latini , e de*

Greci, f. Chenon tutti i nomi nel nu- p. 14.

mero del più terminano in Im » ovve-

ro in Of, efsendovenc una terza ter-

minazione in /«. 6. Che non è veroP-'f-

ciò , che difse l’Autore della

ca Univcrfale efser maggiore nella lin-

gua Ebraica il numero delle fillabe

lunghe, che delle brevi. 7. Più lun-

gamente, chein altro fi ftende a di-

fendere i Maforeti dalle óppofizioni

del Clerico
,
moflrando con autorità,

e con ragioni , che quelli non abbiano^

fatta ad arbitrio Fapplicazione de’

punti alle parole, e che non abbiano,

alterato il tello facro ; talché polliamo

diredi avello prefentemente
,
qual

fu una volta nel fuo originale . 8. Di- p. 18.

fende l’autorità di Filone,, e Giofeffb

Ebrei , come di perfone intendentiilì-

me della loro lingua ,afserendo , che
eglino intorno ad efsa non avrebbono
ofato di fcrivere alcuna cofa , di cui

potefseroefsere apertamente convin-

ti . Maquante cofe hanno eglinola-

N 6 fcia?-
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Ideiate ne’loro libri contrarie , o diver» 1

da quanto fta regiftrato nelle facrq

carte ì E fe Thanno fatto o malizio-

fàmente, o ingannandoli in cofe infi-

nitamente più rilevanti
,
perchè non

1

potevano anche ingannarli intorno ak
ia, forma della poelia Ebraica , che fi- i

aalmentenonè cofa di tanta impor-r
i

tanza
j
qual la fiipponeil Rabbenio l

f. 3i. Parlaanchei» fine della miifìca_.

antica degrifraelit.i j la quale egli mo--

ftra , che era accompagnata dal falta-

rc 5 dal ballare s e dallo fcagliare > che

fono parti della ginnaftica ; e con que-

lla occalione parla di nuovo de i mo-
vimenti ,

co’qualigli Ebrei accompa-

gnano il loro canto, dicendo, chcelll.,

10 fanno, affinchè tutto il corpo con-

corra conia voce nel lodar Dio, re-

candone in prova quel verfetto del

Salmo 3 Omnia offa mea dicjxnt ,

Domine
i
quispartibiì e infiemeun_.

pafsaggiodi Servio gramatico fopra

11 verfoclella V. Egloga di Virgilio,

dove afsegnafi la ragione del faltare ,

che faceano i, Gentili nelle cerimonie,

facre.

' ^ 3 ;
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5 *

Offerva^^ìoni dì Ottavio Maranta,
{opra la lettera di Bernabò Scacchi ,

cioè dell’Ebreo Raffaello Rabbenio,

fatte in difefa delle Confidera'^^oni

del Signore ^bate Biagio Garofalo

intorno alla poefia degli Ebrei . In,

Ifine'^^ia , apprcfio Antonio Bortoli >.

ijii. in %,grande •
pagg.

Le OfTervazioni del Sig. Abate.#,

Biagio Garofalo , cui è piaciuto-

occultarfi fotto il nome di Ottavio Ma--

rmta i
fono da lui indirizzate in for-.

ma di lettera a Monfignore Lancifi

Prelato ornatidirno, come èpaiefea

ciafcuno, d’ogni virtù, e difciplinaj:

e fe l’Autore ha in quella occaiione-»,

con tratti fpiritofi , e piacevoli naeffo

in burla TÉbreo fuo avverfario
,

poi-,

che quelli non provocato egli è ,
anzi

nè pur conofciuto per l’ innanzi da eC-

fo , non aveva motivo di fcrivergli

centra con tanta animolità
,
cercando

di levargli la,fama giuftamente dà lui

Ottenuta , e notandolo come ignorante

della lingua Ebraica, come calunnia-^

tf>re ,c detrattore de i fammi pr.egj di

eda
, e finalmente come maliziofo pia-.

giarip

,

Pro,-..
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Precedono alcune cofe generali , e

tra quelle fi rende confiderabile la ma-
niera, concui il noftro Autore repri-

me il Cenfore , che lo avea paragona-

to a Giuliano, l’Apoftata
, per avere

anch’egli negato il metro alla poefia

Ebraica . Giuliano, dic’egli
, preten.

deva ,, che gli Ebrei fodero flati igno-

ranti in tutte le feienze, e fpecial-

mente nella poefia , biafimanda Eufe-

bio, cheadegnava. al parlar loromi-

fura , o metro *, e perciò , col teftimo-

nio di San Cirillo
( 4 ) , chiamava mi~

fera 3 e barbara loro difciplina, e

l’educazione . A tanto non fi era avan-

zato contro di loro l’ Autore delle

Confidera'S^ioni: non gli avea privati

del pregio di aver fapute le feienze ,

non la. morale , non l’arte della poefia :

fi era folamente riftrettoin togliere il.

metro da i loro verfi , foftituendovi

la rima , che finalmente non è di lega

sì bada , che potede cotanto odender-

fene il difenforedel metro .,

I. Pada quindi all’efamioa.de i cin-

que punti principali contenuti nello

Squarcio di Lettera 3 ed entrando a

par-
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parlare della maceria , e del metodo p.

della lingua Ebraica cerca di convin-

cerlo incontanente di falfo, perchè

l’Ebreo gli abbia fatto dire ciò , che

veramente e’non diflfe : cioè,, che’l

parlare armoniofo della lingua Ebrai-

ca fuperi quello della, lingua Greca , e

Latina. L’Autore delle Confiderci^io~

ni non avea parlato del fuono , ma del

lignificato detrazione» cioè , come
quella lingua fpieghi, e lignifichi l’a-

zione:. e tanto egli è vero, cheli Sig.

Abate Garofalo le abbia aflTegnatojSar-

hre armoniofo , che più tofto aveva af-

fermato , che alcune vocali ^
efpc-

cialmente perle a/pirate il fuono ne

diveniva afpro
,
provando ciò col tefti-

monio, di San Girolamo .

Moftra egli dipoi , che non doveva p.

parere ftrano al. Cenfore , l’aver lui

detto elTervi , ehi fi ponga adifpiegare

l’artifizio de^poeti, con ofsèrvare la

fola giacitura delle parole , fenza

confiderarda vantaggio; poiché .fino

a’ tempi di Cicerone , v’era chi altro

non iftudiava in- Tucidide , fe non la

collocazione delle voci
,
c TTuono ,

e ’l numero del periodo, nulla curan-,

do il più bello di quel grande Iftorico,.
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cioè la forza di concepire , e di bcii_»

penfare. E quanti conienti di Orato-

ri
, e di Poeti vanno anche in oggi per

le mani di tutti ) i quali fi fermano fu

la corteccia femphce delie voci , e

niente piu fi avanzano ad illuminarne

i lettori? Ma che non fi pofsa ben’in-

terpretare gli antichi poeti fenza le

fcienze, c fpecialmente fenza la filo-

fofia , e la teologia , è cofa manifeftif-

fima- Da loro derivò tutta la dottrie-

na degli antichi, avendola riftretta ne’

loroverfi>. Omero qla fonte, da cui

Platone, Anafsagora, Epicuro , ed

altri fucciarono il fiore de’ loro fenti-

menti; e però da Plinio ( a) e' vien_»

detto primus doBrinarum antiqui-

tatis parens ; e Dionigi Àlicarnafseo

fcrifse , che da Omero fofsc nata la

perfetta filofofia . Vìntone nel Teeteto

afferma efser fentenza di Omero
te le cofefarftper lofcioglimento yem oto

dtlla materia . Ariftide, e Marco Au-
relio ofser vano la catena di G/yrepref-

fo di Omero altro non efsere, che l’or-

dine , e ’l rapporto , che hanno i corpi

fra loro , l’uno con l’altro conauni-

candofi il moto . Come mai quefti >
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ed altri infiniti luoghi potrebbono di-

chiararfi y
da chi nelle cofe filofofiche

fofse imperita, e ftraniero? Lo ftcf-

fodee dirfì a riguardo delle teolo-

giche .

Invano vien foftenuto dal Rabbe- p.

nio , che la materia della prima poefia

fofse anzi il finto , che il vero . Gli an-

tichi poeti ebbero in mira due cofe ,

infegnare agli uomini la maniera di

vivere , ed efporre in verfi le azioni il-

luftri de’ maggiori
,
per accendere gli

altri all’imitazione . In ciò fare non

ricorrevanoalla finzione , ma alla ve-

.rità delle cofe j e quello fi può feorge-

re nella facra Bibbia , dove non v’ha

alcuna finzione > e pur y’ha poefia

.

Veggafi il Cantico di Mosè nelhEfodo,

dove egli ringrazia Dio della vittoria

ottenuta al mar Rofio, e ne fa vivere

in que’ verfi la fegnalata memoria

.

Il Cantico di Debora , eBarac celebra

la vittoria avuta del Re Jabin , conia

morte diSifara , e ne’ Cantici di Da-

vid fi confervano le leggi, e le con-

fuetudini degne d’immortal ricordan-

za . Omero , il più antico degli Scrit-

tori Greci , che abbiamo , fece lo ftef-

fo
,
eternando il nome di coloro , che
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egli volea celebrare, e deferivendo-

ne i paefi
, le leggi , i coftumi , e l’arte

militare, ne faceva come una ftoria

poetica ne’ fuoi verfi : onde trovali ,

che Licurgo portelli in Grecia, per

aytr conosciuto in ejji , al di r di Plutar-

co ( a ) , un'ordine civile. Confermafi

con alcuni luoghi di Teocrito, e di

Svida , e d’altri Scrittori quella veri-

tà, di cui s’ha chiaro rifeor^ro negl’in-

ftituti anche de’ Romani , i quali fole-

vano cantare a fuon di tibia tra le vi-

vande i fatti illuftri degli uomini va-

loroli. Sene trova altresì memoria
in Eliano a riguardo di nazioni allora

riputate barbare
,
^uali erano i Galli

,

e i Germani, i cui poeti lì chiamava-

no Bardi , ed i loro verli fervivano per

annali.

Da tutto quello ragionamento be-

nilfimolì deduce , che non \\ finto, ma
il vero folle la materia dell’antica poe-

lìa: da che lì palTa a mollrare, chela

vera idea del fommo Iddio dalle pri-

me poelìe lì apprendefle . A quelle in-

fatti ricorfero i Padri Greci de’ primi

tre fecoli della Chiefa, e principal-

mente Giullino Martire , e Clemente

Alef-

(a) In Vit.Lycurg.
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I AlefTandrino

,
quando nelle loro Apo-

j
logie volevano moftrare agHdolatri

,

j che i loro poeti avellerò di Dio avuta

la vera idea. Tuttoquefto luogomc-

rita attenzione, contenendo in fe ri-

flelfioni gravilfirae , tra le quali fi

confiderà, cheOmerofife beffe degli

Dii de* Gentili , il che fu cagione , che

Platone gli delfe bando dalla fua re-

pubblica, la quale fenza le fuperfti-

zioni altamente invalfe nel popolo

non potea fìabilirfi j comcchè lo fteflb

Filofofo parlalfe altrove con lode, e

dell’arte poetica ,e de’ poeti

,

Ma perchè tanto gli antichi poeti,

quanto gli antichi fìlofofì vengono dal

Rabbenio gravemente notati, il noftro

Autore c’infegna , che tanto gli uni ,

quanto gli altri conobbero Iddio
,
ma

non lo glorificarono , come dice San
Paolo , avendo elfi avutala legge in-

terna. Lo fteflb Apoftolo fi fervi dell’

autorità loro nelle fue £piftoIe , e do-

ve dilTe male della filofofia ,egli è evi-

dentiflimo, che parlò della fofiftica,

condannata parimente da i Greci , e

non già, chesbandiflfe le fcienze de’

Gentili da lui conofciute, non meno
che ufate ed approvate da’ Padri Gre,

ci

,

p. ai.
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gì , c in particolare 4a San Baiilio > il

quale con un precifo Trattato ne pcr-

fuafe la lettura a’ Criftiani j e ne infe-

gnò il modo di ben valerfene.
ij- 2 . Per quello, che riguarda lafe-

conda quiftione, cioè, fe la poefia_.

Ebraica fia con metro, o con rima, con-

cedefi in primo luogo al Rabbemo,che
in ella vi fieno jambi, fpondei,bacchj

,

edanfimaci *, ma gli fi dice, che non
vi fi noteranno giammai nè dattili , nè

trochei , nè pirrichj
,
poiché , fecondo

Jcleggi de’ Maforeti , due vocali bre-i

viflìme non vi fi pofTono leggere-^

.

L’Autore fa poi vedere allo fteffo , che

egli efee della quiftione , ovvero , che

e’ non la intende . La quiftione è, fe

la poefia Ebraica fia con metro, ocoa
rima . Il noftro Aurore fi è dichiarato

per h rima: l’altro foftiene il metro

y

ma poi in vece di moftrare,che qiiefto

metro confifta in fitlabe lunghey e brevi,

c nella mifura de'piedi y corno quello

de’ Latini , e de’ Greci , lo fa confifte-

re neWeparti del tempo , in cui i verfi

fi cantano , o leggono , e vuole, che

tal quantità di tempo diiVaccendo di-

penda. Vero è, che poco prima aveva

detto il Rabbenio , che le fillabc delle

voci
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voci Ebree fi poffono dilungare, e ab-

breviare > ma qui gli fi rifponde di no,

e fi afferma , effereìleno nella giiifa
,

che fono le tìllabe delle parole Italia-

ne, o Francefi , le quali non fonone

lunghe, nèbrevi. Con più forza lo p.

ftfinge,dove quelli fi lafciò ufcir del-

la penna , che gli Ebrei avendo perdu-

to la conofcenza degli accenti', hanno

perduta la verapronune^a della loro lin-

gua-, e in confeguene^a àmetro. Il Sig.

Abate Garofalo cogliendolo fu quelle

parole , „ gli Ebrei , dice ,
hanno per-

,, duta la vera pronunzia della loro

,, lingua? Adunque i Maforeti fi fo-

„ no abbagliati in ponerle i punti ?

,, Adunque la Scrittura è Hata alte-

,, rata da i Maforeti? ,, Ma relTerfi

perduta la vera pronunzia non era ar-

gomento ballante per dire , che tragli

Ebrei fiali perduto anche il metro . Lo
fìelfo è avvenuto nelle lingue Greca , c

Latina quanto alla pronunzia , e pure

il loro metro non fi è perduto . Anch’

effe in oltre confervano gl’intervalli

de’ tempi, c’I loro metro tuttavia li

conferva. Ridicolo è pofeia il dire >

che per efferfi perduta la conofcenza

degli accenti , fiali perduta anche quel.

la



5 1 o Giokn. De’ Letterati
la del metro ; poiché che ha da far col

metro l’accento? forfè l’accento fa le

lìllabe lunghe , e brevi? In una ma-
niera fi leggono , o fi cantano i verfi di

Omero con l’accento , e in un’altra-,

col metro : anzi letti con gli accenti

non producono nè metro, nè ritmo,

/cd/ò»K»i,diceIfacco VoHìo,(aj ab-

fomm j& ridiculum . Conceduto poi,

che la poefia Ebraica confifta negl’in-

ter valli de’ tempi con gli accenti , e

nell’ufareun certo numero eguale di

lìllabe , ec. beniifimo fi fa vedere , che

tutti quelli principj diftruggono il

metro de’ Latini , e de’ Greci , c fi ac-

cordano alla poefia rimata degl’ita-

liani.

llRabbenio nega la rima alia poe-

p. jp. fia Ebraica , e poi concede > che vi fie-

no alcuni fintili^ Ma che al-

tro è la rima, che quelli limili fini-

menti ? Nè efla è punto indecente ,

come lo ftefib va fofiftfcando , alla fa-

cra poefia, efiendonata non dal jwa/’

ufo d'unafigura', ma dalla naturame-
defima , laqualepar, che col canto

l’abbia infegnata agli uomini, ed ef-

fendofi (dopo derivata dagli Ebrei ,

fe-

(a) depoem. cant.Ù' vìr.rythm.
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1

fecondo l’opinione di alcuni) fparfa

fra gli Arabi, fra gli Etiopi, ed altre

nazioni Orientali. Quindi ,fc gli fa

vedere il pregio, e la giocondità della

fteffa, chcpurfiufa in certi Cantici

delle Sinagoghe anche in oggi, onde

malamente ella viene rapprefentata

piena di cdiW;^' fconremvo-

li dal difenfore del metro . E che im-Ep. 50

porta,dimanda gentilmenteil Sig. A-
bate Garofalo , „ lodare Iddio con_i

„ verfi mifurati , o con rime ì forfè

„ lodandolo nellafeconda guifa , ei

,, non fente le noftre preghiere ì for-

,, fe non ci dà aita nelle noftre bifo-

,, gne? forfeficruciacontrodinoi ?,,

Le autorità di Giofeffo, e Filone

Ebrei non danno al noftro Autore

molto travaglio
,
quando conofce di

aver la ragione dal canto fuo. Di Fi-

lone dice in particolare
,
dopo aver

prodotto il giudizio, che ne dà lo Sca-

ligero, ch’egli era dotto folamente

nel Greco, e che era imperitiflìmo

dell’Ebraico, pcreflTcre uno degli E-

brei Aleftandrini , i quali nelle Sina-

goghe leggevano la Bibbia in Greco j

ccheè fenza fondamento
,
quanto il

medefimo lafciò fcritto delle ftrofe ,

ed
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cd antiftrofe ,cioè del volgerli j e del

ballare in varie maniere con accompa-
gna mencp di fuono, c, di canto j men-
tre nè da GiofefFo j nè da’ Rabbini fi

parla di sì fatta ufanza, ne gli Ebrei
1

potevano farlo alla maniera de’ Greci,

ricavandofi daun luogo di Plutarco

nella Vita di Tefeo
,
quai fodero i mo-

vimenti de’ Greci nel loro canto-, affai

diverfi da quello jche gli Ebrei opina-

vano . Conchiudcfi quefta parte delle

Ojjerva'^.onì col far vedere al Rabbe-
nio , che egli ha traviato dal vero, do-

ve dice, che gli Arabi abbiano fillabe

lunghe, e brevi; e che quelli prima
dell’Alcorano non tifavano regole ne’

loro veri! , ma folo rime o bene, o

mal collocate, fenz’altra mifura di

verfi , a differenza di quello, che ora
|

fi pratica nella loro poefia, la quale

ridotta in arte verfo la fine del IX. fe-

colo da sAl-Cbdlin Ebn tAchmed ^Al-

Fardchidi , confifte principalmente

nella rima, enei numero delle filla-

be , e non mai in alcuna diftinzione di

lunghe, e di brevi -, quale appunto è

la poefia degli Etiopi , fecondo il Lu-

do! fo.

p.36. h Avca detto l’Autore delle Con-

fide-
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ftdera^lonì > che ben fi fapeva eilerc

flato l’ufo della mufica apprelTo gli

Ebrei , ma che l’arte non fe ne fapeva,

nè meno le regole
, producendo di-

verfe fue conghietture fopra ciò, eli*

ella armoniofa non foflTe . Al Rabbe-
nio parve di trovare in quello luogo

manifcfte contradizioni , onde dille ,

che il fuo Avverfario ne[a del canto

Ebraico , e non nefa. Rivolta il noftro

Autore l’argomento contro di lui, il

quale avendo detto, che gli Ebrei

no ìlmetro, ma che non fifa , qualefia't

che tutti i verfi di Vindaro hanno la lo-

ro mifura ,
ma che in granparteprefen-

temente non vi fi ritrova il metro , dun-

que, argomenta, egliwe/^, e nonne

fa. Mapaflandoal più forte della_.

I

quillione
,
uno de’motivi

,
per li quali

l’Autore delle Ccnfiderat^ioni fi era in-

dotto a credere, che il metro degli

Ebrei non folle molto armoniofo era

,

fietchè non aveano Teatri. Rifpofe il
p. 58.

Canfore, che quefta ragione non era

buona
,
perchè il canto fu molto prima

ne’rempj che ne’Tentri , e che ne’pri-

mi non era ancora corrotto, come fu

poi ne’fccondi , adducendo un’autori-

tà di Plutarco , il quale aflerì , che in

TotnVlL O quel-
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quelli la muficaera mafchia , e divinali

e in quelli debole , egixrYula

.

Creila-,

oppolizione ,
per verità , non è di pic-

ciola forza . 11 noftro Autore fe ne di-

fende nondimeno affai bene . Gonfef-

fa ,che la muficà fu prima ne’Tempj,

chenc’Teatri , eche Plutarco ha ra-

gione j ma quelli parlava della muli-

ca del fuo tempo , la quale avea mol-

to difcapitato della fua antica maetlà,

cdei fuo primo fplendore , conftffan-

do cgliileffo, aver lui perduto ì’enar-

monico, che, fecondo Proclo , era in

tanta riputazione preffo gli antichi ,

che chiamaronOi/frwoKt'c/i profeffori

d.i effa . Di quello peggioramento del-

la mufica antica fi lagna Matlìmo Ti-

rio ,c Svidadice , che ella fi era in par-

te ellinta a tempo d’ipazia figliuola

diTconc; ma l’ultima fua mina fu

fotto Domiziano, c dopo lui magg’or-

mente per cfferci venuta meno la pro-

nunzia della Greca favella* ondeWu-

tarco avea ragione di biafimare la mu-

fica del fuo fecolo , come manchevole

della pallata fua perfezione.

Ma l’effer’ella nata ne’Tempi, c in-j

trodotta poi ne’Tcatri , non ha da far

credere, che foffe migliore in quelli ,

che
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che in quefti -, anzi più torto v’ha ra-

gione d’inferirne il contrario; impe-
rocché l’arti tutte, e le feienzefono

da principio rozze , e in progreflb dì

tempo fi perfezionano . Per quello

che riguarda la mufica , dalle contefe

,

e da i premj degl’irtrioni fi mette in_*

chiaro qiierta medefima verità , la

quale maggiormente confermali con

un luogo di Cenlbrino,donde fi puòar-

guire , che quegli fterti , cheafuon di

piffero cantavano ne’Tempj , le lodi

Divine, erano impiegati ne’Teatri i

ondechi biafima la mufica de’Teatri,

bifogna , che biafimi anche quella >

che in onor degli Dii fi cantava..

Quanto fi è detto de'Greci , non fi può
affermar degli Ebrei , i quali , fe bene

ebbero i Leviti , non ebbero univer-

falmente le feienze in quel pregio , in

cui le tennero i Greci , efercitandofi ,

più che in- altro , nella coltura de*

campi , e valendoli nel loro canto di

rtrumenti troppo var
j , e rtrepitofi : da

che di necellìtà dovea nafeerne una
mufica difeordante ,e confufa : la qua-

le altresì non può dirli, che forte /or

propria, cnon tolta da altri , fapea-

doli , che ufavano anche quella de’Su-

O z iiani;,
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fiatii j e Gitei

.

p,47, 4. Seguelì poi a moftrare jche non
abbia maggior ragione ii Rabbcnio

intorno al Tik^n Soferìm > di quella ,

che ne abbia nelle cofe antecedenti ; c

qiiefto è ciò , di che tratta il Sig. Aba-

te Garofalo nel quarto punto. Egli

avea detto , che i Copifti aveano fatte

molte alterazioni nella Scrittura ; ma
qui meglio fpiega , in che confiftelTe-

ro tali alterazioni , le quali non era-

no „ nelle cofe > che alla credenza , e

p. 48. j, a'buoni cofturai appartengono } ma
,, nella cronologia

, ne’nomi degli

« uomini, delle città, e in limili, fe-

,, gucndo il parere del Capello, dell’

„ UlTerio , dei Bellarmino, e di que-

,, gli ancora, i quali furono i difen-

„ fori del tefto Ebreo , ec. ,, Le varie

lezioni Ken,e Ketib raccolte da’Mafo-

rcti , e quelle degli Orientali ,e degli

Occidentali ne fanno fede . Belliflime

ofservazioni fi fanno a quello propo-

lìto , tratte non meno da quanto al-

cuni famofi Rabbini ne ferissero, che

da quanto ne notarono i Padri Greci

,

e Latini . David Kimchi difseefpref-

famente, che i Dottori della gran Si-

nagoga nei voler ridurre al prillino I

(lato
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fiato la facra Bibbia, vi trovarono tan-

te diverfità, che, ove non poterono

pervenire con la loro diligenza, al-

tramente fcrijjero nel teflo ^ dì quello che

fecero nella margine . Nel Talmud
Gerofolimicano kggefi chiaramente

elTercorfi degli errori nel tefto , che

col confronto d’altri codici ne furono

tolti. Nelle nuove copie , che dipoi

fe ne fecero, inforfero nuovi errori

,

dimoftrandolo 5an Girolamo precifa-

mente ,
in più luoghi ^ e prima di lui

Origene avea riconofeiuto un limile

inconveniente per la negligenza , e

temerità de’Copifti . Ciò mofse il

fanto martire Luciano ad ammendare
i facri libri , l’alterazione de’ quali

evidentemente li prova efsere avve-

nuta per la fuddetta cagione . Da que-

fia fonte provennero le omidioni , i

trafportamenti
, e i cambiamenti d’

una parola in un’altra per la fomi-

glianza delle lettere: tutte le quali

cofe fervono di fondamento all’Auto-

re per dimoftrare, che in molti luo-

ghi dei Cantici, edelle facre poefie

lienfi perdutele rime.

Un’altra fonte della perdita di tali

rime fi è fiata l’abbaglio prefo da’ Ma-
O 3 fore-
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foreti nel porre i punti alle voci

Ebraiche . A quella ragione rifpofc

il Rabbenio, che i Maforeti non intro-

iaffao nuovo mudo di leggere

,

e che

ftonanz\2iVino fecondogl'infegnamenti

de'vecchi confegnati alla memoria fen~

v^aferi[tura . Cornee polfibile il cre-

Ji. der ciò , dimanda qui il noftro Auto-

re ’ 5, Perchè puntarono brefehit ,

j, Gri'gim > e non barafehit > G&rig^im,

j, come pronunziavano i Samaritani ?

j) perchè puntarono le parole Cw-

}> v.fch, Dariavefeh ,
e non Cuvofcb

,

j

s> DariavofchyKùpjttAupùoficomcìe
\

5, hanno proferite li LXX. nel cui

3, fecolo fioriva la repubblica degli
|

3) Ebrei ì cornei Maforeti leggono

3, ii doppio nelle lettere

,, ,quando li LXX. ch’erano

3, ancora Ebrei , non lo leggono ,

3, pronunziando eflì Tharao , Vhaleg

,

,, non già P<jr/ao 3 Teteg^ onde par,

3, ch’egli fia invenzione degli Ebrei. ,>

Dopo ciò adduce un’altra forte ragio-

ne , per cui i Maforeti poterono erra-

re nel mettere i punti alle voci', ed è , ,

che elfi parlando la lingua Caldea , \

perdettero la pronunzia j eia cogni-

zione dell’Ebraica, la quale fi man-
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tenne pura > c fincera finche gl’ifraeir-

tinon fi raifchiarono co’Gencilij ma
dopo quefta mefcolanza ,che loro do-

vette avvenire in tempo della loro

cattività, ella fi viziò, e fi corruppe,

come lo attefta Necmia -, e vie più

crebbe quefta fua corruzione, allor-

ché gli Ebrei, che dalla Sbria , dall’

Egitto ,
edaaltri paefi lontani veni-

vano ogni anno alle feftività in Gero-

folima, anzi gli fteflì abitanti di Ge-

rofolima, che aveano perpetuo com-
merzio co’foreftieri, e fecoloro iiu»

matrimonio fi univano, v’introdufle-

ro nuovi dialetti : talché al tempo di

Gesu-Cristo in vece del puroEbrai-

fmo ufavafi il Siro-Caldeifmo . Con
la mutazione del linguaggio fi mutò
altresì la pronunzia ; onde i Maforeti

vennero riprefi dal Genebrardo , e da
altri di aver puntato' malamente j

equefta verità è si palpabile, chelo

fteflfo Rabbenio , tuttoché protettore

delia Mafora , non ha potuto non con-

fefiare > chegU Ebrei ban perduta la

vera pronungia della loro lingua .

11 Rabbenio non meritava, che il

noftro Autore tanto da lui provocato

gli faceffe grazia alcuna ; ma fenten-

O 4 dofi
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dofi pregare , che per effetto di fingolar

bontà fìgfiificajje aletterati il luogo,
dovei! Tikàn Sofcrim vien nominato
Bel Talmud 3 e quello dove Maimoni-
de riferifee

,
che il Cantico di ÌVlosè

» pofto neirÉfodo era cantato dagli

Ebrei ogni Sabato fui tardi -, egli ,che
non meno di gentilezza , che di eru-

dizione è fornito , ha voluto pur com-
piacerlo in sì giuda dimanda , infe-

gnandoaliìi, che, il Tikitn Soferìm
trovAdentro ìì Talmud nel Trattato

'Pefathimy e nel Trattato Thaanioth y

c che il luogo di Maimonide legge-

li nella prefazione di lui al Mifnè
thorà.

Ì7> f. L’ultima quiftione è , fe il nome
ineftabile di Dio abbiali a pronun-

ziare Jahvoh y
come fodiene l’Autore

delle ConfìderaT^onì 3 o fe ^donaì , co-

me pretende il Rabbenio. Avanti d’

ogni altra cofa moftra il Sig. Abate

Garofalo , che non era proibito il

proft’erir femplicemente quel nome
facrofanfo, mai! nominarlo con be-

ttemmia . Con quedo fenfo deefi fpie-

gareil verfettodel Levitico allegato

dall’Oppofitore’, e cosi pure l’hanno

fpiegato uomini dottiflìmi nelle lin-
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gite Orientali , a’quali lì aggiungono
la verfione Arabica , alcuni Rabbini ,,

e’I Targiun. Oltre alle autorità la

ragione lo perfirade. Iddio volle , che

ilfuonome fi pronunzialTe , e lo ri-

velò dinanzi al gran popolo d’Ifrael-

lo , Il divieto non fu nel pronunziar-

lo , ma nel pronunziarlo con beilem-

mia . Gli Ebrei infatti lo profferiva-

no nel parlar familiare, e pare, che

iòlo fotto il regno de’Tolommei egli-

no fe ne faceflero fcrupolo e di pro-

nunziarlo, e difcriverlo , onde ne’li-

bri della Bibbia fcr itti ' n Greco non fi:

trova maiefprelfoJATiì , o altro fi-

mile,ma5£oV, , ovvero acùp/oJ.

Stabilita dunque appreflb loro l’opi-

nione , che folle quel nome ineffabile ,

leggevano nelle Sinagoghe ^Adonai in.

cambio di J:huva, e nello fcnverlo-

non fi apponevano i punti , o vocali

proprie
, ma bensì di quella parola,

che proferivano . Ma perchè mai , fi p.go,

dimanda, èdelitto il pronunziare il

nome diDio più tofto inuna , che in

un’altra maniera 5 „ forfè la Maeftì

Divina più tofto da tal fuono, che
da altro fi diminuifce

Moftra dipoi il noftro Autore , che.p,6ii;

< O i que-
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qiicfto nome creduto ineffabile , da

Origene , da San Girolamo, e da Efi-

chio fu proferito per jfijo . Àltripref-

fo Eiifebio lo lefTero i Samarita-

ni r«/?e , Santo Ireneo Jaoth

,

e in San

Clemente AlefTandrino trovali fcritto

IW • finalmente Io dilTero i Bali-

lidiani ,
ed iGnoftici > anzi gli Ebrei

medefimi aldirediTeodoreto . Ave-

va detto l’Autore nelle fue Confidcra.-

^loni , che così pure lo efprefTero Dio-

doro , e Zetze . Si ftupì il fuo Av ver-

fario , eome i Greci/apeffero del dirm
nome ciò , che gli Ebrei ignoravano ..

p,6i. Per ifcuoterlo. da qnefta raaraviglia

gl’infcgna il noftro Autore , che Dio-

doro potè averlo apprefo da i Fenicj.

Qmndi e’conclude , che Jao fia voce

iEbraica , la quale, perchè lignifica ciò,

che è > che è ftato , e che farà , fpiega_.

quello
, che veramenteè infinito ? d

che fu efprefTo da San Giovanni nell’

Apocalifse, eda R. nel primo,

Trattato del libro Drufchìn .

f>63* Inultimo: luogo fa vedere che mal
fiati appoftOi rOppofitore , allorché

noncontentOidi dire , che il nomete-

tagrammazon: fotTeper mifteroafcofo

agliÈbrci,, pretende, che i pitagori-
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eì , e gli Egizj per tale Io tenefsera

, c

locelafsero . Ne afsegna per ragione»

che gli Egizj aveano dedicato il nu-

mero quattro a Mercurio , e i Pitago

rici fc ne fcrvivano per giuramento

.

11 Sig. Abate Garofolo fe ne ride » c fa

vedere , che dagli Egizj fu dedicato

il numero quaternario a Mercurio ,

non perchè rapprefentaflé il nome di

quattro lettere.'» ma perchè nacque ai

quattro del mefe > come fpiega Plu-

tarco in quel pafso medefimo, che-*

viendal Rabbenio allegato . I Pitago-

rici poi adoperavano il quattro infe-

gno di giuramento , non per fignifica-

rcnè meno eflì il nome tetagramma,-

ton , ma, ad perjedioner» anima , come
afserifse Macrobio , della cui autorità

erafi valuto il Rabbenio.

A quelle del Sig. Abate

Garofalo fuccedono alcuni vecfi latini

molto eleganti di un’inlìgne Eettera-

to, il quale volle occultarli fotto ili

nome di Samuello Teifero . La conti-

nuazione di quello Articolo lì darà in

altro Tomo , ballando per ora intor^

no a quello il già detto ..

AR-Q 6,
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ARTICOLO X.

Jo. Dominici Santorinì > T?hil. ac
Medie. TrcfefforiF , & in Veneto Ly-

ceo Tubi- ^natvtnes Inciforis , Opu-

fcula quatuor. 1. De firuUura > &•
motufibifte . li. De nutritione anima-

li. IH. De hiemorrhoidibuF . IV. De
catameniis . ^/td Excellentifs. D,

Francifeum Dclphinura Thil. Med. ac

Chirurg. Trofejjorem . Lagdun.ijio.

in 4. pagg. 48. lenza la dedicatoria,

ci’indice. Quelli IV. Gpufcoli fi;

trovano inferiti in quefta feconda

edizione ( a) infine delJ’Opere del

Sig. Giorgio Raglivi riferite nell’ I

%Articolo IX del Tomo VI. dclCior-
\

naie a c.i^S). H numero delle pagU
;

ne qui citate nel margine , fegue

quelle dell’Opere del fuddettoBa?

glivi

,

L TLchiarifiìmo Autore» ora in Ve-
JL nezia noftro dignifiìmo Proto-

medico, elettoli 31. Agofto pafiata

dal Magiftràto Eccelkiitiifimo della

(a). La prima^ fu fatta Venet.apud Jp, Gahr,

Henz, ,i70ym9.
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Sanità , ha prefo motivo di fcrivere

della ftructura , e del moto della fibra

dalla difficoltà,che ha incontrato nell’

intendere alcuni moderni
, i quali

trattano 'dell’ , increfpa-

mento y emoto della medefima x quindi

è , che giunto alia cognizione di qiic--

fti nomi,econofciuto , come fi faccia-,

noque’moti, gli è parato benefpie-

garli, per facilitare agli altri quelle

notizie, che a lui nel principio fono

riufeite difficili.

Cerca filile prime , che sofà fia la

fibra , edi qual maniera di fibre fienoP'^^^’

tefliite le meningi
, e che debba inten-

derli pel moto della medefima . Vuo-
le , che ninna fibra , o nervo fia molto
tefonel noftrn corpo contra l’opinio-

ne di alcuni,, non volendo però nè

meno (come fupponiamo ^che fiaflo-

feio , e languido , ma con certo dolce

e proporzionato fliramento pofto ,

chepoffa e ulteriormente allungarli

,

ed abbreviarli
,
fecondo la-copia, qua-

lità , o fcarfezz-a de’ fluidi , che l’irro-

rano j altrimenti farebbe troppo dif-

ficile lofpiegare la velocità , edivcr-

fità de’ moti , che fi fannodalcervello

alla parte, e dalla parte al cervello..

Pafs^
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P 761. Parta dipoi a fpiegare il moro della fi-

bra , eia ftntttura della medefima
,

fervendoli de’ lumi , della maniera,

e libertà , di cui fi è fervito il Bellini

,

dove ha trattato De Villo Contrarili .

Ciò fpiegaia molti paragrafi , dedu-

cendo unacofa dall’altra con molto

giudizio , e sforzandoli di moftrar

tutto colle figure matematiche
,
di cui

adorna quella fua Opera

.

II. Nel fecondo Trattato parla-,

della nutrizione animale , moftran-

do folle prime , il confumamento , e

la riparazione , che fi fa necelTa ria-

mente dell e parti ,ecome il confuma-

mento del folido non può dipendere

I>,7p8..dal moto inteftino de’ fluidi. Vuole

dunque, che il moto circolare de’me-

dcfimi , e l’impetuofo degli fpititi fie-

no la principale cagione della loro,

perdita , mentre urtando il fangue-,,

con empito, a’ fianchi de’ vali fi vada-

no quelli logorando , e dividendofi ia-

tanto quello in minutiflìme particel-

le , fcappi per infiniti pori , che fi tro-

vano per tutto, il corpo ,
sfumando col

rello; frainttzzato in invifibili tritoli

per le glandule della cute, comedi-
mollrò il Santorio nella fua Medicina

Star
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statica . Divide p.ofcia la nutrizione ,p.8o

fecondo la div.erficà delle parti nervo-

fe,efanguigne , ed adipofe > u graffe , 0

pingui. Le riduce tutte nelle fueclaf-

lì , e riduce alle nervofe le offa, le car-

tilagini, i tendini , i ligamenti, le

membrane, letuniche, c finalmente

tutte le parti bianche. Nelle fangui-P*®

gne ripone tuttij mufcoli , il fegato,

la milza, le glandiile, e tutte quelle,

che nel noftro corpo fono colorate di

roffo. E finalmente allcadipofc ri-

duce lo fteffo adipe , o graffo ,
pofto in

qualfivoglia luogo, o- chiamato con

diverfi nomi , comedi fevo, di pin-

guedine, o d’adipe
,
per la maggiore

,

o minore facilità , che ha di quagliar-

fi, o di fcioglierfi , nel numero delle

quali mette anche Vomento y e la mi-

dolla delle offa, TuttO: ciò, che co-

ftituifce i noftri organi , oèfluido ,
o è

folido . Penfa non effere il folido , e

pcnfa bene , fe non una congerie di

piccoli vali egualmente ,. e variamente

djfpofti, di maniera che il noftro cor-

po, eccettuati i fluidi , che lo bagna-

no , non fia , che un folo. vafo , il qua-

le,ci faremo lecito aggiugnere,,è conr-

pofto d’altri vafi, minori, c minimi,.

^PtOr
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Prova il filo affunto nel X. parlando

fegnatamcnte delle offa , parendo im’

affurdo, che fieno un’ammaffamento
di piccoli canali , e che a quelle conce-

da la mollezza , fciogliendo in fine af-

fai ingegnofaraente le difficultà

.

Prova nel xi i. che il Terioflìo è

p.805. cagione della faldezza delle offa, men-
tre non potendo le loro fibre allargar-

li, lacerai mente a lor modo , fono sfor-

zate a rammaffarfi, e a combaciarli

fìrettamente infieme , donde nafee la

durezza de’ corpi
,
aggiugnendo con-

correre molti raufcoli al medefimo
fine . Dopo avere fpiegate le parti

ncrvofe, e fanguigne difcorre delle

f 06. adìpofe, cercando col Malpigli! qual

cofa fia l'omento , afferendo col mede-
fimo noneffere ,.che un ammafsamen--
to di tuboletti , o ftrie , o facchetti di-

ftxibuiti a grappoli per ogniverfo .

Riduce quelli facchi alle parti nervo-

fe,ela materia contenuta allepingui,.

le quali vuole , che fi nutrifcano da:

un fugo oleofo depofto dentro quelle

borfe fabbricate di facile, e cedente

membrana . Come poi fi fepari que-.

fio fugo , eonfefsa efsere difficile da

deterrainarfi^ efsendo lo fcoglio fol^

£.Qj,
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to 3 dove finora fono urtati , cd urtano

i pili celebri notomifti , Prende però

un buon metodo
,
difaminando da-,

quali vafi fi fepari 3 e rigettati i nervi >

lo riconofceufcire dal fangue . Vuo-
le 3 cl^efia la parte oleofa del medefi-

mo 3 coftante delle particelle più grof-

fe dello zolfo di efso', ma come fi fe-

pari 3 dà fol(|) il luogo alla conghiettu-

ra . Non ifì(ima ufcire da’ pori de’vafi

fanguignÌ3 Imperocché ovunque fono

dì quefti , ivi dovrebbe efsere pingue-

dine, chenon s’ofserva V e nè meno
giudica ragionevole , che fia la parte

più pingue del chimo y o chilo, che

trafudiper li pori del ventricolo ^ o
degrinteftini, come vollero alcuni,^

Dona dunque tutta la lode a certe^

glanduledeftinate per ragione della-. p.8o^^

figura , e grandezza de’ loro pori a

far queftoutfizio, le quali veramente
non fi poflbno vedere nè coll’occhio

nudo , nè armato col nùcrofcopio per

l’oleofo, che unge quel le parti, come
kmentofii anche il Malpighi, e che-,

rintuzza Taciitezza 3 e loperazion de*

medefimi. Vuole , che le particelle

della pinguedine fieno più groffe delle

altre, e pone in. campo una nuova-.§.xxiv"^

opi-
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opinione intorno alla feparazione di

quefte nelle glandule, non parendo-

gli accomodata a propolìto la ftruttu-

radelle medefime dagli Anatomici fi-

nora propolta: imporocchè penfano

generalmente, che i tubuli efcretorj

fieno di molto minor diametro di

quello che fiao l’arteria, che porta il

fangue, o la vena , che lo riporta; il

che il noftro Autore penfa verilfimo

di tutte le glandule, eccettuate lefe-

paratrici della pinguedine , mentre
egli crede , che le particelle di lei per

tali condotti non potrebbonó feparar-

fi. La fua ragione fi è, chefe il tubo

feparatore fofledisì gran diametro,

che qualfivoglia parte potefle pafiare

per quello, non palTerebbono le fole

pinguedinofe, e fe palTafifero , effendo

di maggior mole , come ha provato ,

delle altre
,
penfa , che palferebbono'

anche le altre:: onde non feguirebbe

p Sop. alcuna feparazione . Giudica dunque

,

che in quello cafo fi ricerchi una tale

fìruttura di gianduia, che operi tutto

al rovefeio delle altre , cioè, chein_,

quella fi trattenga il più groflfo, e ven-

ga fcacciato il più fiottile . Per chia-

rezza di quello vuole , che fi concepif-

ca
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ca la gianduia adipofa , come un picco-*

io inteftino cieco , o come un lungo

facchetto, cioèchiiifo daun canto, e

aperto dalTaltro. Che l’arteria fia_.

aperta, e vomiti il fangue dentro l’ori-

fizio del facco , e che da una parte, e

dall’altra del medefimo fieno altri fac-

chetti , come fono a* fianchi degli in-

teftini i vali lattei. Qiiefti abbiano i

loro porijO le loro bocchette, o vafet-

ti di minor diametro delle particelle

della pinguedine, ovvero fieno mag-
giori, o almeno eguali al diametro
delle altre parti componenti il fangue,

di maniera che pollano palTare , o flui*

repcr quelli tuttii corpicelli confti-

tutivi della malia fanguigna, eccet-

tuati quelli della pinguedine . Ciòpo-
fto, vede ogniuno poter farli in quefti

facchectila feparazione della medefi-,

ma j impcroccl\è , fe tutto il fangue.

vomitato in quel lungo facco, o inte-

fiino cieco polTa palfare , o eflere af-

forbito da’lateraJi pori , che mettono
foce i» altrettanti vafetti deftinatial

riportamento.del fangue, eccettuate

le parti più grolle delia pinguedine ,

quefte remeranno imprigionate denr

tro il facco, e fi potranno meritamen-
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te dire feparate dal fangue

.
j

Scioglie dappoi tutte le obbiezioni

,

y.8 lo.che poflfono apportarli contra la fua

ipoteli , e come la pinguedine palli nel
!

fangue, e pollano gli animali nutrirli

per più meli della mcdefima

.

Ciò provato , difcende a ricercare , i

che cofa fieno i nervi , di qual figura ,

e donde traggano la loro origine», .

Eflfere pieni di due maniere di fughi,

uno fottile , e l’altro fottilillimo

,

S’ingegna moftrare, quale fia la figu-

ra , e ’l moto del fugo nerveo per po-

y gjy
terfi portareper gli fpazietti , o inter-

fìizj de’ nervi , e come fcorra per li

medefimi
,
perclfere la materia della

nutrizione . Efpone il modo della nu-
trizione , il tempo , perchè non fe-

gua nelle febbri
,
perchè , e comecre-

fcanoi fanciulli , e negli adulti fi fer- i

mi l’accrefcimento, e finalmente per I

qual cagione, e come rimpicciolifca-

pgjp HO i vecchi . Va indagando, come fi

facciala nutrizione delle parti fan-

guigne, e quale poffa efifere la quantità

del fugo nervofo per la nutrizione.

^8i I. Moftra , che il fangue corre più copio-

fo e più puro al cervello , che alle altre

parti j la cagione , per la quale fi fe-

pa-
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pari tanta copia di fluido in quella;

come , e per qual cagione maggior co-

pia fe ne confiimi , donde nafea la ma-
teria della trafpirazione^e quata pofla

edere la confumazionede' folidi .Cer- p.82

cadiftabilire una cofa veramente dif-

ficile, cioè quanta fepa razione di liqui-

do pofla farli nel cervello in ogni ftrin-

gimento di tutte le arteriette , che.^

lo irrorano. Vuole, che la trafpira-

zione , che fi fa più copiofa nel fonno ,

nulla impedifea la nutrizione, ecerca

donde nafea, che più trafpiriamo in

queiio, che nella vigilia. Cheilfito

de’ dormienti , e la quiete de’mufcoliP-^^*^*

fieno cagione d’un moto più tardo nel

fangue^ qual moto fi ricerchi per le

fcparazionij e per qual cagione le ofsa,

e la pinguedine fieno prive difenfo .
^

111. li terzo opiifcolo tratta dellCpg^^

emorroidi . Premette faviamente una

doglianza de pregiudizi nati dalPaii-

torità degli antichi , e de’ fallì penfie-

ri, ches’erano cacciati in capointor-

no allo fcolo delle fuddetre. Moftra,
colla feorta non mai fallace della no-

tomia , che cofa fieno i vali emorroi-
dali, e donde tirino la loronafcita .

Parla dei flulfo del fangue da qucftcp.S:/.
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parti , e de’ fuoi viz

j , e come fliiifca-

no alle volte per la troppa quantità

del medefimo
, per la qualità d’elTere

troppo denfo, o troppo fluido, o trop-
p.830. pofalfugginofo,e Amili . Aggiugne ,

che le fecce troppo trattenute ,
e trop-

po afpre poflb'no elTer cagione dell’ef-

fetto medefimo, edufcireil fangue-*

dalle boccucce aperte delle arterie ,

non delle vene , cofa , che parrà dura

a crederi] dagli antichi , non da’ faga-

ci moderni. Cerca
, donde nafea il

P'*^”'flu(ìo periodico delle emorroidi, elo

fpiega aliai dottamente pel momento
dell’impeto fopra la refiftenza de’va-

fi, cioè, quando è minore il contra-

sforzo delle fibre contenenti al conte-

nuto, il che, fe accada incertitempi

determinati o perlina copia accumu-

lata di fangue
,
o per qualche evacua-

zione impedita, o per qualche altro

dif ardine nelle cofe non naturali ,

feorrerà anche il fangue da quella-,

parte in certi tempi determinati, e fi

farà periodico il flufio . Cerca la ca-

gione, per la quale quefto giovi nell*

abbondanza del fangue , e negli altri

errori del medefimo, fe diventi più

veloce nel moto , come dipenda la_.
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fua velocità da’vafi, come per la ve-

locità poffa rarefarli, e conftiparfi .

Mofìra^comeil fangue caldo puòdi-p•83 ^
venire men caldo col fliiflb delle fud'

dette, ma non elTere poi facile il deter-

minare,fe colla miflion del medefimo

fi fminuifca , o accrefca il calore . Così

va cercando confaldezza di rifleflioni

gli effetti o buoni o rei del fangue-/ ,

quando fcappa dalle emorroidi , come
giovino a’calcolofi, al diabete, alla

fuppreffione dell’ orina derivante da

una corporatura troppo denfa del fan-

gue , ovvero (lagnante nelle arteriette

renali, come fi mitighi U loro dolore

e che debba penfarfi , fe il loro fluf-

fo fia fmoderato, Efpone finalmente,

qual rimedio fia ^applicazione delle

mignatte alle defcritte vene , come af-

forbano il fangue, che cofa fia la lin-

fa, e la parte rofsa dello ftelTo, eco-P*^^^’

me lo cavino col fucciarlo
, e qual

frutto dobbiamo fperare da quella^

forta di rimedio .

IV. Il quarto, ed ultimo Trattatel-

lo verfa intorno al difficile argomento
delle purgagioni mcftruali delle fem-^’

mine. La fola donna fra gli animali

ha quefto fozzo , e lubrico privilegio >

che
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che perduto , è il fonte di mille difav-

venture . Gli Storici naturali pero

noveranoanclie JaScimia detta Certo-

pithiCHs 3 per accoftarfi naolro , o in

molte cofe a’coltumi delle donne , c

il noftro Autore non eccettua le ca-

gne , quando agitate dall’eftro vene-

reo > fono tenute lontane dal confor-

ziodel mafchio. Non ittabilifce, fe

p.844.quertof3ngue sbocchi dalla vagina jO

dall’utero, efsendovi ofservazioni fa-

vorevoli per l’una , c per l’altra parte ,

inclinando però a credere, che per or-

dinarioefca delia vagina, sì per l’u-

tero molto angufto nelle vergini, sì

per le gravide , alle quali qualche-^

volta regolatamente apparifcono i

fiori
,
che non pofsono ufcire del det-

to, peravere chiufa in quel tempo
i

fìrettamente la bocca fua. Sta co’mo-
i

derni, che efca dalle arterie, non_j 1

dalle vene, fciogliendole obbiezioni
|

incontrario. Defcrive i vali I

fi ,
e d’onde venga il feme muliebre, i

eia fuà attività. Entra nell’ardua-.
|;

quiftione della cagione delle purghe,
|

e prima fpiega l’indole , e generazio-

ne del feme muliebre , che vuole per-

-fczionarfi non ne’ creduti tefticoli,ma

nelle
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nelle glandule , o proftate della vagi-

na, il quale è di tanta efficacia j chefe

non viene a’fuoi tempi feparato
,
par-

ticolarmente nelle vergini di tempe-

ra calda ,efpirirofa, è cagione di mil-

le mali , irritando particolarmente il

fiftema nervofo, ed infettando tutta

la mafsa de’fluidi . Ciò premefso ef-

pone la fiia fentenza intorno al perio-

do, e all’ufcita de’meftrui, i quali honp,84f,

vuoi velenoff , nè imbevuti di quali-

tà improporzionate al meccanifmo

del corpo, nè pelanti per troppa co-

pia, nèfeparati per qualche partico-

lare ordigno dal corpo della donna*

Pertfa , che quello regolato flufso non
i dipenda da una fola cagione, ma da

Ipiiiinfieme operanti, cioè. i. dalla

pletoria del fangue 3 o legittima, o

alla legittima analoga i i. dalla mara-

jvigliofa diftribuzione de’ vali fparff

per l’utero, e per la vagina
-,
3, dall’

empito della materia feminale , o

p/eudofeminale diifiifo per tutti gli fpi-

iriti , ed operante con molta forza nel-

le parti fegnatamente della vagina *

Tutto ciò fpiega , e prova afsai nervo,

ifamente ne’feguenti paragrafi, che_>

meritano d’efsere letti , e riferiti con

Tom.Vil. P lode
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lode> impugnando con la dovuta mo-

deftia leopinioni degli altri, e ftabi-

lendo la fua . Spiega il problema ,

perchè non apparifeano i mefìrui ne’

p.Sjo.hruti ,
cciò rifonde nella natura de

fluidi , nella lìruttura de’foiidi , e nel-
|

la qualità del loro feme . Moftranon

baftare la turgenza, o copia del fangue !

nelle donne ,
ma volervialtri ftimoli,

apportando l’efempio delle donn^
gracili

,
magre, e di poco fangue ab- !

bondanti, che pagano anch’eflTe a fuo

tempo il lunare tributo , e ciò confer-

ma con la floria d’una affai eftenuata ,

che dalla prefa anche d’un leggiero

catartico pativa il fuddetto fluffo .

Apporta in fine la ragione
,
perchè al-

P-SJ3- le lattanti ,
e alle gravide nonifeorra-

no i meftrui , e perchè fieno feorfi

qualche volta alle fanciulle, calle-/

vecchie , come non fi fieno mai vedu-

p.8j4- ti in alcune madri , e come finalmente

fl fermino.

articolo XI.

I. Ojferva'^icnifopra il Uhro Fel-

flna Pittrice difefà dì E^ajJ'aelloi

da Urbino ,
de i Carracci , e d lU loro i

Scuo-
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Scuola^pubblicate > e dirife in fette

lettere da. D. Vincenzio Vitto-
ria, Tatri't^ioValcnt^iano i e Cano-

nico di Xatira . In B^pma nella Barn-

pena di Gaetano Zenobi , delia Santi-

tà di 'H-S. Clemente XI Intagliatore ,

ncllagran Curia Innocen^iana, 1 705,

in S. pagg. 1 14.

z. Lettere Familiari fcricte ad urC

Cìnico in difefadel Conte Carlo-Ce-

fare Malvada datore della Feldna

Pittrice , G I o. P i etro Cavaz-
zoNi Zanotti, vittore - In Bolo-

gna ìperCoBantino Vifarri. i/oj./»

S.pagg.ioj.

F Rai molti grand’uomini, che il

fono fegnalati nel raccogliere le

memorie e le vite de’più indgni Pitto-

ri
,
madìmamente d’Italia, dove 1%

pittura già perduta da tanti fecoli d è

cominciata a reftituire
,

prirria chein
al tre parti, a i tempi di Cimabue , e poi

del famofo Giotto egli è ftato uno
principalmente il Conte, e Canonico

Carlo-Cefare Malvafia , gentiluomo
Bolognefcdi molto ftudio, e fapere»

il quale per Tamore che portava all»

patria non folamcnte raccolfe, e illu-

P i ftrò
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ftrò le antiche infcrizioni (a) di cfla

, e

del fuo territorio j ma ancora compi-
lò le Vite dc’più celebri Pittori Bolo-

gnefi j facendole ufcire fin l’anno

1678. (A) col titolo di Fetfmj. Tittri-

ce , in due tomi diftinte . Al Canonico

Vittoria in leggendo qiieft’Opera, sì

torto ch’ella fu pubblicata, parve , che

il Conte trattafle troppo acerbamen-

te il gran Raffaello d’Crbino, eipiù

bravi dipintori , che ufciffero della-,

fuafcuola-, ondeportofi nel 1679- ^

farne l’apologia, fela lafciò ufcir fi-

nalmente di mano, perchè foffe con-

fegnataalle rtampe, 24. anni , dappoi-

ché l’aveva fornita. Siccome molto

prima dell’anno 170J. in cuiufcirono

le OjfervaiQoni del Canonico Vittoria ,

il Conte M.t/ì’j/ìii era già morto , non

irtimò il Sig.Zawotó, pittore, elette-

rato Bolognefe , che foffe onefta , e di-

cevole cofa il lafciar fenza difefa dalle

oppofizioni del foreftiero Avverfario

la memoria, e gli ferirti di un Cava-

valiere , cui tanto doveva la fua mede-

lima patria i laonde ributtò con fei

Let-

(a) Martnora ¥elJìneit.Bomn.exnpogr.Piftir~

YÌmti f 1 690 . 4.

(b) J5(?/. per L'Erede di Domenico Barbieri ,
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Lettere le oj^pofìziam delccnfore> il

quale abbiamo intefo in queft’uldmi

anni cfTer’anch’egli ad altra vita paca-

to. (a) Dell’una e dell’altra di quefte

due fcritture noi daremo ordinata-

mente , e, in fuccinto la relazione

,

§. I.

Ojjerva's^ìonìdel Sig.Camnìeo Vittoria

.

Il Canonico Vittoria dopo aver

neirintroduzione dichiarati i motivi

,

cheloperfuafero a por mano al lavo-

ro, e quelli in fine ,
chea divulgarlo

dopo tanto tempo , dacché lo aveva

perfezionato , gli diedero l’ultimo

eccitamento j nella prima delle fette

Lettere , dirette alSig. D. Orazio Al-

bani , fratello di Noflro Signore Cle-

mente XI. entra a benedire la penna-,

di Giorgio Vafari, commiferando la

difgrazia de’Bolognefi
,
poiché in vece

di ritratti d’uomini immortali , l’An-

tor della Felfina ci fa vedere ne’fuoi

pittori folamente brutte immagini d’

uomini viziofi, e quindi fi lagna ^ che
il Conte Malvafia abbia recate due_»

lettere d’Annibale Carracci , ed una

P 3 par-

fa) llSig.Canonico Vittoria morim Komafui
frincifio di Giugno del\

P



34^ Giork. De’ Letterati
parcicolarmcnte per far credere la

Santa Cecilia di Raffaello un’opera di

niiin valore. Termina poi la fua pri-

ma lettela col moQrare , che il Mal-
vada diceffe» che appreffo l’operedi

Paolo Veronefe quelle del Correggio
foffero tanto deboli , che fembralTero

di una Donna: fopra di che va facendo

le file offervazioni.

f. 14. Nella feconda lettera pretende >

che il Malvada biaffmando nella pit-

tura la maniera fiatuinci pregiudichi

all’antiche ftatue , comprovando que-

llo con un tefto della Felfma , in cui fi

dice j che Annibaie in Roma fi moftrò

intepidito
,

e irrefoluto fuori del co-

feme , Si aggiungono a quei delle

fìatuei biafimi di Raffaeilo.chiaraato

daU’Avveriario il Bx>ccalajo Urbinate

perderifione je fopra quefti due pun-

ti il ferma a lungo l’Autore
,

il quale

dipoifi lagnajche lo Scrittore Bologne...

fe pretenda , che fenza veder Roma fi

|>offa divenir gran pittore ; e final-

mente conchiude > che Raffaello da_.

lui vigorofàmente difefo foffe anche

un buon letterato j e che maifopra-*

vali non dipingeffe »

f 4?. Nella terza lettera fi nega > che An-
£ùba-
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rubale avelTe gelofia de’progreiii di

Guido, e che non la perdonalTe allo

ftefso fratello Agoftino. Atfermafi in

oltre , che nella tavola della Comu-
nione di San Girolamo dello ftelTo

Agortino lavorafsero gli altri Car-

tacei j e di làfipafs3abia^ìmarela Ga^-

latea, e l’Aurora di Agoftino dipinte

nel palazzo Farnefe. Si adducono poi

varj teftì della Felfma>coi quali fi fof-

tiene, cheil Malvalla fofsc di opinio-

ne , che i Carratei reftafsero vinti , e

fuperatidai loro difcepoli . Si afse-

rifee in fine,che Annibaie è ftato il mi-

gliore de i tre Cartacei , e’i priaio

promotore del la loro eccellente ma-
niera, comechè il Malvafia lo faccia

agli altri due di gran lunga infe-

riore.

Come nelle tre prime lettere il Sig.

Canonico Vittoria ha cercato di di-

fendere i Cartacei , così nella quarta ,

enellefufseguenti fa ladifefa dell’Al-

banojdel Domenichino , e d’altri infi-

gni pittori. Nel principio adunque
di quefta vuole ,che il Malvafia biafi-

mi gl’ingegnofi ritrovamenti , nè fap-

pia diftinguere dall’invenzione pitto-

refea l’invenzione poetica. Niesa ,

P 4 che

p. 67.
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che Guido defse i primi clementi del-

la pittura alTAlbano j e al Domenichi-
no; e confuta l’Autor della Felfina ,

là dove alferl , che tra Guido , e’I DO'^

jnenichino nafcelTcrodiffapori eccita-

ti dall’antipatia di Annibale contra

Guido, edovefcride , che vi fodero

difetti nelle figure della Pace , e della

Giuftizia dipinte dall’Albano nella».

Chiefa della Madonna di Galiera i e

dove lafciò detto per bocca di Guido ,

l’Albano non edere pittore, ma un»*

gentiluomo dilettante di pittura, raf-

fornigliandolo a i dipintotifantoccia-

ti y c dove final mente gli ufcì di pen-

na , che le cofe dell’ Albano fodero

Lenza idea ,cioè Tempre l’iftede , onde
chi una, ne mirava,poteva diredi aver,

le vedute tutte . Termina finalmente

la lettera col moftrare , che come il

Malvafiaha moftruofamente sfigura-

to il ritratto dell’Albano in riguardo

dellapittura , lo ha parimente guaito,

c bruttato in riguardo de’coftumi

.

76. Nella quinta lettera fermafi a par-

lare del Domenichini . Pretende an-

che qui con un tefto della Felfina ven-

gano biafimatele fueingegnofe inven-

zionio Biafima uni comparazione fatta
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dal Malavafia , a pregiudizio del Do-
menichino , della eletnofina di Santa

Cecilia da eflTo, Domcnichino dipinta,

con la eletnofina di San Rocco dipinta

da Annibaie. Indi a lungo difende un
quadro di Santo Andrea dello ftefib

pittore dalle cenfure della Reale Ac-

cademia di Parigi llampate nella pre-

fazione delle loro conferenze l’anno

igót). le quali cenfure confirtono in

due figure, cheli burlano di uno di

que’manigoldi caduto a terra nel tira-

re , e ftringere il nodo al piede dell’

Apoftolo flagellato , efiendo quella

efprellìone indegna di foggetto sì fe-

rio,e divertendo la corapadìone de i

riguardanti dal martirio del Santo.

Si raggira l’Autor delle Lettere in far

q ui vedere , che le fuddette figure fon

polle ad arte, fenzachè profaninoli

foggetto facro , e ne guaftino la pro-‘

prietà . Pafsa egli poi ad un’altro fatto

di Guido , oramai palTato per ogni

bocca j cioè, che efpofti in pubblieoi

due gran quadri di Santo Andrea,!’

uno del Domcnichino ,cheè la flagel-

lazione, l’altro di Guido ,cherappre-

fenta,quando efso Santo adora la Cro.

.

ce , fa cui ha da morire , concorrefse

P f fra
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fra l’altre geaci a mirarli iinavec-.

chierella , la quale dop® ofservato ac-

ijentaraenre quello di Guido, e fatto-

lo fìfso ofservare anclxc ad ua fanciul-

lo , che feco avea , fi rivoltò pofcia a

quello del Domenichino , dalla cui

vifta intenerita, e raofsaacompafno-

neconjinciòa gridare centra que’ma-

jjigoldi ,ed a piangere: dal che molti

vogliono, che Annibale Carracci di-

cefse di avere imparato a giudicare di

que’due quadri . Ora con un’afser-

zione deirAlpardi in, contrario q,ue-

fto fatto vicn negato dal Mal vafia j e’I

Sig. Vittoria in quarta fua lettera fi

affatica afsai per provarlo vero , e ne
ricava molto vantaggio pel Domeni-
chino , il quale in oltre vien difefo

da lui ne’coftumi , ch’egli pretende

gravemente cenfurati dairAvverfar

rio ..

Nella fefta lettera TAutoce va di-

moftrando che il fine per cui lo

fcrittor della Felftn^. dicefse male di

tanti valentuomini nella pittura , fof-

fe per innalzare fopra. tutti Guido , e

Lodovico Carracci , Aggiunge , che

dopo aver celebrato a tutto sforzo

qjuefto,fecondo 3 lo abbatta del tutto ai

tS£-
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terra , facendolo inferiore a Guerci-

no •) chiamandolo infeiice nella tavola

di San Giorgio di Bologna j atferman-

do , che togliefse le opere a qnefto,

e a quello, con offerì rii di farle per

niente , o per viliifimo prezzo , e de-

fcrivendolo in fomtna di genio mali-

gno, e di prava natura,. Dipòi pafsai

a Guido , e crede con un tefìo del Mal-
vafia di provare, che quefti io faccia

fuperato dal Geifi
,

e che un fuo qua-

dro copiato da Flaminio Torre fofse

migliorato da quefto , facendolo pii

franco
,
più corretto , e più graziofo r

fopra diche dà in queffe parole il prò.

prio-giudizio : „ Per me credo ,, chcp

„ il Torre fofse un cattivo copiatore,.

,, perchè non imitava l’originale :

,, quando fi copiano lecofe de i gran-

,, di uomini non fifa nè più franco

nè più corretto , o graziofo
, ma s’

„ imita , e lacofa imitata tanto più è

y, bella quanto è più limile . ,, Segue
poi fino alla fin della lettera dirno-

flrando ,che Guido venga rapprefen-

tato dalPAutor della Felfina,fuperbo,

arrogante , vendicativo , ed ingrato

cercando di di purgar da si brutte no-

te la fama di un tant’uomo.

V 6 Nell’

003;



j48 G I OHN. Dh’ Letterat i

i» Nell'ultima ietterà torna il Sig.Ca-

nonico a ragionare di Raffaello
, mo-

ftrando., ch'egli mai nondipinfe vafi,

nè piatti , nè altra cofa , che dall’arte

figulina dipenda , Dice , che quefto

pittore non potè dipingerli nella fua

giovanezza, perchè nefsuno di quelli

piatti fono della fua prima maniera,

cioè, della gentile , e dilicata , tenuta,

da lui
,
primachè pafsafse inRoma ad

ingrandire lo ftile . Dice in oltre , che

fe fono gli ftefìì piatti della maniera

grande di lui, egli non potè averli

fotti, poiché efsendo certo
, che non

altronde eglino fono ufciti
,
che delle

fornaci di Urbino., e d’altri luoghi di

quello Stato , Raffaello dopo la fua an».

data a Roma non fe più ritorno ad

Urbino,e per confeguenza si fatti,e in»-

numerabili lavori efser nonpofsono

fuoi. Confefsa bene , efser cola polli,-

bile, che gliartefici diqueftivafi ikn.-

li valuti nel farli delle itampe di Raf-

faello, e che per avventura egli me-
defimo neabbia fatto di alcuno a bella

polla il djfegno , vedendofenc molti

dipinti del fuo ftile, che non fono nel-

le fueftampe, ovvero ncli’opere fiie,

i^Qlorite..,

,
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2 .

lettere Familiari ddsig. Zanotci

.

Alle fette lettere fopradette rifpon-

deil Sig.Zanocti con altre fei
,
dedi-

cate da lui al Sig. Avvocato Francefco.

Baldelli , Nobile Cortoncfe , cui egli

loda fingolarmente per la fiia fran-

cliezza nel verfeggiare.Nella prima di p. 1 4,

quelle moftra, quanto fofse convene-

vole, che il Conte Malvalla rappre-

fentafse nelle Vice dei Pittori Bolo-

gneli non folamente le loro virtù , ma
ancora alcuni difetti,. per non appa-

rire troppo appadìonato verfo i fuoi

concittadini , e per fare , che la copia

meglio rafsoraigliafse all’originale.

Lo difende poi per aver riferita una

letteradi Annibale Carracci , incili

pare , che venga preferito a Ratfaello

il Correggio , e produce dipoi un cello p.

alterato dal Vittoria , dove quelli pre-

tende di porre in chiaro, che il Mal-
valla,abbia pregiudicato al medefimo
Correggio nel preferirgli Paolo Vc-

roncfe

.

Dalla feconda lettera chiaramente

apparifee, chefenza pregiudizio del-

le llatue antiche pocevali bialimar©,

dal..
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dal Malvada ne i pittori una certa ma-
niera , cioè una maniera un
poco dura,.nella quale incorrono qua-

fi fempre coloro , ciac fu i marmi

,

e fu igeili fpendono la maggior par-

te de’ loro ftudj -, e ciò
,,
perchè quel

poco di duro, che in efse ftatue fi

fcorge, non è difetto dell’ arte , ma
della materia, che non è atta a ri-

cevere certi riflelli, e certe ombre te-

nere, che nella carne tralucida, e_>

chiara fi veggono. Indi con alcuni

yerfidi un Sonetto di AgoflinoCar-

racci fi fa vedere
,
che ognuna delle

tre Scuole d’Italia ha avuto le fue doti

particolari , p^er le quali fi diftingue

5- i una dall’altra : laonde Annibaie di-

morando in Roma diedefi con molto

vigore ad imitare l’antico , la qual co-

fagiifece, fecondo il parere degl’in'

telligenti
,
perdere parte di quella

bravura Veneziana, e diquelpafio-

fo Lombardo ,, che da prima nel le fue

beH’Qpere fi fcorgeva . Perciò fipro-

va , che con ragione fcrivefse TAuto-

re della Felfina, che Annibaie , troppo

religiofo ofservatore anche nel dipi-

gneie di quel Cmn Hjoma fueris , ec.

Sfcfacicandofi ed attannaadoli per ri-

du£*
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(iiivte quella fua naturale maniera aci

una più ftudiata , intepidito., e fuori

del fuo coft.ume irrefoluto moftrava-

li .. Dipoi con molti tefti della Felftrp^t

fi pone in chiaro ,
quanta ftima avefsc

il Conte Malvafia per Raffaello dTJr-

bino, concrail parere del fuo cenfo-

re,, chefcrifse, non avcr’ii vara TAu-

tor fuddetto altra mira
, che di torre

ia tavolozza , cd i pennelli di mano a

Raftàello. Con refempio di Lodo vi- p. ^ u
co Cartacei fi raoftra, che ognuno

può divenir gran pittare fenza veder

Roma , e fi rifponde ad una ftrana ii>

terpretazione del Vittoria, circa un
detto di Guido Reni ^ con cui egli

avrebbe voluto dare ad intendere, die

lejiatM indurifeano.

,

la oltre daf-

fi a divedere , che il titolo di BoQcah-

joUrbincLte attribuito dal Malvafia a p* 15-

Raffaello inunluogo della fua Felfi-

na fauna innocente inaavver-

tenza , e non una ftudiata ingiuria y

mentre fi c veduto ,
che appena ufeice

alcune copie delia itefsa Felfinay egli

fe ne ritrattò ,
ponendo in vece delle

parole , che prima vi fi leggevano nel-

ki umile idea di un B^ccolajo Urbinate^

la
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iefeguenti nella tanto dotta per altro y

3feraceSempre idea del gran l\affaello ..

* Veramente, fe il Sig. Canonico
Vittoria avefse avvertita, o faputa

quella sì giufta, edonefla ritrattazio-

ne , non fi farebbe cotanto rifcaldato

centra l’Autore della Felfina Tittrice

nella difefa di Raffaello. A quello

propofito aggiungeremo, efserci Ha-

te comunicate da perfona lineerà ,

e letterataalcune correzioni fcritte di

proprio pugno dallo ftefso MaJvafia,

e collocate parte nel margine della fua;

Opera, e parte in carte volanti , e par-

ticolarmente le feguenti in parlando

di Raffaello d’Urbino : ,, Io non fo

„ mai, come nii.fia ufeito dalla pen^

,, na arditezza ed infolenza tale di

„ chiamare Boccalajo Raffaello da

„ me tanto riverito , e llimato^. Io

,, giurerei,che l’originale non è così,,

5 , e farà fcafsato ,,e corretto . E come

,, pofs’io averlo detto Boccalajo, s’io

„ fo di certo , che, Giovanni fuo padre

,, fu ben Pittore mediocre, ma non

„ mai Boccalajo? ^on l’ho detto.ef-

,, prefsamente nella Vita de’ Procac-

,, cini Tom.t, p.z76.1in. 3 5 . che Gio*

„ van-

^ Q,5 SMRVAZIO NE.:*



Articolo XI. jfj

s, vanni Sanzio , che fu Pittore me-

,, diocre , feppe sì bene infegnare i

,, principj ad un Ratfaello fuo fìgliuo-

lo l Poi nota quanto , & in quanti

,, luoghi io lo lodo . Neiriftoriarclo

„ propongo in efempio nella Vita del

j, Garbiero Tom. 2. p. 304. in fine-.

.

jj Nota nella Vita del Tiarini Tom. 2,

,, p.2of. lin. 18. e if>. j. Tutta quefta

correzione è fcritta in una cartuccia

volante porta nel Tom, i.p.471. Ma
nel Tom. 2. p.20 j. nel margine Ita pu-

re fcritta la fterta . Enel Tom. 2. P.3.

p.266. incontro alla lin.4. nel margine

ieggonfi le feguenti parole ^ ,, Come
„ dunque dirli da qualche Pittore ,

„ che non ho (limato Raffaello ? „ *

Nella terza Lettera fi mortra evi-

dentemente y che Annibale Cartacei

averte gelofia de i progrertì di Guido
Reni, e di Agortino Carracci i ficcome

del proprio fratello , e del Tintoretto,

al riferir del Ridolfi , n’ebbe lo rteflb

Tiziano. Si fortiene , che nella tavola p.45r.

della Comunione di San Girolamo
nella Certofe di Bologna , e fatta dal

fuddetto Agortino, non abbiano avu-

ta parte gli altri Carracci. Che non
vi fia alcuna dilficultà nel credere , p. 47»,

che
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che Lodovico Ca tracci , fecondo il pa- i

reredel Malvada, acconcialfe alcune c

eofe nella galleria Farnefe dipinta dai
t

Annibaie in Roma -, imperocché que’
i

tredici giorni
, ch’egli vi dimorò ,

furono anche di foverchio per fargli

acconciare un’opera in fe poco difet-

p. 4P. tuofa . Che Agoftino Cartacei lavo-

raflfe in compagnia di fuo fratello nel

camerino Farnefe, nonché nella gal-
,

leria, nella quaklì tiene per certo, i

che ledile favole dipintevi dal fuddet-

to Agoftino non fieno delle inferiori

.

Portando un tcfto del Malvada pre-

f-fs. tcfeil Vittoria di moftrare, cheavef-

fe intenzione il fuddetto Autore di

farci credere , che i Carracci fodero

vinti , e fuperati da i loro difcepoli i ;

macoltefto niedefimo, fp’egato fe-

condo il fuo vero fenfo ,
il Sig. Zanot-

ti ne dimoftra tutto il contrario . Con
p y4> tal occafione eglipafiaa difingannare

coloro, che pretendono , non efsere

flato Lodovico Carracci maeftro di

Agoftino , e di Annibaie , deducendo-

ne le prove da molti Autori , che han-

no trattato di tale materia , e che han-

no fcritte le Vite de’ pittori, e da al-

cune lettere degli fteifi Agoftino , ed
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Annibaie. Termina poi qiiefta lettera p-é^.

centra il parer del cenfore, c col det-

to del cenfurato ,cioè , che i Cartacei

furono eguali nel dipingere .

Nella quarta lettera fi fpiega un te-

fto della

,

incili in niunmodo
vengono biafimate nella pittura lein-

gegnofi.fìirie invenzioni, ed i concetrii

ma bensì viene ad ogni altra cofa pre-

ferito il difegno. Si dichiara, qual

fia I invenzione pittorefea , equindifi

faconofeere nonefseredi pregiudizio

al Domenichino ,e ali’Albanoil dire,

chefofseroimitatori , e feguaci inal-

cune parti della maniera di Guido , la

imitale non è altrimenti la ftefia de i

órracci ,
come giudica il Cenfore , c

conchiudefi , chefeil Malvafia ha ri-

feriti alcuni di que’ difetti, che all’

Albano fìirono opporti da’ fuoi emuli,

non l’ha fatto per ifcreditarlo, mcntr’

egli afierifee , che TAlbano era orna-

to di molte virtù

.

La lettera quinta contiene leoppo-

fizioni fatte da alcuni malevoli ad un
quadro famofodel Domenichino, ed
approvate dal medefirao Conte Mal-
vafia, e dall’.ùccademia di Parigi; e

perfarconofecre, che tale approva-

zio-
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2Ìon€ non proviene da maiignltà , ma
da Jibertà di giudicare , fi portano al-

cuni certi della Felfìna , in cui lo fteflb

celebre pittore viene oltremodo com-
mendato . Difendei! ancora come ve-

ro un racconto fatto dal Malvalla a fa-

vore d’un quadro dipinto da Guido
Reni , e pubblicamente efpofto a con-

correnza di un’altro del Domenichi-

f.$o. no. Con che fi parta a moftrare , che

il Vittoria non abbia fcritce altrimenti

le Cne lettere nel in tempo che

viveva il Conte Malvalla, ma fola-

mente poco prima , che le pubblicalfe

colla ftampa

.

f.p*. Neirultima lettera fi mani fella ,

che non abbia il Malvalla volutoavvi-

lire»lo tlerto Lodovico Carracci brut-

tamente ^ come arterifce il Cenfore ,

portando a tal’effetto due tedi da lui

infieme ad arte accozzati , i quali ne’

propri luoghi (cioè quattordici pagi-

ne lontani l’tino dall’altro
)
confidera-

ti non indicano tale avvilimento. Si

difende ancora una copia di Flaminio

Torre tratta da un’originale di Guido

Reni
,

per effere in qualche parte mi-

gliorata , non parendo vero al Sig. Za-

Rotti quel detto deli’Avverfario , che
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abbiam di fopra prodotto > e fiallega-

noefempli di Agoftino Cartacei in_i

confermazione del vero . Segue poi il
p

noftro Autore a moftrare , che Guido
non vien biafimato dal Malvada per

troppa vaghezza di colori , e che qual-

che ragione avelTe quello pittore di

nutrire un poco di mal talento cen-

tra Lodovico Cartacei . In ultimò

provaa lungo coU’autoricà d’alcuni^'

Scrittori, e con una lettera dello fteflb

Guido , che è originale , e che fta ap-

prelfoil medefìmo Sig. Zanotti, che
1’ Autor della Felfina abbia parlato

con tutta verità del coftume del detto

Guido; efinifee feufandofi col Vitto-

ria , fenon rifpondealla fettima lette-

ra di lui
,
poiché in ella trattandoli fo-

lamente del non aver Raffaello dipinti

vali , ne piatti , concorda egli con la_*

mente di lui , e anche del medefimo
Conte Carlo Malvada.

ARTICOLO XII.

Truttato deW^popUffiu , in cui con nuo-

ye OjJcrva'S^iofi! Sdnatomiche , e Ki~

fiejfioni Fifichs fi ricercano tutte le

cagioni, efpeT^k di quelmale, e vi fi
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palefuffd^li altri un nuofo , dreffì-

cacerimedio Dedicato al P^ev ren-

difs. Tadre , e Va rone CoJtndifs. il

Tadre F Gi-^feppe di S. Benedetto,

Trior General d II Ordine di S. Gio-

vanni di Dio dal Dottor Domenico
M I ST I CH E

L

1 . 1 , da Fermo
,
già Let-

tore , e prcfentemente Collega nella

Univ:rfttà della fua Tatria , & in

P\oma Medico Ordinario d ll'ofp.dale

de detti Fate ben Fratelli

.

In P^oma , a fprfedi Antonio de prjjì >

17051. W4.p3gg. 174. fenza le pre-

fazioni
j
e i due Indici , con tre Ta-

vole in rame

.

I
^’Divifoil prefen te Trattato in_,

V due parti: nella prima ragion;»_.

delle cofe fpettanti alla Teorica, e

nella feconda di quelle appartenenti

alla Pratica. Ciafeuna delle parti è

divifa in tre Sezioni , equefte in molti

Capitoli
, de’ quali tutti premette un’

Indice
. Quantunque abbiano fcritto

fopra quella materia celebratiflìmi uo.

mini, fra’ quali lo Sthneidero, il Ni-

m.anno, il VVepfero, il Bayle , Teo-
doro Craan , Tommafo Preufman ,

FranceFcoFrieiT, Severino Orfmanno>
ed
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ed altri dotti Scrittori antichi , c mo-
derni 5 come ancora ultimamente con

tanta lode il celebratiffimo Monfig.

Lancili 5 niilladimcno pretende di

aver trovati nuovi motivi ilprefente

iAutoredi fcriverc , cioè un nuovo ri«

medio fperimentato profittevole, che

per quanto egli dice, è fiato pafiato

fotto filenzio da ogni altro Scrittore ,

e la moltitudine delle morti improv-

vife accadute in Roma negli anni

170^. j
e I70(?. eprotefia d avere fcrit-

to in Lingua Italiana , e non col rigo-

re della frafe Tofcana
5
per efiere da

tutti anche non Medici intefo , accioc-

ché pofiano ajutare in fimili incontri

il fuoprofiìmo , tanto più, che il ri-

medio
y chepalefa,è cale , che può da

qual fi fia prontamente, e quali in ogni

luogo amminifirarfi

.

I. Nel primo libro tratta delle co-

fe fpettanti alla Teorica dclTApoplef-

fia, cioè dà tutte le notizie, che con-

ducono al conofeimento, non fola-

mente dello flato naturale di quelle

parti, che ofFefe nel noflro corpo fo-

gJiono produrre la morte improvvi-
fa , ma ancora della clTenza , fegni , e

differenze di un calmale: come pure

delle
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delle cagioni, che fogliorio ordina-

riamente produrlo
;
quindi è, che pre-

mette un’efatta deferizione anatomica
di tutte quelle piarti , che fogliono re-

ftar’ofFefe

.

Nel primo Capo adunque fa una de-

p. i. fcrizione , e divifione anatomica della

tefta umana
,
e dopo averdefcrittele

parti continenti della medefima fino

al Capo 4 .
paria a difeorrere delle^

P' 6
. parti contenute entro il cranio , ed in

particolare delle meningi . Di quelle

ne riconofee tre, colBidloo, benché

comunemente non fene contino dagli

Anatomici , che due . Sta nella deferi-

zione loro co’ più moderni , e trattan-

do della dura madre , la giudica com-
polta di più llrati di fibre tendinofe

,

mediante le quali s’alzi ,
e s’abbaflì , e

faccia gli ufi deferitti dal Sig. Pacchio-

P 7- ni De Dur. Mening. EgU pm(a.

,

chele

arterie , che feorrono per entro il cra-

nio , facciano un continuo indivifoco’

nervi , che efeono del medefimo cra-

nio, la qual dottrina, quanto s’allon-

tana dalle oflfervazioni del noftro fa-

mofo Malpighi , tanto s’ accorta a

quelle del Ridley
,

e del Lewenoe.

chio.

Nel
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NelCap. V. divide più che defcri-

veil cervello, ed il cerebello, trac-

tenendofi folamente a moftrarele fue

cavità ,
rifalti

,
protuberanze , e fimi-

li , e brevemente fi sbriga della ftrut-

tiira minuta della parte corticale , e

midollare allontanandofi , comefi di-

rà più a baffo dalFopinione de più li-

mati moderni, e infine brevemente
accenna ivafi fangiiigni , e linfatici , P-

cherirrorano.

Fa un particolare Capitolo della»»

Midolla oblongata , ed efponeciò , che P- ^2..

di nuovo ha offervato . Cioè , che fpo-

gliata dalle membrane , che la velto-

no, nonèpunto differente dalla fo-

ftanzadel cervello, fe non che al di

fuori nella parte di fotto feorre fol-

catanel mezzo da una femplice linea,

c nel centro pare , che abbia quel ci-

nerino,che ha il cervello nella fuper-

ficie efteriore ,
il qual parere non darà

punto nel genio di chi vuole , che ve-

ramente vi fia , non effendo, chela.»

parte glandulofa della medefima ..

Non piacerà nè meno, quanto fog-

giugne, che non l’abbia mai potuta

trovare fibrofa , o fifuncolare , ma»»

più tofto molle, mucellagginofa , e

TomVlL CL. tomen-



Jói Giorn. De’ Letterati
romentofa, come altresi alni, cd a

Platone fcmpre è comparfa la foftan-

za dcl cervello, quafiche voglia dire

non edere nè quella , nè quella un’am-
malTamento di canali efcretorj, che
efcano dalle glandule corticali

, ma
più torto un corpo inorganico, o come
una polta , contra le celebri oiTerva-

zionidel nortro Malpigli! , del Vieuf-

fens , del Ridley , del Bayle , e di tanti

altri fìimatillìmi anatomici. Dice ,

p. la. averla ollervata cruda, e cotta, odi

piiVinfufa per molti giorni nell’acqua-

vite , nell’aceto , e nell’olio , ed aver-

la Tempre collantemente trovata del-

la medefima confiftenza , e Portanza,

|

eccettuatane qualche ofcura , o livida i

alterazione di colore contratta nell’

efteriore fuperfìcie . Ha notato pure ,

che dalla parte trafverfalraente reci-

fa , allorachè comprimeva nella parte

Tana, fcaturiva la folla nza tomento-

fa , o midollare , formando alcune..,

granella , come appunto ìicaturifce da i

tanti tuboli, il che fece fofpeitare adì

elTolui ,ed al Sig.Stcfano Palìni , chcj

feco olTervava , che quelle fibre , tanto

della pia madre , che penetrano gli

anfratti
,
quanto delle membrane

,|j
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cheveftono i ventricoli, e le promi-

nenze , infinuate nella foftanza del

cervello , e diftefe , e prolungate in-

ternamente con la follanza callofa,

lungo la midolla oblongata , e fpina-

le , formaffero quali tanti tubali
,
per

contenervi l’accennata foftanza to-

mentofa

,

Quello , che di più {ingoiare aflferi-

fcediaver oflervato di nuavo , liè p. 13.

r intrecciamento delle libre delle-»

membrane , che intorno la ricingono;

avendo ciò notato , coH’aver tenuta ,

per lo fpazio d’otto, o dieci giorni ,

ncU’aceto parte della fuddetta midol-

la oblongata , c fpinale riveftita però

dalle fue membrane , e dipoi feparate,

mentre tutto quel caudice al di fuori

li può alTomigliare (come efprime_.

nella figura prima) aduna treccia di

donna, imperocché molti manipoli

di fibre rette fonofovrappoftia molti

trafverfali , molti obliqui purea i tra-

fverfali , ed a i retti , e fegurtando

quefto intrecciamento ciafcun’ordine

ritorna a fovrapporfi, e fottoporfi fin-

ché ledette fibre efcano della treccia

trafverfalmente per formare i nervi

fpinali
,
che fono ne’latì

.

2 Nota
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Nota però in primo luogo , che ciò

P- H- èiìatooflervabilepiii nella parte , che
riguarda airinterno del noftro corpo,

che nellaltra 5 che riguarda airefter-
i

no. In fecondo luogo 5 che tutto que-

fìo lavoro è oflervabile folamente
!

neH’efternafuperficie, la quale non
'

fia aifatto fpogliata di qualche velame
membranofo, poiché levata alla fine

ogni efterna membrana , non vi refta ,

che la pura foftanza tomentofa del

cervello 5 dalla quale con ogni più fi-

no microfeopio del celebre Campana
non ha poi potuto cavare cofa degna

d’olTervazione. Interzo luogo, che

Je fibre , che a’manipoli concorrono a

formarei nervi fpinali
,
allorachc pe-

netrano i forami delle vertebre , fono

Erettamente coHegate , come da un

forte anello dalle fibre tendinofe del-

le medefime membrane. In quarto

luogo, che a cagione di quefta efami-

na fi può ragionevolmente applicare

alla tenitura delle fibre membranofe,
cheveftonoia midolla ciò , che il

Willis applica puramente alla ftriit-

tura della fteflfa midolla , nempè{a)fi-

hr<$ ejus in yariis locis di verfo rhu con^-

(a)
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figuriliie , in bis (ìrLitie , ac veluti radio-

fe , in illis diretta , five in longumfro-

du£tie , inqne aliis eirculares repcviun-

tar

.

Nel Capo VII. dcfcrive la midolla

fpinalee i nervi ,niiiraltro trovando p.is'i

tanto nell’una ,
quanto negli altri, che

una continuata foftanza callofa coper-

ta con le fue membrane , e nel Capo
Vili, propone alcune difficoltà intor-

no all’ufo finora abbracciato del Cer-

vello , negando , che la parte cineri- P- ^7*

eia , o corticale fia un ammafifamento

di glanduie, come hanno ftabilito tut-

ti i principali anatomici e dentro, e

fuori d’Italia, e negando pure che la

midollare fia un’aggregato di tutti i

vafi eferetor j, o fifoncoli delle mede-
fime glanduie corticali , e come radi-

ci, e principi di tutti i nervi

.

Le fue ragioni fono, i. che le arte-:

rie , che penetrano dentro il cranio, la

maggior parte fi dirama, e. fi perde

nelle meningi , e non va ad inferirli

nella corteccia del Cervello, a. Chei
liquori colorati fchizzati per le arte-

rie vanno alle meningi, nonall’efterr

na fuperficie del cervello , o della mi-
dolla , la qual’efperienza è tutta con-:

j tra-
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traria alle fatte da fovrammentovati
fìimatiflìmi notomifti , i quali tutti

d’accordo atteftano avere tinto la par-

te cortical del cervello , e varj luoghi

della midolla
, per dove padano le ar»

ferie. 5. Che il cervello è molle •, il

che none proprio d’un corpo glandu-

]ofo;alla quale obbiezione rifpofeun’

altra volta il Malpighi nella feconda

Lettera dove illulfra la notomia del

cervello. Così va apportando altre

ragioni > le quali dubitiamo ch« fieno

ditantaforza, quanta balli per atter-

rare tante fudatifiìme ,
epefate oflcr-

|

vazioni fatte da’primi notomifti delle, 1

Accademie

,

i^. Ciò efpofto propone nel Capo IX.

Ja fua opinione nofl folamentc intor-

no airufòdclcervello, ma ancora in-

torno le feparazioni degli fpiriti ani«

mali j volendo , che il cervello, eie

fue membrane fieno organi bensì de-

sinati alle medefime funzioni,che gli

altri tutti gli attribuifeono , ma con_»

modo differente . Si dichiara d acco-

ftarfi alle opinioni di Praffagora , di

Ariftotile ,
delCcfalpino, di Profpe-

ro Marziano , e dell’Offmanno, onde

non fappiamo , come piaceranno al i
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palato di tante joperofe Accademie le

vecclye cantilene ripulite
,
edeterfe

dall’antica ruggine , e richiamate in

faccia d’un fecole sì dilicato , e si dot-

to . Vuole , che le meningi non fieno,:

che efpanfioni delle tuniche delle a r-,

terie carotidi , e cervicali , e delle ve-

ne Iugulari , e perchè quelle membra- p,

nefeguitano a riveftire da per tutto

come una guaina il cervello, la mi-

dolla fpinale , ed i nervi
,
penfa ,che

fenza difficoltà fi comprenda, come
gli fpiriti j od efsenee volatili del fan-

gue trafportate per quc’vafi nelle, me-,

ningi, introdotti per mezzo della lo-

ro fottigliezza negliinterftizj fibro-

fi di quelle continuate membrane-*

,

vengano fpintc poi per mezzo del

movimento delle dette meningi ver-

fo tutte le parti fenfitive , e mo-
venti ’l noftro corpo. Sicché viene

a concepire gl’interftizj fibrofi delle

meningi ,
come tanti cribri , e do-

vrebbe la foftanza del cervello efifere

,

come una fpugna , o un corpo porofo,

pel quale gli fpiriti paffino , e vadano
poi ad imboccarli ne’nervi; ma egli

penfa un’altra cofa richiamata dalfe-

polcro degli antichi ; cioè , che ficco-

Q_ 4 me
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me nel diftillarc , efeparare daimi-

'• fti (com’egli dice) reffenze volatili

,

efpiricofe, fa di meftieri alterare il

capello, del Lambicco colle fpefl'e

umidità rinfrefcan ti j acciocché corL_.

tal mezzo congregati molti alici fpi-

ritofi prendano poi qualche corpo
fenfibile , così nel fèparare dai fangue

glifpiriti animali, pare a lui , che

folle necelTario alterar le meningi col

toccamentO della umidità tomento-
fa del cervello , .acciocché col mezzo
di quella uniti gli fpiriti , che fa-»

cilmente efalerebbono
,
prendano pa-

rimente un corpo fenfibile , necelTario

megli organi motor;, e fenfitivi : di

più giudica elTer neceflfaria quella mo-
le tomentofa ,

prima , acciocché corLj

la mole fi opponelTe alla deprefiìone

delle meningi efpulfiva degli fpiriti

,

e fecondariamente acciocché col mol-

le tomento non inafprilTe il contatto

delle dette membrane , dotate d’un_»

fenfo delicatilfimo . Porta altre ra-

gioni, con le quali pretende di pro-

vare il fuoalTunto mifto di nuovo , e

di vecchio ,
molto foggetto per quan-

to giudicar, polfiamo, a fortilfime op-

pofizioni.

Pif.
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Difcorre dipoi
,
come H faccianòv

in noi le fenfazioni nel Capo X. e. nel p- ij*.

Capo XI, come fi facciano i moti ani-,

mali, ede’mufcoli^ che fpiega eoU’,

efemp^iofamofo della corda inzuppa-

ta d’acqua., la quale intumidita fi
^

?

raccorcia , accoftando le fue eftre-

mità .
• '

Giudicando faviamente il Sig. Mi-
fticheJli , che qualche volta l’Apo-*

plelTìa nafca anclie dal cuore. Paflfa nel

Cap. XII. a difcorrere prima del pet-
p

to , e del pericardio ,, poi nel XIIL
delle auricole del cuore, nelXiV. delp. 23.

ventricoli del mcdcfima,, einaltri P- 3 ‘-

due feguenti.deireffenza ,e foftanza ,
‘

edeH’iifo , e moto dello ,ftefib,.e final-
p.

mence ne’due fulTeguenti Ópitoli p.4a,

parla dellevene, e delle arterie inge- ?• 45

nere , e della natura , moto , ed ufo »

delfangue. ,

• Dichiarata la notomia , erufo del-

le accennate parti di fcende alla Sezio-

ne feconda, nella quale fpicgafopra i :

'

fuoi principi, quanto fpetta alla noti-

zia Teorica deU’Apoplefiìa . Nel Cai p. 4,^,

,po primo cetca , . che cofa fia TApo
pleilia d equale la parte olfefa, acco-

modandoli in quanto alla prima alia:

5', . , ,
dctìi
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delìnizion di Galeno, e in quanto alla

feconda , che fieno le meningi princi-

palmente,ed il cuore,ovveronpn fola-

mente le parti contenute dentro il

cranio, ma ancora quelle
, che fono

p- 46. rinchiufe dentro il torace

,

Nel Capo II, apporta i fegni dell’

Apopleflìa, iquali fono di più forte ,

dimoftrando altri colui , che vi; èfot-

topolto f altri rApopleflìa imminen-
te , altri la prefente , altri diftinguo-

norApoplefiìa dagli altri mali , ed
altri ne predi cono l’efito felice , 0 in-

felice .

Difcorre ne’capi feguenti delledif-

|' ferenze del detto male,, delle cagioni,

ed in particolare delle remote ed

p. jj. efterne , delle cagioni interne, e prof-

fime , delle perceffe del capo , e dello

,

p*, 5 J- ftomaco, delle ferite del pericranio ,

e delle rotture del cranio , dalle quali

cofe tutte derivano alle volte le Apo-.

pleflìe . Spiega un’arduo Fenomeno
nel Capo Vili, come per le offefj di
una parte della tefiafuccedanoleparali-

fie delle membra oppofle, il che fu ofier-.

,vatp infino dal, favio Ippocrate ( a ) .

,

Stan--

ta) De c.vuIa7..‘ì.^ì

.
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Stando fulla nuova oflervazioiie dell*

Autore detta di fopra , che la midolla

oblongata è al di fuori inteffuta di fi-

bre , che fcambievolmentc fovrappo-

fte rapprefcntano una treccia di don-

na , è facile il comprendere , che mol-

ti nervi , che fi diramano da una par-

te, hanno le radici dall’altra, come ,

perefempio , quelli , che.fi fpandono

per lo braccio deliro , facilmente per.

untaleintrecciamento poflbno avere

le loro radici dalle fibre finiftre delle

meningi , ed il medefimo s’intenda_»:

delli finiftri procedenti dalle delire ..

Qmndi è , che , ciò fuppollo, egli è

chiaro, ehe fe nella parte delira delle

meningi, p deH’orfae del cervello, o
del feguito della midolla oblongata

per umori , che opprimono , o per

tonvulfioni , llrangolamenti , opec
altro difetto, fi«impedifca il tragitto

del liquido animale per quelmenomi
interllizj

, fecondo ’l fuofillema, to-

lto fucccderà, che il braccio , o cofcia

o altra parte finillra , alla quale con-

fcntano que’filamcnci nervofi , relli o
convulfa,ollupida,opriva affatto di

fenfo , e di moto , imperocché i nervi
di quelle parti non ricevono il nec^f-

6 fario^
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fario tributo degli fpirici dalla parte

oppofta 5 ch’èoffcfa •

Sappian'ioche di quefìo ftrano fe*^

nomenogli Accademici Parigini fece*,

ro menzione neiriftoria dell’Accade-

mia Realedelle fcienze Tanno lyoOi

trattando (^) d’una ferita nella tefta .

Le eonvulfioni , dicono ^chepathfurono^
nellapartc del corpo dcjirci y benché P

abfejjb /offe nella, parte fmifirx deh

cervello y
ec. Aggiunfero> che il Sig.

Touparty rapportò > che il Sig. Chinisi

di Mompellieri ebbe un paziente , iL

quale avendo un piccola abfefso nellav

parte dellradel cerveljo pati convul-

lioni. anch’efso nella parte finiftra ..

Anche il Sig. Valfalva nel ftio Tratta^

toDe ^HYehumana{b) mcztcin cam^

po qucfto problema, come poco offer-

varo da’pratici > e meno^ fpiegato da’

teorici
,
cioè, come nell emipltgkVof^

fefa del cervello è neli’emisfero oppo^

fio a quella metà del corpo , che ha

perduto iJ fcnfo;> o il moto , oTuno ^

cTaltro infìeme ma ne menoeffo lo

fpiega , come non lofpicgarono i fud-

detti Sigg. Ac^demici , 11 Sig. Vallif-

nieri

(a) n.ip.p.96, '
‘

(

b)

' C.-?]). 5 wV
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nieri(j)fa pur menzione di queftofat^.

to, e tocca la ragione del Sig. Mirti-

elicili ,
ma per vero dire, quando fie-

no vere le ofservazioni di querto Sig.

ninno pia felicemente lofpiega ,

Nel Capo . X. ragiona delle Apo- p- 5^*

plelfie originate dalli vizj delle parti

folide conviiife ^ e ne’ feguenti quat. ^
tro capi parla di quelle prodotte dai

viz) delle parti foiide rilalTate^ clan-

guide, delle prodotte dalla denfìtà

delle parti fluide , dalle derivanti dal-

la fluidità degli umori, e finalmente
^

dalle cagionate da* vapori narcotici , ;

Ciò con buon’ ordine dicliiaratox p.^o,

viene alla Sezione terza , nelia quale

efpone tutto ciò, che fpetta alla ricer-

ca delle varie cagioni, che hanno po-

tuto produrre le frequenti ApopLcf-

fic di Roma negli anni 170 f., e 1 70Ó.,

non eflendo concento delle cagioni fo-

le finora addotte
,
per eflere univerfa^

li , impegnandoli a ricercare qualche

pqrincipio più fpecifico per Roma-^ .

Soggiugne adunque 2i\cm'\\ Lemmi ,

per vedere ,fe può riufcirgli di porre,

fe non in chiaro , almeno in probabi-

le .

* (a j Gonfie Efp.intòruo al cred.ceruf iin.p, ' •

'W.l/,
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le ciò , che può foddisfare in una cofa

egualmente funefta, che ofeura.

Nel Cap.I, Lemmai. tratta della

Refpirazione , e fua ne/fedìtà , c nel a.

p./i- dcU’ufo principale della medefima,
cioè dell’entrata del nitro aereo nel.

fangue, il quale vuole , che concorra

con alcuni principj del fangue dentro

p 74- le arterie, elevene una foftanza ae-

rea fomigliante all’aria , che ne cir-

conda . Crede , che l’aria mefcolata
5'^^' col fangue introdotta per li polmoni

confenta. alle rarefazioni, econden-
fazioni deH’ambiente'. Fra le altre

ragioni apporta le alterazioni , che

fuccedono nel Barometro fatto col

mercurio , inluogo di fpirito.di vino,

nel quale l’ambiente opera rarefazio-

ni , econdenfazioni dcU’aria rinchiu-

favi, dal che deduce, che Taria riftret-

ta anche ne! tubi delle noftre arterie,

e vene polTa fare il medefimo ; e fe in

quelli non ofta la fodezza de! crifta Ili

,

acciocché vlpenetri l’azione dell’àm-

biente, tanto maggiormente opererà;

in,noi, per avere libero il commerzio.

coll’aria , ch’entra continuamente nel.

fangue .

,

Da tutto ciò prudentemente dedii*
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eenelCap. V. come l’ApoplefTìa pofla p

produrfi dalla rarità i e dew/ìfà dell’a-

ria tanto a noi efterna
,
quanto inter-

na. Vuole > che la rarefazione della

detta due cofe in; noi produca , cioè il

feparamento de’ principj della malfa

degli umori , e la ibllevazione de* me-
defimi nelle parti fublimi. Per, la ra-

gione de’ contrarjpenfa , che loftelfo

poifa ancora, accadere in noi perla-,

fpeffezza dcU’aria, la quale, ficcome

ne’ Termometri fa radunare i principj

deiracquavite, eli fa deprimere ne’

gradi piu infimi j cosi ne’ noftri vali

languigni può fare , che troppoftret-

tamentc fi congiungano i principj del-

la malfa umorale, e può fare altresì.,

che gli ftelfi fi tengano depredi , e lon-

tani da que’ gradi, a’ quali natural-

mente debbono follevarfi; e ficcome

nel primo cafo può impedire la fepa-

razionedelle parti volatili , che fonp

la materia degli fpiriti animali, cosi

nel fecondo può impedire , che quegli,

ancorché fi ieparino, non polfano ar-

rivare alla elevazione delle meningi

,

' dove tuttavia reftino ozJofi gl’interfti-

zj radicali dc’ncrvij dal che deduce,
poter mancare gl’influllì degli fpiritii

per,
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perii nervi, e produrli rApopleflla'

perlina fomiglianre cftrema denlTtà,'

o fpcliczza dell’aria. Cava da quefta

p. 8 i. dottrina cinque corollarj , fpiegando-

altri fenomeni , che accadono al corpo

umano per Io gran caldo, o per lo'

gran freddo

.

Torna nel Capo VI. Lemma. agli

fpiriti notdri animali, volendo, che

fieno compofti di .doppia ellenza vo-

latile, cioè della fiilftirea del fangiie,.

€ della nitrofa deU’aria, volendone’

Capi feguenti , cherApoplelfia venga
cagionata fovente, non tanto» dalla-*

condenfazione dell’ eflenza nitrofa

degli fpiriti animali
,
quanto dalla_.

condenfazione delfelTenza fuJfurea de’

medefimi. '

Giudica pure nel Cap. IX. Lsm.6..ì

p. 87 che dagli ftelll principi', o componen-
ti T fangue , e gli altri umori polTano

generarli in noi tali nuovi , e fecondi

principi , che condenfando le parti fot-

V-^9- tili , e fluide producano anch’eflirAr

popleflìa..

Gittati quefli fondamenti conghiet-

tura nel Cap. XIl.
,
quale abbia potu-

to elTere la cagione delie fpelle Apo-

ple,(Ceacc.adiue in Ro,ma nel fine dc4
’

• ••
;

Anno,
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Anno 1 70^. , e nel principio , e proce-

dimento del lyoiJ". Vuole, che a pro-

durre un tal male fieno concorfe di-

verfe cagioni , cioè tanto le riportate

ne’ Capitoli della feconda Sezione ,

quanto quelle accennate di fopra ne

Capitoli della terza, dubitando mol-

to , fe tutte quelle morti improvvife ,

che accadettero in Roma in quel tem-

po , fi poteflfero chiamare vere , e le-

gittime Apopleilìe . Riflette però po-

co dopo , che tutte doveano partorire

il loro effetto negli anni predetti per

le cagioni ultimamente addotte , e

mette in chiaro li trefcguenti punti*

Primo, perchè quefte cagioni hanno

p,rodotta rApopleflìa in Roma , e non p. 94;

negli altri Paefi . Secondo ,
perchè

Roma è (tata fottopofta alle Apoplef- P-p6.

fie nelle riferite ftagioni più , che in al-

tri tempi . Terzo, perchè effendo lla-

tein Roma univcrfali le cagioni dell’ ’

Apopleflìa, il male non fu univerfale ,

e comune a tutti . Dal che in fine de-

duce, che le molte morti accadute in

Roma hanno potuto aver origine in

certi corpi già difpofti, come daca-

gione immediata , e congiunta da al-

cuni principj volatili armoniacali, a
pure



37S GroRN. De’ Letterati
;

pure daaicri fidi, e liflìvali , come da ;

una cagione univerfalc dalla conftiru-
j

zione dell’aria Romana impura , e fa-

cile a troppo ftrignerfi ,o dilatar fi,co-
:

meda una cagione occafionale , edif-

pofitiva dall’intemperie dell’aria me-
defima

, cioè da venti Auftrali , e Set-
|

tentrionali , finalmente ,
come da ca- i

gione remota , ed efterna dall’ufo di

certi cibi , e di alcune frutta immature
piene di fali filli, ed aufteri

p.ioo, tralafcia nel Gap. XVI. di fare

alcune Annotazioni fopra certe febbri

malignejche in Roma non di rado ter-

minanocoll’accidenteappoplettico , e

nell’ultimo Capo di quefta Sezione»/

p.ioj.fpiega tutti i fenomeni, che accompa-
gnano l’Apoplelfia.

IL Terminato il I. Libro tutto

fpettante alla Teorica del fuddetto

jp.iop. male , incomincia il IL tuttofpettan-

te alla pratica e cura del medefimo ,

Divide anche quefto in tre Sezioni, e

le Sezioni in molti Capitoli, in fine de’

quali riferifce varj cafi notabili o per

lofucceffo, oper le aperture de’ ca-

daveri .

Avendo detto ne’ Capi antecedenti,

che le cagioni di un cotal male fono,^

non



Articolo XII, 375)

non una , ma molte') perciò da tutti

i

fonti della medicina cerca rimedjda
adattarli centra ciafeun principio

morbofo. Fa una modefta, e fa via di-

chiarazione, di non pretendere, par-

lare in quella feconda Parte a’ Medici
di maturo fenno , e fperienaa , ma_.

bensì a’ principianti, ed a quegli, i

quali poco , o niuno conofeimento

avendo dell’arte del medicare, per

mancanza di ftudio , ovvero di fpe-

rienza , fono in tutto bifognofi di leg-

gere il contenuto della fua fatica, ed a

cotal fine vi troveranno alcune ricet-

te , ed irruzioni , che a’ vecchi , e

dotti Profeflbri fembrerebbono baf-

fezze , e che talora pregiudicano pur
troppo al concetto di certi tali , che

vogliono fare i gran dottori, là dove
ellì non le fappiano

.

Nella prima Sezione di quello Li-

bro ragiona del metodo chirurgico,

con cui fi cura TApoplelfia , non eflfen-p.i

dovi forfè ma le, a cui piu convengano
le cerufiche operazioni di quello , ef-

fendouno de’ più violenti , e che fo-

vente impedifce’l poterli introdurre

per bocca altri rimedj , Avendo det-

to , che molte Apoplellìe derivano,

dal-
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dalle percoffe, ferite, e fratture del

p-i 15. cranio , parla in primo luogo della

P'IJ^'cura chirurgica delie mcdefime
, e fa

^ beliapoftacon buon’ordine tre Ca-
pi.

p.119. Ne fanno pure intorno al falaflb

neH’Apopleflìa , eper vero dire , mol-
to faviamente la difcorre

, portando

rautoritàde’primi padri dell’arte me-
dica ,e diftinguendo, e ponderando il

tempo ,
il temperamento, l’età , le ca-

gioni, dove debba cavarfi, onde con

ragione defidera
, che il tetto di Gale-

no 6,Epid. p.^.cap. 45. confermato da

Avicenna De Thleb.ie. » fia ben intefo,

c ben’imprelfo nella mente di certi

medici fanguinarj , che non fanno in-

traprender cura d’infermo alcuno fen-

za la lancetta nella mano del Chirur-

go . Sanguinem incifa rem mitti rio-

•vum non e/i . Sed nulium pen è morbum
ejje , in quo non mittatur , novum ejì ,

diceva Celfo /.z. c.io, 11 qual tetto è

molto confaccevole a porre in chiaro

quella celebre fentenza del medcfimo

Z7. Sìomnìamembra vehementer

nfolutafmt ìf&nguinis detraUio vel ae-

eìdip f vel libcrae

.

il che affai bene fpie-

ga il Sig. Miftichelii nel detto Capito-
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Io, ficcome apporta a propofito varie

fentenzc d’Autori clafìici
,
colle quali i-i

dimoftra come, quando, c da qual par-

te debba cavarli l fangue

.

Il fedo Capitolo è tutto deftinato

adefporreil maffimo rimedio notato

nel titolo del Libro, e ch’egli chiama
nuovo ,ed efficace , e che ha infino da-

to motivo alla pubblicazione di quell’

Opera
, il quale non è altro, che appli-

care alle piante de’ piedi laminerò la-

dre di ferro infocato, apportandone

la figura dell’ordigno , e del fito nella

Tav. i. fig.^.Cìò prova con molte au-

torità d ippocrate , e con vane ragio-

ni
, che adduce, pretendendo, che

quello folo rimedioconvenga in tutte

JeApopleffie, opponendoli a tutte le

cagioni, che poflbno produrre, e ri-

mettendo nel prillino flato tutta Teco-

nomia animale , e vitale . Apporta va-

rj modi propolli dagli Autori alTai

barbari come la fartagine ,
o padella

infocata polla in capo
, le pezze inzup-

pate d’acquavita polle pure nel capo
rafo , e poiaccefe, caiiterj attuali in-

torno alla teda, ed ancora nella bocca

dello domachoj ficcome riferifee la

forma
, con cui applicare fi dee ? ed ap,

por-
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portando le diffìcultà di tutte con-

chiude) che il miglior modo fia il ri-

P 113. ferito da lui . Fatte le feottature infe-

gna il modo di medicarle nel Capo
fettimo .

Speditofi da quello rimedio feende
P ’-^-a parlare de’ vefcicanti > finapifmi>e

cauterj
, cercando , come operino , e

in quali cali convengano principal-

mente, c rigettando col Tilemannoiì

cauterio nella futura coronale ,
come

inutile, e fovente nocivo •, loda col

Settalio in quel fito più tolto un me-
dicamento , che ecciti le vefciche , e

p
finalmenteneH’ultimo Capo di quella

’ Sezione parla degli ftropicciamenti , o
fregagioni

, legature , e coppe.

Cavati tutti i più forti rimedj dal

fonte Chirurgico, e ad un’ ad uno
ponderati , pafla al fonte Farmaceu-

tico, per cui forma la fecondaSezio-

P
ne. Due cure propone,l’una prefenta-

nea , l’altra prefervativa , e dividendo

la Sezione in varj Capi , difeorre , e

pondera in ciafeuno di quelli i rimedj
|

tolti da’ tre regni, minerale , vegeta-

P.1J4. bile, edanimale. Parla dunque nell

Capo I.di que’rimedjin generale,chee

Convengono alI’Apopleffia
,
ponendo)

le
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le varie indicazioni,per le varie ca-

gioni, dalle quali proviene. Tratta

nel Capo fecondo del confervare la

bocca aperta agli Apoplettici, c con-p.136.

figlia con Gio. Matteo de Gradibus ede-

re meglio l’intrudere fra’ denti una^
palla di lino dd liberiorem eventilatio-

nem , ^ne dentes a fpafmo confringm-

tur. Efamina ne’feguenti i vomitivi,

j purganti , i criftei , lefoppoftc, i ma-
fticatorj, gli fternutatorj,glierrini ,

i

decotti, le ftufe, i fuffumigj, egli

odori, e per li principianti, e per chi

non è pratico de’ termini medici fpie-

ga i nomi , le virtù , e porta le ricette,

eledofi. Non tralafciadi ponderare

i cefalici fpiritofi,equi prudentemen- P-'T-*

te accenna in quaicafi convengano, e

inquai debbano tralafciarfi , mentre
nelle Apoplcffie cagionate da concuf-

fioninervofc, da pienezza, e ftrava-

ramento di fangue fono più tofto no-

ci vi , clic profittevoli , benché veggia-

mo uni ver fai mente edere in ogni calo
p j

prefcriiti. Porta anche i cefalici ap-

propriati , e fecondo le circoAanz^ p.if4-

deimale, e dello ftato del paziente

vuole, che fi preferivano in più for-

me j delle quali ne dà alcuni efempli.p^i
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p ij6.Efpone pure le acque apoplettiche nel

Capo decimoterzo ,
e moftra la ma-

niera, con la quale debbono ordinar fij

ed in fine conchiude quefta Sezione_>

con un Capo fopra i repellenti , de’

quali porta altresì le ricette > e la ma-

niera varia d’adoperarli

.

La terza , ed ultima Sezione è bre-

viffima, non trattando in quefta , che

P-IJ9- delia cura dietetica, e prefervativa ,

dopo le quali regiftra alcune Storie >

che fervono di conferma tantoall’ipo-

^'*^^'tefi fondata nel primo Libro ,
quanto)

a i rimedj configliati nel fecondo .

Conchiude col ritoccare le lodi date:

quel ftio rimedio , cioè alla laftra dii

ferro infocato da applicarli fotto le;

piante degli Apoplettici, ftimando

che il fuoco fia l’unico principio di vi--

ta , mentre al contrario di ogni altro 1

rimedio ha provato convenire in tutte

le fpezie , e in tutte le cagioni di que-

fto male

.
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articolo XIIL

\Accademia Tufculana di Benedetto
Menzini . Opera pofluma pubbli^

cata da Francefco dd Tegliate da lui

dedicata all\Alt- Serenifs. di Ferdi-

nando Vrincipe di Tofcana . In

ma , per sintomo de\o!]ì 5 allapia?^

di Ceri , i7o^./« 1 1. pagg.120, fen-

za Je prefazioni

.

L e Opere di quefto eccellente in-

gegno non fono ancora a baftan-

za note 3 nè à bailanza {indiate , e lette

;

fuor di Roma, Diifeegli di fc Redo in

alcuni fuoi componimenti , dopo il

Taflb, edChiabrera effer lui (lato il

primo a ritrovar la gloria della Poe-

fia ; il qual giudizio è così vero , e giu-

ftoj che da chiunque abbia fapor di

Pocfia cdcr non potrà condannato.

Ninno certamente fiori dopo i fud-

detti, e niun vi c fra i moderni
( fi par-

ia Tempre de’trapaffati) che al Menzi-*

Ili paragonar fi pofhi . Nacque quefto

gran Poeta;, e Letterato in Firenze nel

i 6 ĵ 6 . e mori in Roma d’un idropifia

fecca nel 1704. Avendo egli quafì dei

Tom.VlL R con-

I
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continuo comporto

,
e rtampato con

principiare nella prima fua gioventù,

fi puòconofcere l’inganno di coloro ,

che affermano cflfere appunloin detto

tempo mancato affatto in Italia il

buongurtodella Poefia; poiché! foli

fuòi componimenti non inferiori a gli

antichi dannoa divedere , quanto be-

ne il poetico fpirito vi fi confervaffe ,

ecome il così giudicare nafce pura-

mente dal non aver notizia delle cofe

migliori , o dal non conofcerle. Fu il

Menzini di poveri parentijrtudiò non-

pertanto fotto il Migliorucci noto

Maertro in Firenze , e morto lui lefle

in fuo luogo la Rettorica con grancon-

corfo . Pafsò a Roma nel 1 68 f . e non

volle partirne più , benché offertigli

altroveutili , ed onerti impieghi , Fu

ricevuto al fervigio della Regina di

Svezia, enegli ultimi anni fu eletto

alla cattedra d’eloquenza nella Sa-

pienza . Ma non ci tratterremo intor-

no alle particolarità della fua vita,

clTendo quefta pienamente deferitta

nella prima parte delle vite degli Ar-

cadi ifluffri. Delle fue Opere l’ulti-

ma fu quella , comporta fra gli affanni

deireltreraa fua lunga, e nojofa in-

fer-
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ferinità 5 onde tanto più è ammirabile

il vivo fpirito, che vi brilla per en-

tro, e la fomma leggiadria , che vili

iravvifa . Fu data fuori dopolafui_.

morte dal Signor Francefco del Te-

glia gentilidìmo Poeta , cui per tal ef-

fetto fu dall’Autore racconiandata. L’

idea di quefto libro è prefa dall’Arca-

diadel Sannazzaro . Vili rapprefen-

ta una villeggiatura di Frafcati>euna

gentil converfazione di Letterati ,

che FAutore introduce a ragionare in-

fieme , e a godere gli onefti diporti di

quei felici paelì. Gl’introdotti fon de'

migliori ingegni del fecolo ,
fcelti

con fommo difcernimento
, e coperti

fotto nome o prcfo dall’Areadica adu-

nanza, o importo a capriccio, ma.^

fpiegato in fine . Si forma l’Opera da

1 z. profe frammezzate da altrettanti

poetici componimenti , Di querta_i

forte di libri non fi fanno ertràtti, con-

[fiftendo l’eecellenza loro nella bel-

! lezza dello ftilc : noi diremo però fo-

j

lamente, che nelle profe l’eleganza è

i maravigliofa , e parimente lapulitez-

, za della lingua , e che fono fparfe d’

I erudite riflefiìoni , e di moraliffimi

fentimenti. Le Pocfie fono divaria

R i fpe-
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fpezie jvedendovifi una canzone, un’

Egloga, un Ditirambo , un’Elegia ,

un’Anacreontica, un’idilio. Sonetti ,

e verlì fciolti . Sono tutte incompa-
rabili , e certa mente la forza , e Jalea-

giadria diquefti verfi non fi porreb-

boi! lodare a baftanza . L’idolo di

queft’Autorcfu ii Chiabrera , c per

quanto c delle grazie dello ftile ,

della vaghezza delle trafpofizioni

,

ardiremo dir francamente, che gli fi

rendette uguale . Defiderafi da mol-
ti, che quefiopreziofo libretto fia ri-

fìampato*, ma più da defiderar fareb-

be, che fi levafiero al Sig, Teglia fo-

pralodato quegli impedimenti
,
che

gli hanno contefo finora il raccoglie-

re in un corpo tutte le opere di quello

Letterato, e il pubblicarle con aggiun-

ta di tutto ciò y
ch'egli pofiiede ancora

d’inedito . Di quello preziofo dono è

con ragione impaziente ii Pubblico .

Si hanno già alle ftampe
,
prima un__j

trattato dilla coflru^ione irregolare del-

la lingua Tojeana , nel quale moilra

efier molte volte buono, e ragione-

volmente approvato per confuetudine'

quel^che peraltro il rigore gramatico »

non confentirebbe: dove anche tratta

del-
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delle differenti maniere del parlar fi-

gurato , o fieno le figure di difetto, o

di ridondanza: apprefso, 38. canzo-

nette Anacreontiche , zo. Canzoni >

ed alcuni Sonetti . Poi alquanti opu-

fcoli latini : De Voifts innocentìa. De
lilteratorum homnum invidia . Deìna~

niglorile lìudio . De infdicitate terreni

amoris liber Elegiacus . Si ha l'arte

Toetica interza rima con annotazioni

diluiftefTo: fu riftampata in Roma
ne! 165)0. con aggiunta d’altre rime .

DtìTerrcflreTaradifo libri tre in ot-

tava rima , con molti Sonetti . Un li-

bro d’Ekgie volgari nelle quali fu (in-

goiare. Roma 165)7. Lamentazioni
di Geremia. Roma 1704. diftefeia_.

terza rima con tutta la fublimità loro,

econ laforte efprellione de’loro af-

fetti . Scrilfe ancora alcuni Inni facri

,

due de’quali fi vedono ne' Cementar

j

del Crefeimbeni lib. 3.cap. 1 3. D’ine-

dito vi fono 4. libri della Filofofia Mo-
rale , cheegliavca intraprefu diferi-

vere interamente in verfo fciolto : ne
fono ftampati i primi verfi neir.^rc4-
dia de) Crefeimbeni : vi fono parimen-
te pili rimc,e alcune orazioni latine. Si

falche egli fece ancora alcune Egloghe

R
5

p.i-
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pafìomli > e alcune DecUma'^^ioni con-

tra il giuoco delle carte. Intorno al

1 680. compofe finalmente 1 2. belliflì-

tne Satire f che non fono punto infe-

riori alle famofe deH’Ariofto j e del

Berni
; ma probabilmente non fi ftam-

perannoj così per la licenza de’ con-

cetti , e delle parole confueta a’Satiri-

cij come per la quali continua indivi-

duazione delle perfone flagellate.Ef-.

Tendone affai rare anche le copie a pen-

na , noi crederemo di far cofa grata a

chifi diletta di tal genere di Poefia ,

con dar qui alcun faggio del fuo ftile j

riferendone qualche fquarcio
,
piefo

qua e là fparfamente,non già fccglien-

do j dove farebbe piùguftofo , e più

forte, ma dove la caftigatezza il per-

mette , difficile effendo il prenderne

un buon pezzo feguitamente fenza,

trovare intoppo

.

J(ìcco difama ^
e dì danar mendico

' Ebbe Eioren^a un tal
,

che per miracolo.

Prete era ìnfieme ,
e delie Mufe amico .

Ma lafortuna a lui tal fece oftacoh ,

che in luogo deUa mitra ebbe unafecchia j

Ed unfambuco paftoral per batolo

che qui tra noi dì quejì'ufan\a vecchia

T)i dìfpre\ytr maifempre un uom da bene j

che.
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chefia del mele Afereo inclita pecchia ,

Staftax queft'} un parlar molto erudito y

E da dar nell'umore al reverendo^

che qui di[opra abbiam moftrato a dito ,

Viafeguitiami colfulmine tremendo

Mando in pe'^^i di Fiegra la montagna
^

E 'Ibaratro a giganti jipeffr^orrendo

j

Giove
j
chefpunt^ ancor con le calcagna

[
'DeWauree fiejle i foltdiadamanti ,

che fon cerchi
,
a cuVl Qiel fa di lavagna ,

I oh che belfrafeggiare I ob che galanti

II Penfieri I afpetto ancor , chefian leJìelle

! A for\a d'armonia palei rotanti

,

X)onde imparafte mai sì vaghe e belle

j

Maniere ? voi mi dite
, e Pindarefco

Lo ftìle ,* or paragona e quefte ,
e quelle

Se Pindaro quifoffe ,
e verde

,
efrefco ,

Per miaf vi darebbe in fu la tefta

Una qualche alabarda da Tedefeo .

Chetracotanyi
,

e che fuperbia equefta}
Con U** p/J*^Jyf^ fpynpiìAtata c matto

Con Pindaro volere al\ar la crefta ?

, che s'egli gira
,

e per immenfo tratto

Stende il fuo volo
^
etfa però quelpunto

y

che quafi centro alfuo difeorfo hafatto «

T>ipià Pindaro avea nel fuoftallaggio ,

Certi cavalli generofi e forti y

che dierto giogo non temean viaggio ,

Ma voi cervelli terHcurvi
,
e corti

Alla parte del Ciel chiara e fuprema y

chi mai vi rende ad inalitarvi accorti ?

Non ogni galeotto ardito rema
In pelago profondo i ed umil barca

K 4
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ì(ade Vacque à'^unftagno e quet-a

,
e/cerna 4

Per queflo dite voi
,
che il buon Petrarca

,

JE 7 Bembo
,
^ V Cafa ,

deWItalia onore
yA mef/afianno mediocre e parca .

Ma voi bevete le fiemprate atìrore

Polverìxxatefielle ,
e liquefatti

I Cieli
, che d*ambrcfia hanno il fapore ,

^h Pafqui le Hiefunì
,
e i tuoifugatti

Pan miraeoi per Dio di non legare

§!uefit cervellifiortì ,
e contrafattl .

Yi par canagìià di dover feiupare

Il bel Parnafo
,

e quella /aera fronde ,

eh'e degno premio alìalme iliufirì e chiare}

§uelle y che voi chiamate e pure e monde
Acqtte del vofiro Pindo

^
fon pantani y

E fon cloache
,

e fon lagune immonde .

E al bullichìo di que' concettifrani
,

Par.che nelìorto
,

e intorno alìuva ron\i

Un mucchio di vefponi
,

e di tafani .

che vi sbarbichi Apollo
,

e che vi sfrondi 5

che Ih dove credete ejfer difuoco y

VoificCc r$aCÌ alpeggia
y
e freddi y

e

Se bene io veg^o
y

che v'avete loco

KelìAccademia
y

e ognun vi grida il viva

Ognltìltro cigno al paragone è roco^

Airignoranza tua Plora s'aferiva ,

che di donna converta in vìi bagafeia

La trombano
y
vuoi cola/cione

y
opiva .

nella pia'i'ia delDuomo ognun
y

che la/cia

Andar le rime in vin deiPorco intìnte
y

Lofiimt degno d' Apollinea fafeia ,

§iuivi le laide Mufe ignude efcinte
Attendon con diletto alìaria bruna

Dalìehra giovenfh culate
,

e fpinte .

Per veder tal Poeta ecco s'aduna

Un
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Uh varròfluolo

^
e in luì lo ciglia ajfìge

Come vecchiofartor fa nella cruna

adorne non^piomha già nellatraflige ,

Come non s’apre la benigna terra
,

Al fuon delle parole orrende
,
e bige ?

Ch^egli non canta già hantica guerra

T>ì quelle prime cofe
,

e come informe

Fu tutto quel ^ cFor qui pevfifle ^
od erra^.

ÌAon canta, come quelle
,
che difcernì

Fìffefelle ^
ed e tanti algururdo fono

I T>el divin braccio i chiarì indtiff eflernì

Flon canta
,
come ralma inclito dono

Ebbe d*eternitade
\

e pero alfogno

Volar dovria del fempiterno
^
e buono ,

: Ma canta qualfolca confile indegno

\

Per Cantica Suburra
,
e pAVelabro

Jpe i Fefcennini tl petulante ingegno ,

T,e?ììe Venere bjla
^
che delfaIrò

DÌ henno non deferiva anco la rete
,

E ia faccia arroffir fenica cinabro ,

Andatkfure ofemplicette e quote

Anìrn^ ad afe oliare il nuovo Apollo

Ed a temprar gli. ardori , aWaure liete .

|j

E mi dìfpiace averfpeffo lafretta
^ IDa un qualche Poeta ^.cheglimbrogli

I

JDelfuo cervsl mi legale
,

allor che ho fretta

j

E poi mi dice
,
amico ilfr^no togli

D’ogni rifperto
,
e giudicafevero

Come fefojfen de* tuoi preprj fogli ,•

E V dice sì
5
che par che dica il vero

,

E ch’io mifa nuovo §iurntilio
,
e Tucca

T>a Augufo eletti al nohil minifero :

Ma in verità gli ha Pambicelone in \ucca
,

K 5 F Jl
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E fe modejìo ilpungo ^efeU cenfuro

^

Con unguardo [degnato et mi pilucca »

^luante volte t) ho detto
^
io non mi curo

'che vegnate da me
^
o

Megliofard per te^ y che mai faccofti

"Dove tuforgi le portiere
^

e i lan^^i

Non vedi il venir qua quanto ti cojii ?

che qualqr giugni alla canaglia innan'^i
j

Alla canaglia Palatina
,
a quelli

,

chefir baroni alpar di tepoc^anf
,

D"intorno a. centofurbi ,
efarinelli

A un girar d"occhio tifquadernan tutto.

'Dalla punta del piifino a" capelli ,

Tufai che quefio è"l primo tuo coftrutto
;

toi va un di fegreto
,
e dice

,
Sire

Gli è là un Poetafciamannato
,
e brutto ,

E chi vuol egli ? io
,
ec,

E chi mofirava in ben diflìnta lifta^

Di venirne d'Ammon dal corno deftro

Con progenie non mal confifa ,
e mifta «

E chi dieea
,

che 7feme fuo celeftro

Fu di color
5
eh"alfqmmo Giove amici

Impiccared giganti col capeftro .

Ma certi poveracci ^ e Dei mendici.

Correan ad un
,

chegli Alberi vendeva

Interi y efaldi
j

e con leior radici .

Ilfigliuol della Togna ^
e della Geva

,

che i cavolfiori concimò a Varlungo y

Lo moftra ilprimo
j

che sfognajfe d"Eva

Trippe venite f incoronar coftoro ^

che in cattura ruttando barbarifmi^

Fotman di babbuaftt.il conciftoro^^

J^ìte:
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j

un poco
,

i primi tre aforifmi

V'Ippocrate non hajìan ben dieci anni

Per dar materia voflrìfolìecifmi .

oh T>ottoracci
,
che un^arpia vi [canni

,

In/fn che avete a canto il comentario
j

Sji che tirate il.collo al.barbagianni ..

Jp lafcio a. I(uffoJcbìccherar te carte

D'anagrammi
y
d'Elogi

y
e dell'acrodiche

y

Con miWaltrefciocche':(Xf al vento fpqrte

Qon mille cofe indiavolate
y
edpfliche y

chefifannofentir. lontano un miglio

Di (ua befliaUth nunfte
y
C pronojìicbe «

Derido il berrettone
y

e. 7 fopraciglio

Delfarinello Corbacchion
y
che infogna.

^efle bajucbe al pargolettofiglio ,

Colui
y
che in duro efilio y

e miferandò ^

Di Patmos giacque in fconofciuta tomba
y

Amatevi l'un l'altro
y
iva infognando ,

Ma nell'orecchie a voi mormora
y
e romba

,

Perfeguitiamo i dotti ,
e 7popol matto

Solper voi celebrar prende la tromba ^

oh abbtamfcritto
y

e referitto
y
ed.abbiamfatto

Di belle cofe
y
e pur di belle cofe

Han gli altri come voifatto
y
e disfatto ,

Sottofembiante umilgenti orgogliofe
y

Di parlar dolce
,
e infanguinate \anne

,

^al diavolfu yche qui tra noi. vi pofe

IC. 6 AR-
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ARTICOLO XIV.

J)e Barometro Dìffertationes dute Jaco-
BI l'LACLìiritii D.Tarvifinì

.
^ua~

rum prma contimi txamen, hyp<xthe-

fis D.G.Chnfloph.Schelhameri , altera ^

interpretatlomm Leibnicianno . ^dj£~

Bis aliis circamotus Barometri con-

jeBuris . Tata-pii , typis Jo. Bapt,

Con't^atti 17 1 f. i z. pagg. z^o.fenza

Je prefazioni , ed una tavola in

rame

L a nuova riftarnpa fatta l’anno

1710. deH’Efemeridi Barome^
triche del Sig.Ramazzini , edi tutte

le fcritture , che fono corfe nella con-

tefadiluicol Signore Schclamero in-

torno al famofo Problema del Baro-

metro con la giunta d’una lettera_>

fcrittagli fin l’anno 1709. dal non mai
a baftanza lodato Sig. Leibnizio , in.

cui brevemente fi fcioglie quello Pro-

blema, diede motivo al Sig. Piacenti-

ni di pubb'icare quelle due Dillerta-

zioni intorno allo ftelTo foggetto.

Nella prima efamina i’ipotefi del Sig.

,

Schclamero •, nella feconda fpiega

quel--
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q;ucllci del Sig. Leibnizio con Ja gkm^-

ta d’alcune fue eonghietture fopra l

motidei Barometro . L’Opera viea^

da lui dedicata ai Sig. Giovanni Emo >

amplidimo Senatore ,e Savio Grande
della Repubblica Veneziana

.

I. L’ipotefi del Signore Schelame-

ro ha due parti. Nella prima incen- p,

de egli mohrar , perchè fcenda lar-

gentovivo nel Barometro allorché

fcendela pioggia^oi aria fi fa nuvolo^

fa; nella feconda tenta ridurre la cofa

alle leggi dciridroftatica . ecco la^

prima.

L’aria nuvolofa incorporatafi di

molto umore faiTì alquanto craffa ?

vifeofa y e tegnente : formali di quell'

aria una volta o cupola atta a fofteneT

l’aria fopraftante : -rjuindi reltando

men premuto largento vivo del Ba-

rometro in detta cupola rinchiufo ,

feende alquanto, e votali nel bagno.

Per lo contrario fcaricatafi l’aria dell’

umido foverchio riprende la fiia flui^

dica , e feommeffafi la cupola preme
con tutto il pefo dife ftelTa l’argento,

vivo {lagnante nel bagno ,fpignendo-

lo fu per la canna alla.fua folita al^,.

tczza

O ''' V
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Per due ragioni giudicò il Sig. Pia^.

Qcntini non efl'cr vero un tale ragiona-

mento v e perchè non è potfibile , che

d’un corpo liquido, come è l’aria,

pofla farli una cupola atta a foftenere

un benché minimo pefo deH’aria fo-

praftante e perchè data, ancora una

tal cupola
,
non può fcguirne l’etiettO;

pretefo del l’abbalTar fi l’argento vivo

del Barometro in detta cupola rin-

ehiufo . Stimò non elTer bifogno di,

provar il fecondo punto, eficndoa

baftanza noto refperimento de’Sigg.

Accademici del Cimento . Si diede

egli pertanto a provare il primo , fpe-

rando di confeguire con una fola ope-

ra due fini , cioè d’abbatter ripotcfi,

del Sig. Schelamerp , e di ftabilire in-

fiemeuna bella proprierà dei liquidi ,,

egualmente curiofa ,che utile alla na-

turai Filofpfia, che prima fcoperfe il

dottifiimo Galileo nel fuo diftorfo inr

torno. alle cofe che fiarino infii l-acqua , e

cjy: in quella fi muovano i fe ben dipoi:

non ebbe la forte, d’efler feguito da.

verunp
Prima di venire a cip , ricerca qual

eondizione aver debba quel cprpp,,

di,

(&} nei Saggia c.ì^.
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4 i cui ha, da formarli una limigliante

cupola. Per venir in chiaro di quello p>i

bada folo 5 dice egli V dar un*occhiaca

ad un arco 5 o cupola fabbricata di

marmo ^ o fimil* materia . VedraiH

elTervi necelTaria una taPaderenzadi

parti incaftrate 5 econgegnatefi infie-

me in tal modo 3 che s attengano Tuna

l’altra 3 e puntellinfi 3 onde non polla,

miioverfeneuna fecondo la^ direzione

dej grave foprallante3 che non fi muo-
vano ancorarle altre . Se. gli riefee..^,

adunque di provare 3che i corpi liqui-

di fono affatto privi d’una tale adefio-

nc quantunque minima di partÌ3penfa

con ciò a ballanza abbattuta la cupola

aerea dello Sche1amero3ed infieme.lla»

bilita la dottrina., del Galileo che a,

punto una tale adefione pretefe nega-

re, quandpfcriffe
, che in niuno de"'

,
comeTaria , laequa 3 ed

altri umori 3 fta refifien'ti^a alcuna alla^

divìftone.

Per levare però^ogni equivoco in-,

torno alla voce adefione
,
coerenza

, p.

o tegnenza dei liquidi nota poterli

quella intendere in due maniere : i.

per una repugnanza
, che hanno le

parti dei liquidi a fepararli 3 e llaccat:-

fife lì*.
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fi fcnfibilmcnce dalle loro mafTe , o
dai corpi fodi che bagnano : cdccco ,

che probabilmente nafce danna forza

circomprimente : i.poterfi intendere

per una redftenza delle dette parti a

dividerli Tiina dall’altra dentro le lo-

ro maiTe, ed a perder quella difpofi-

sione^ c configurazione che hanno tra

loro . Siccome della prima adefione

abbiamo evidenti riprove ^ e quefia

non favorifee punto l'ipocefi avverfa-

ria, così il Sig. Piacentini non intende

negarla, anzi (come di fiotto vedremo)
ne rende la ragione . Il fino intenta

dunque e di provare , che in ninno de^

corpi liquidi vi c adefione di parti in-

tefa nella fieconda maniera

.

Divide il fino ragionamento in tre

parti. Nella prima prova repugnar

p. i6. tale adefione alla natura de’ liqui-

di ; nellafieconda repiignar alle leggi

idrofiatiche
-,

nella terza rifponde a

quelle obbjezioni , elicgli fiembrano

pili valide, c convincenti , e che ob-

bligarono molti eccellenti ingegni a

laficiar la dottrina del Galileo .

In quanto alla prima
,

penfia , che
debba fiolamence chiamarli fluido, o

g. ) 7 . liquido quel corpo, che o da fieflefio,

oiil.
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r

o in virtù d’un qualche interno prin-

cipio c fluflìbilc e corrente . Ma quel

corpo, che ha una tale adefione di

parti, per cui refiflouo aperder quella

configura'^ìone , e dijpoffgione in cuifo-

no, none più fluflibiie e corrente*,

adunque perde ancora il nome di

fluido. Supponiamo, dice
,
che un

qualche fluido pofla averla . E’ certo,

che in virtù di etfa refifterà ad una

picciola forza , che tenti feommettere

le fue parti v confeguentemente refi-

tìerà ad un qualche picciolo pefo fo-

pra portogli. Sia quefioprimieramente

d'alcune pochefuepartijoprapoite ad al-

tre , inmaniera , che d'unpiccìolo cu-

mulo di efiepofsa fòrmarfi un cubo , un
cilindro , 0 fimigliante corpo . Conferve-

rà quefto corpo la fua figura : c però

non farà più flurtìbile, e corrente.

Secondariamente è noto per l’efpe-

ricnza,che le parti d’ogni liquido fino

un continuo bulicare,e muoverfi verfo

ogni parte.-Non può dunque dubitarlj, p.

che o in querto movimento confirtala

quiddità,ed elTenza del liquido, come
affermò il Cartello , ed il Boyle

, oche
almenoegli fia una proprietà infepa-

rabile dal liquido,comc vuole ilBorel.

li..
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H. Mail continuo agitarli qua j e là»

c’I bulicar delle parti s’oppone dirit-

tamente airadefione » e continuazione

delle medefime, per cui anzi fareb-

bero elleno obbligate a ftar ferme, e

confervare quella configurazione , in

cui fono : adunque repugna , o all’

effenza del liquido, o almeno ad una

fua proprietà l’avere una tale adefio-

ne e continuazione di parti

.

Pafsando al fecondo punto dimo-
fìra primieramente : che fe i liquidi

f.ii. aveffero la pretefa adefione , nefe-

guirebbe , che un folido piu , o men_»
p. 14. grave in ifpezie d’im liquido potrebbe

rimaner in elio immobilmente fofpe-*

fo: il che è contro alla Propofizione

VI. e VII. d’Archimcde del lib. I. de

infidcntibus bumido

.

Prova in feconda

luogo , che data quelVadehone dei

liquidi ne feguirebbe, che il medefi-

mo folido men grave in ifpezie d’un

liquido potrebbe ftar immerfo nel li-

quido ftefso , ora con una maggiore,

or con una minor parte di fe ; il che è

centra la V. Propofizione d’ Archi-

mede . Per terzo convengono in ciò

quafi tutti , che la vifeofità , e lentore

dei liquidi fiano la medefima cofa

,
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che l’adcfìone delle loro parti > inten-

dendo per adefione una repugnanza

,

che hanno le dette parti a muoverli P-V"

internamente dentro le loro mafse .

Se cosi lè>fse , dice egli > i liquidi ,che

fono vifeofilfimi , avcrebbero quell’

adefione di parti fenfibile , che però

farebbe atta a produrre effetti molto

fenfibili: confeguentemente farebbe

atta a foftenere dei folidi fentìbilmen-

te più j o men gravi in ifpezie di loro,

JVda ciò è falfo per l’cfperienza , avve-

randoli le leggi idrollatiche in ogni

liquidojcon quefto folo divario ,chc

nei più lenti , e vifeofi s’olfervano

con un moto più lento , nè Archime-

de ftefso.allorchè {labili le dette leg-

gi, pallàdi quello , odi quell’altro

liquido in particolare , ma di tutti

nniverfal mente : non è dunque la_.

medefima cofa la, vilcofitàe lentorc

dei liquidi , e l’adelione delle loro

parti
, la quale in elfi non fi ritrova .

Finalmente dimollra , che fe i liquidi

avellerò una tal’ adefione
,
farebbe

chiufa ogni firada per rinvenire-*

le fpecifiche gravità dei corpi . E’

certo , dice il, noflro Autìare , che

tutti i liquori hanno un qnalche^ "^

gra-
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grado di vifcofità , e Jcncore . Ma
qiieite affezioni , fecondo il parere

degli avverfarj , dipendono da una
maggiore , o minor adefione delle lo-

ro parti > cioè da una maggiore, o

minor repugnan2a,che hanno a muo-
verfì internamente nelle loro mafie :

dunque le vifcofità , e i lentori dei li-

quidi areranno tra loro la medeiima
ragione , che hanno le adefioni delle

loro parti . Ma per lo contrario è cer-

to ,che le vifcofità, e i lentori dei li-

quidi non hanno tra loro la medefinia
j

ragione, che le fpeci fiche loro gravi-

tà; imperocché foglio , verbi grazia,
j

d’oiiva è molto più lento , e vifchiofo,

che l’acqua , di cui però è men grave i

adunque le adefioni ancora dei liquo-

ri non faranno era loro come le loro

fpecifìche gravità : dal che ne fegiie,

che data l’adefione nei liquidi nel fen-

fo ,che vogliono gliawerfarj, l’idro-

itatica libeila non potrebbe mai indi-

care precifamente le gravità fpecifìche

dei liquori. Poiché venendo loro con-

traftata Fimmerfione non folo dalla

loro gravità , ma ancora dalFadefione

delle loro parti , s’immergerebbe ella

meno in un liquido più vifchiofo, e
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lento , che in un altro men vifchiofoj

ed egualmente grave > s’immergereb-

be meno in un liquido più grave , che

in un men grave, ma molto meno vi-

fchiofo. Lo fìeiTo accaderebbead un
folido totalmente immerfo , e pefato

in due liquori diverli ; imperocché

averebbe più pefo in un liquido, che

in un altro egualmente grave ,ma più

vifehiofo. Il che fa vedere, chefe i

liquidi avellerò quell adefione ,
non fi

potrebbe venir in chiaro delle fpecifi-

che gravità dei corpi

.

Pafi'a al terzo punto, incuirifpon- p,

dea quelle obbjezioni, che glifem-

brano più valide , econviocenti . Tra
quelle ha il primo luogo la vifeofità,

e’I lentore. E’ cerco
,
dice , che tutti

i liquori fono lenti, e vifeoii . Come
però quelle affezioni dipendono fe-

condo il comiin parere da una tale

adefione di parti
,
per cui flanno elle-

no non folo in ripofo , ma ancora con-

trariano a perder dentro le loro maffe

quella configurazione^ in cui fono 5

cosi pare doverli conchiudere , che
ogni liquido abbia una tale adefione .

Per levare queiEobbjezione ricerca
j,

quali fiano le principali affezioni
,
per

cui
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cui i liquori apparifcono lenti, e vi-

fcofi . Netrova due: la prima èunà
certa difficoltà, che hanno le loro par-

ti a fepararfi , e dividerli fcnfibilraen-

te dalie loro malTe, e dai corpi , che

bagnano ; la feconda è una certa diffi-

coltà, che hanno le dette parti nona
fempliccmente fluirei poiché fe cosi

folte non differirebbero i liquidi dai

corpi conliftenti , efodii nia bensi a

fluire fpedftamentei e di tutte ditene

reca le prove . Se li vien fatto pertan-

to di fpiegare quefte due affezioni fen-

za ricorrer a queiradefiòne di parti

,

che vogliono gli avverfar
j ,

penfa con

ciò aver levata l’obbjezione
,
& inlie-

me {piegato , che cofa liano la vifcofi-

tà,& illentoredei liquidi, e quali le

^6. loro cagioni . Nota egli adunque, i.

Che i liquidi differifcono tra di loro

nella grandezza , figura , etellitura_.

delle lor parti; z. Che tutti i liquidi

,

che ci cadono fotto il fenfo
,
fono me-

fcolati , e nuotano per dir così, inuiì

altro liquido più tenue, e fottile. Co-

sì vediamo, che faria nuota neU’etcre,

chele parti deH’acqua nuotano nell’

etere, e neH’aria fottile, cc. Che

alcuni liquidi difficilmente fi mefcola-
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no,e confondono infieme‘,4,Che le par. p- 41*

ti fuperiori d’ogni liquido premono le

parti inferiorijtalchèjle parti più balTe

dell’aria vengono premute da tutto il

pefo deU’atmosfera, le parti inferiori

dell’etere dal pefo, oda qualunque

altra forza delle altre parti fuperiori,

f.Che alcuni corpi confervano l’unio-

ne delle loro parti, o vera, o apparen-

te
,
perchè fono premuti d’intorno da

un qualche fluidoambiente, che non

può penetrarli; che altri per lò contra-

rio lì fquagliano, perchètutto illiqui-

do,che li circonda, penetrando le loro

porofità, fepara , e divide le loro par-

ti: conlequali fuppofizioni penfa il P H-

chiariffimo Autore poterli fpiegare le

due mentovate affezioni, per cui i li-

quidi fono lenti , e vifcofi ,
fenza pun-

toricorrereaqueU’adelìonc, chefup-

pongonogli Avverfar); nè di tutto

pofliamo qui rendere le ragioni di lui

dotte veramente, e ingegnofe per non
dilungarci di foverchio dal noftro ifti-

luto.

Dal fin qui detto raccoglie elTer la

vifcofità , eia lentezza dei liquidi una
certa repugnanza , che hanno le loro

parti ad elfer raofse internamente, con

un
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un moto più veloce , che non lo fono o

dalletere ) o dalTaria fottile, o da
qualunque altro interno movente , cd
una repugnanza a Itaccarfi fenfibil-

mente dalle loro maffe, o dai corpi
,

che bagnano ) cagionate dalla diverfa

figura, grandezza ,0 teintura delle lo-

ro parti, e da una forza circompri-

mente, chele tiene am malfate inde-

me 3 ed unite ai corpi , alle cui fuperfi-

cie s'adattano. Finalmente conchiu-

de, che qiiefte affezioni non provano

punto elfervi nei liquori queiradedo-

ne di parti, per cui diano elleno non

folo in ripofo
, ma ancora contrarino

a muoverli internamente nelle loro

malfe,

Palfa ad un’altra obbjezione non

men forte della prima. L'efperienza

c’infegna, chetutti i corpi fciolti in

minime particelle fi difpergono per li

p. 49. liquori, fenza punto feender al fondo,

o folievarfi alla fiiperficie, ancor-

ché fiano più, o men gravi iru»

ifpczie di loro , Or pare non poterli

addurre altra cagione di ciò, che l’a-

defione delle parti dei liquidi, che non

potendoli fuperare fenza qualche dif-

ficoltà ,
trattiene que’ corpicciuoli

immo-
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immobilmente fofpefi. Che ciò fia ve-

ro ce lo conferma la ragione. E’ certo

i.chetrai corpi limili, quelli, che

fono più piccioli
,
hanno refpettiva-

mente una fuperficie maggiore, che

non hanno i più grandi -, z. che la refi-

ftenza dei liquidi crefcecon la ragion

medefima ,
che crefcono le fuperficie

I

de corpi, che per efiì tentano muover-
li . Con quelli fuppofti fembra facile

adimollraru ,
come, per efempio ,

1’

adefione dell’acqua fia atta a foftenere

I

immobilmente un qualche falefciol-

to in minime particelle , che non c poi

atta a foftenerlo prima che in efla li

fciolga

.

[

Rifpondeefser quelVargomento in

molte parti difettuofo . Primo per

illabilire,cheradefionedei liquidi fia p
la vera cagione de! follentamento di

quelli corpicciuoli
, deefi provare ,

|che quelli rellin nei liquidi immo-
bilmente fofpefi: il che non folo non
fu mai dimoflraco da veruno , ma an-

cora ne abbiamo forti dime ragioni in

contrario: z. acciò l’argomento abbia

tutta la fua forza, fi dee fupporre, che
la fuperficie di quelli corpi refpetti-

vamente maggiore dei corpi limili , c

Totn.yii. S più
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più grandi

,
pofsa unicamente render-

li menatei a fuperar l’adefione dei li-

quidi: il che non è poi vero, potendo

in oltre produrre molti altri effetti,

per li quali fenza la pretefa adefionc

dei liquidi ,
potrebbero quei corpi

difperderfi per la foftanza de’medefì-

mi
. 3 . è ben vero, che la refiftenza dei

liquidi crefee con la proporzion mc-

defima,con cui fi aumentano le fiiper-

ficie de’corpi , che per elfi fi muovo-
no’, quindi però non ne fegue ,

che la

refiftenza dei liquidi fia una repu-

gnanza delle loro parti a muoverfi

femplicemente con un moto inte-

ftino , non una repugnanza a rauo-

verfi più velocemente, che non lo fo-

no dalTetere , o dall’aria fottile , oda
qualunque altro interno movente: 4.

dice che in quello argomento fi fup-

pone quello
,
che deefi provare, cioè,

che i liquidi abbiano la pretefa adefio».

ne di parti

.

Per far vedere però più chiaramen-

te la fallacia di quell’argomento , di- ,

60. mollra, che fe l’adefione del liquido
1

folTe quella forza , che follenta quelli
|

corpicciuoli
,
più, o men gravi in i-

1

fpezie,nefeguirebbe, i. che ella po- !

cria j
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tria ancora foftenerne di grandi

quantunque più , o men gravi ; 2. che

potria foltenerli in una qualche gran-

dezza , ancorché la differenza del loro

pefo , e quello d’un’ugual mole del

liquido folte ben grande , e fenii-

bile

.

Dimoftra in fecondo luogo , che fe

cosi folte , ne feguirebbe un’alturdo P-

maggiore , cioè , che radeffone dei li-

quidi foftencerebbe i corpi medefimi

in una qualche grandezza , ancorché

la differenza del loro pefo , e quello

d’ una mole uguale di detti liquidi

folte ben grande, e fen libile. Di tut-

to quello produce evidenti diraoftra-

zioni j e quindi conchiude , che fel*

adelìone de’liquidi folte quella forza

,

che foftenta i corpi fciolti in minime
particelle più

, o men gravi in ifpezie,

foftenterebbe ella ancora i corpi più,

e men gravi in ifpezie in qualunque-,
altra grandezza , e li foftenterebbe in

una qualche grandezza
, ancorché la

differenza del loro pefo, e quello d*

una mole uguale di detti liquidi folte

ben grande, e fenfibile. Quanto però
quelle Propolìzioni lìano lontane dal

vero refperienza ce lo dimoftra; im»
S 1 peroc-
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perocché non è mai riiifcitoa veruno
trovar un corpo

,
che efquifitamente

s’equilibri con un liquido quantun-

que lento
, e vifcofo j indizio, mani-

fefto, che il loro equilibrio ècosìdi-

licato, che può giudicarli clTer pollo

in un ’indivifibile . Non è dunque 1’

adclìone dei liquidi che foftenta i cor-

pi minimi dentro le loro malte, ma
bensì qualche altra cagione , che non

èqui luogo di cercarla : confeguente-

mente , dal vedere que’corpicciuoli

nuotar entro i liquidi , non può ftabi-

lirfi,che abbiano quelli quell’adefione

di parti , che vogliono gli Avverfar j

.

p.8o. Viene ad alcuni altri effetti dei li-

quidi ,i quali par , che evidentemen-

te provino la detta adefione .
Quefti

fono il galleggiar che fanno alcune la-

minette di metallo fopra i medefimi

,

le gocce, in cui i liquori fi formano ,

o fiano elleno pendenti , o infillcnti ai

corpi folidi, quel fomarfi che fanno

come in tanti funicelli in verfandoli

da un qualche vafo, finalmcntequel-

le ampollette aeree , che chiudono

dentro di fe
,
quando fono agitati

.

Co’medefimi principi fpiega quel-

le bollicole aeree , che fogliono for-

mai-
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niarfi nei liquori . Fingiamo,egli dice, P-

che un volume d’aria afcenda per 1’

acqua in forma di sfera^e che nei for-

montare fopra il livellofi levi in capo

un fottil velo d’acqua. E’ certo, che ef-

fendo qui l’aria men premuta,!! dilate-

rà alquanto. Ma perchè il velo d’ac-

qua, in cui è involta, è compofto di

molte particelle d’acqua foprapofte,

fi dilaterà ancor égli facilmente ,

fdrucciolando le medefime una fopra

dell’altra. ‘Dilatifi ancora l’aria infi-

no, che il velo d’acqua arrivi admna
maflìma fottigliezza . Poiché l’aria^,

quanto più fi dilata, tanto più perde

di forza per dilatarli , e poiché il velo

d’acqua giuntoad una tal fottigliezza

non può più dilatarli
, fenza chel(i-»

parti dell’acqua fi fiacchino fcnlibil-

mente l’una dall’altra , al quale ftac-

camentocontrafiano in virtù del cir-

comprimente ; quindi avviene
, che

refificndoil fottiliflimo velo alla po-

ca forza dell’aria rinchiufa, la bolli-

cola aerea per qualche fpazio di tem-
po non ifcoppia.

Si riduce dunque tutta la forza dell’

argomento alle gocce, le quali e con_>

quel loro ftar ferme , e pendenti» e

S 3 con
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con queirallungarlì , che fanno ad
ogni lieve fcofsa , tornando poi fubi-

p.88. to a ritirarli
,
prendendo quanto piu

pofsonola loro figura, dimoftran sì

chiaramente l’adefione de’Jiquidi, che
pare appunto , che baiti non efser cie-

co per vederla. Qui nota efser vi fo-

pra quella materia due opinioni di-

verfe . Altri vogliono che tutte le

parti della goccia abbiano tra loro
lina tale aderenza, e continuazione ,

per CUI le une s’attengano alle altre

fucceflìvamente , ed alle ultime tutto

il pefo della goccia . Altri per lo con-
trario , che il foftentamento della

goccia dipenda dalla fola tegnenza di

(quelle parti , che fono polle alla fua

faper fiele. Suppongono però , che le

parti d’ogni liquido fiaao vellite d*

una delicatiflìma lanugine di peluzzi,

e dove fa bifogno , quelli deirunas’

intreccino con quelli dell’altra, e do-

ve nòjfi difciolgano..Quindi vogliono,

che le pard ellerne della goccia,avvi-

tkehiatifi infiemei peluzzi , formino

una reticella di tal c5fillenza,che polTa

follener tutto il pefo della medefima.

Propone alcuni efperimenti contro

Puna , e l’altra di quelle opinioni . In

quan-
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quanto alla prima è certo , dice , che

fe s'accofterà ad una goccia d'acqua un P-*?.

granello di vitriolo di Cipro, o di

qualunque altro fale ,
che tinge l'ac-

qua ; fi liquerà il fale fpargendofi per

tutta la goccia ; fe s’introduranno nel-

la goccia alcuni corpicciuoli più gravi

inifpezie del Tacqua, altri men gravi,

vedranfi i primifcendera bafso , falir

gli altri alla parte più alta della goc-

cia . Ora fe il fale fi fparge per tutta

la goccia , che vuol dire, fe le fue par-

ticelle s’interpongono a quelle dell*

acqua interrompendola loro unione,

come potrà più dirli , che leparti in-

terne della goccia fiano fi ftrettamen-

te unite , e continuate , che vaglian a

foftener tutto il pefo di fe ftefse ? Se i

corpi più gravi deiracqua fcendona
alla punta , ed i mcn gravi falgono al-

la bafe, della goccia , con qual ragio-

ne fi dirà, che le fue parti internes’

attengono le une alle altre , e tutte in-

fiemcaqiicllc ultime, dacui pendo-

no ì Venendo poi alla feconda , olfer- p.gi.

va , chcapprcflandofi una fottilifiima

membrana di cera alla punta della-,

goccia pendente , afcencle ella fu per

la fuperficie , c quelloche è notabile ,

S 4 v’afcenr-
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v’afcende reftando afciutta da quella

parte, che tocca l’aria. Se quella-,

membrana s’applicherà lateralmente

ad una goccia d’acqua polla fopra una

foglia di cavolo; falirà fu per lafu-

perlìcie al colmo della goccia . Se fi-

nalmente nel mezzo d’una laminetta

di metallo galleggiante in fu l’acqua

fi porrà una goccia d’acqua , e con un
baftoncello perpendicolare alla goccia

fi toccherà lateralmente la medefima, -

vedraflì la laminetta galleggiante an-

dar fubito incontro al baftoncello ,

pbi fuggirlo, e finalmente dopovar)
movimenti andràa fermarfi, dove i!

baftòncello refti nel mezzo della goc-

cia . Ua- tali efperimenti raccoglie

,

chenè men la fuperficie della goccia

abbia queU’adefione , che intendono

gli Avverfarj, epofeia conchiude ef-

fer tutte le parti delle gocce affatto

prive di queli’adefione , che comune-
mente fi crede,la formazion delle qua-

li unicamente dipende dall’aria , o
groflà, o fottile, oda qualunque al-

tro fluido , che non potendo penetra-

re grinterftizi dell’acqua , tiene le_»

fue parti ammaffate , e pendenti , o
iniifteuci a que’corpi , die bagnano
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Dalla forza di quello ambiente dipcn*-

de quel ririrard, che fa la goccia ri-

prendendo la fna figura, dappoiché

ad una lieve feoflTa fi fu alquanto allun-

gata. Imperocché avendo la goccia

allungata una maggior fupcrficie, che

ritirata in fe lletfa , edeflendo altresì

vero, che il fluido ambiente preme

i

corpi in ragion della loro fuperficie j

quindi è che egli preme la goccia con

.maggior forza , allorché fi é ella al-

lungata , e però T obbliga a riti-

rarli .

11 follevarfiche fanno! liquori fó-

pra il livello nei cannellini di vetro ,,

attorno le fponde de i vali , ed alla fu-

perficic de i corpi , che bagnano , vie-

ne addotto per prova dciraecennata

adefione .. Q.ialunque fiali la cagione ,

che fa follevare fopra il livello le par-

ti dell’acqua , che bagnano le pareti
^

del cannellino, non peraltro, dicono

alcuni , fono quelle feguite dalle altre

vicine, fe non perchè eflendo tra lo-

ro aderenti , e continuate , falendo

quelle li tiran feco le vicine . Rifpon-
dendoa quéft’obbjezione dimoltra ,,

che fe radclidne dei liquidi folle lain-

tefa dagli Avverfarj, cioè ima difficol-

S, tà
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tà a perder quella configurazione, é

difpofizione, in cui fono, ne feguireb-

beeffer più difficile T innalzamento

medtfimo , calthè fe ella foffe poi tan-

ta, quanta la fuppongono effi enei
foftentamento de’ìali, e nellegocce

pendenti, quello fi renderebbe affatto-

impo (libile.

Dimoftra il Carré col dottiffimo

Borelli , che la cagione del follevarfi»

che fanno le parti dell’acqua contenti-,

te in un cannellino di vetro , fia
,
per-

chè effendo elleno in parte foftenute

dalle pareti del cannellino , che ba-

gnano,hanno minor forza di premere
il fondo del vafo ; quindi le altre che

fono fuori del cannellino, non aven-

do verun’appoggio , premono coa_»

tuttoillorpefo il fondo del vafo, e

però per legge deirequilibriofpingo-

no quelle fu per lo cannellino ad una

altezza tanto fuperiore al livello , che

vale a ricompenfare la forza, che per-

dono per l’appoggio: e di ciò fe nedà

€ la figura , e la prova .

Ciò fuppofìo dimoftra,che data una

tal’adefione , fi renderebbe più difficir

le, o affatto impoffibile Tinnalzamen-

f.ioi.tq delì’acqua per lo cannellino. Con-
fide.-
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fìderando prima quelle parti deH’ac-

qua , che toccano il cannellino , è cer-

to
,
dice , che fe quefte fono aderenti

alle pareti del medefimo , lo faranno

in una delle due maniere: o contraile-^

ranno allo ftaccarfi dalle medefime-»

,

non però a rotolarvifì fopra ; opure
contrafteranno ancora a quefto moto..

Se il primo , l’adefione non farà poi

altro, che un femplice appoggio , e

però farà fàcile l’innalzamento. Se il

fecondo ,
che è appunto quello che

vogliono gli Avverfarj , chi non vede

renderfi più difficile il medefimo ?

Gonfiderandopoiraltre parti dell’ac-p.jo^.

qua vicine a quelle, che toccano le pa-

reti del cannellino , prova per la ftef-

fa ragione , che fe avefsero una tal’

adefione e con quelle , e tra effe loro ,

non potrebbero nè men effe efler. fol-

levate fopra il livello .

Qui fi fa un’altra obbjéziòne . Se
l’innalzamento dei liquori fopra il li-

vellò nei cannellini di vetro non di- p. ioy.,

moftra una tal’adefione delle loro
parti, lo farà poi Tinnalzamento che
fa nel medefimo cannellino

, un liqui-

do men che un’altro. E’ noto,che quafi'

tutti i liquori s’innalzano meno nello

S 6 ftcfso
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fìefso cannellino , di q,iiello , che fàc-

cia racqaia . Così vediamo , che l’olio

in un qualche tubo fi Iblleva ad un’al-

tezza fottodoppia. dell’acqua. Si può.

dubicarejche ciò provenga dalla mag^
gior adefione

, che hanno le parti d’al-

cuni liquidi , e alle pareti,dei tubi, e

IO. tra di loro . Rifpondefi , che nè men
ciò moftca queir adefione del liqui-

di , che coruunemente fi crede.

Imperocché fe il minore innalza^

mento, verbi grazia ,, deli olio d’o.

]iva , che deliacqua nello ftefso canr

nello , fpfle effetto della maggior adq.

fione, che hanno le parti dell’olio ,

qhe quelle deliacqua, ne feguirebbe,

che iolip doliva s’innalzerebbe mol-

to meno nello fteffo cannello , che lo

fpiritodi vino , e. l’olio di terebinto,

,

che fono liquori molto, men craffi , c

vifcofi . E pure i’efperienza , come
nota anche, il Carré , ce nedimoftra il

contrario . Oltreché , fe la maggior
adefione deliolio foffe la cagione di

quell effetto , lo farebbe poi anclie-^

d’un’altroconfimile, cioè, legocce-f

deliolio farebbero fenfibilraente mag-
giori di quelle deliacqua pendenti

dal naedefitno corpo , per la minor

gr--
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gravità , c maggior adefione ,, che a»

verebbcro le £ue parti .. E pure rerpe"

rienzaci raoftra tutto alToppofto >,

poiché quelle fono prò (lìmamente fot-

todoppie di quelle
.
Q^xl ne lìa laca-paij^

gione> egli non vuol ricercar lo.‘penfa

però ,
che ella pofla elTer la foftanza_.

deirolio più rara, che quella delTac-

qua. C^alunque però fiali la cagione

di queftj fenomeni, conchiude, elTec

vero quello, che da principio fi prò?-

pofe a provare , cioè , che né il foller

varfi , che fanno! liquori nei cannelli-

ni di vetro,, né il men folle varfi , che

vi fanno gli. uni degli altri , dimoftra-

noaver i liquidi qiiell’adefione di par-

ti
,
che vogliono,gli Avverfar

j

,

Dal fin qui detto raccoglie efi'er ve- p.MA
ra lahottrina delGalileo,efalfa l’ipo-

tefidel Signore Schelamero. intorno

alla foefa dcU’argento vivo del Baro-

metro, allorché l’aria fi fa umida, e

nuvolofa . Imperocché fe quel corpo,

di cui deefi/ormar una volta
, 0 cupo-

la atta a follenere il pefo dell’aria fo-

praftante , dee aver una tal aderenza

diparti, per cui contraflino elleno a,

muoverli internamente dentro le lo-

rp luaflcj e fe i liquidi fono allatto pri»--
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vidi qiieft’adefione, come è chiaro;

per la natura , edelTenza del liquido ,

per le leggi idrcftaciche / e per gli ef-

fetti di lui i certo è , che l’aria ne’tem-

pi auftrall , e piovo!!
,
quantunque (x

renda craffa j. e tegnente per la mefeo-

lanza dell’umore, non farà mai atta a

formar fi ia una cupola , il cui corpo

e fermezza poffa foftener l’atmosfera

fopraftante,dal cui pefo alleviato l’ar-

gento vivo del Barometro in detta cuj-

pola rinchiufo difccnde

.

Efaminata la prima parte delTipo-

tefi palla alla feconda , in cui crede il

Signore Schelamero di fpiegar con ia

feienza idroftatica Taddotta ragione

del moto del Barometro
.
Qui il Sig.

Piacentini moftra brevemente, che-»

tutte le propofizioni idroftatiche di

elfo fon falfe , che s’oppongono tra db

loro,che finalmente egli ftelfodirtriig-

ge lafua ipotefi. i. Prova non elTer

vero , che il corpo immerfo nel liqui-

do venga premuto all’in fu da una co-

lonna del liquido, che principia dalla

fua fuperficie
,
poi fi ftende fino al fon-

do del vafo, indi incurvatali giugne_»

i^i.aJla bafe dcirimmerfo- i. Non elTer

%€Xo, che quanto più brieve claco-

lOUr
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Jonna del liquido fopraftante airira-

merfo, tanto più facilmente Timmer-
fo afcenda pel liquido

. 5 ^ Ninna par- p. 1

3

te dell’argento vivo contenuto nel Ba-

rorcietro poterli chiamar corpo confi-

ftente nel liquido , cioè che fta in eqiii-

lihrio col liquido ,0 quali conliftente t

aver diftrutto il Signore Schclamero

J’elTer del Barometro col chiamar nelr

la prima fua lettera l’argenco vivo

corpo conliftente nel liquido: aver poi

diftrutta la fua ipoteli, col chiamarlo

nella feconda quali conliftente. 4. Ef- P * 4 >-

fcr falfo, che gl’iramerli afcendano

più facilmente per un liquido più craf-

fo , che per un men craflb : Imperoc-

ché trovandoli liquidi, che fono più

crafli ed inlieme men gravi in ifpezie

degli altri , ne feguirebbe , che un_»

qualche corpo potrebbe afcendere».

per un liquido men grave , e reftac

poi.immerfo in uno più grave.

II. Terminata la prima Dilfcrta-j

zione ,efpone il Sigi Piacentini nella*^
^

feconda l’ipotelì del Sig. Leibnizio ,

dimoftrando i principi , fopra i quali

la ftelTa è fondata , ed applicandola a,

que’ moti del Barometro ,,che con cf-

fa pollono fpiegarfi:. dipoi propone le.



414 GioRN. De’ Letterati
fue conghietture intorno agli altri

moti del Barometro . Nota prima-

mente i nroti più Angolari di quefto

fìrumento
,

i quali raccolfe parte dal

Sig. Ramazzini
,
parte da i Sigg. Ac*

cademicidi Parigi > e fono

1J6. I. Cliel’argentovivo èperrordi*-

nario più alto nelBarometro
,
quando

l’aria è ferena , che quando è ingom-
brata da nuvoli

.

2. Che foffiando venti Boreali ,

fuole nella Spagna , neU’Italia , e nella

Francia innalzare , e per lo contrario

abbacare j foffiando venti da mezzo
giorno

.

3. Che fuorefler un poco più alto

nel Verno, che nella State
,

più alto

ne’ pacfi Settentrionali , che ne’ Bo-

reali: il che riguardando all’argento

vivo pare, che non dovrebbe avveni-

re, per elTeregli , nel freddo più denr

fo , e più grave in ifpezie di quello ,

che fia nel caldo, come notò il Sig.

Amontonin Parigi , che pollo nella_.

State l’argento vivo in un vafo in for-

ma di cilindro fino all’altezza di

once, lo vide poi nel freddo del Veri-

no abbaffare per tre linee

.

4. Che fe bene fuole ftar più alto



Articolo XIV.
nel Verno, che nella State, nulladì-

meno gli abbaiamenti , che egli ha nel

Verno , fono per l’ordinario maggiori

di quelli, che ha nella State: impe-

rocché , come raccoglie dalle offerva-

tioni del Sig. de la Ire , i fuoi maflìmi

abbaiamenti fono quali fempre acca-

duti dentro i mefi di Novembre , e

Febbrajo, & a’ primidi Marzo . Che
iìmilraente gli abbaiamenti, che ha

ne’ paefi Settentrionali , fono maggio-
ri di quelli , che fuole aver ne’ Me-
ridionali: poiché nella Sveziahaper
termine de’ fuoi movimenti la 13..

parte del Barometro } nella Francia la

1 7. , dentro i Tropici , e vicino all’E-

quatore la ^o. folamente , come nota
il Sig. Maraldi

.

5. Chei fuoi movimenti fono più,

frequenti nel Verno , che nella State

.

6. Che nel medelxmo tempo ha i

fnedefimimoti in paefi rimotifiìmi ,
particolarmente , quando elfi fono
grandi, c improvvifi.

7. Che feendendo nel inedefimo

tempo in due paefi rimoti, feende-»

maggiormente in quello in cui cade la

pioggia, chein quello, in cui fi con-

ferva l’aria pura, edafeendendo irL.»

amen,'’
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amendue , afcende proporzionalmen-
te più in quello , in cui l’aria fi man-
tien ferena , che dove fi fa nuvolofa

.

8. Che finalmente il Barometro ha

molte difuguaglianze. Ora foffiando

Borea, ed a Ciel fereno abbafiai ora

foffiahdo Aulirò , ed annuvolandoli

l’aria, o cadendo la pioggia, innalza:

molte volte fi muove notabilmente fe

ben l’aria inferiore non riceve alcun

mutamento fenfibile: finalmente in

alcuni paefi fcende fpirando Borea ,

s’alza per lo contrario fpirando Sci-

locco.

Per render la ragione di tali movi-
i5o. menti , fuppone eflcr l’aria pcfantc ,

fluida , abile a dilatarli, e rcftringerfi.

Penfa , che alcuni di q,uefti polTano

fpiegarficol folo pefò, e fluidità delP

aria; che altri richiedano ancorala

fua dilatazione , e rillrignimento ,

Chiama i primi più fcmplici , a’ quali

iriducé ilprimo ed il fettimo, ed in

parte ancora il terzo . Chiama i fecon-

di più compofti , a’ quali riduce tutti

gli altri. Incominciando però dai più

femplici viene al l’ipotefi del Sig. Leib-

nizio , che a quelli ùnicamente può ap-

plicarli , fpiegata la quale propone le
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fue conghietture intorno agli altri

.

Riduce ripotefi del Sig. Leibnizio

atre propofizioni . i. Che l’aria, per

quanto apparifce a’noftri fenfi, tutt’a-

rida, eferena, non è Tempre meno

t
impregnata di parti acquofe, chel’a-

mida ,c nuvolofa . x. Che le particel-

le dell’acqua ,
quando fon mefcolate »

e difperfe per l’aria , rendono l’aria^

ftcfla tanto più grave , quanto vi ag-

giungono di materia.}.Che quando fe*

parate dalle particelle dell’aria difcen-

dono , rendono l’aria ftelTa men grave;

e come egli dimoftrerà,che l’aria , in

CUI cade la pioggia , è allora tanto

grave proflìmamcnte . quanto lo fa-

rebbe , Telo fpazio delle gocce cadenti

fofle occupato dall’aria fteffa . Provate

che fieno quelle propofizioni refterà

altresì provato , che in cadendo la_*

pioggia l’argento vivo del Barometro
dee per l’ordinario difcendere

.

Venendo alla prima propofizionep.164..

dimoftra i. la fallacia di quelleragio-

ni, che c’inducono a credere, eiTer

femprel’aria umida , enuvolofa ,
più

carica di parti acquofe, die l’arida , e

ferena : 2. ne adduce delle altre , che

provanoil contrario» Per duemotivi
. . noi
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noi giudichiamo eiTcrTaria impregna-
ta di molto umore •, i

.
perche la vedia-

mo ingombrata da nuvoli , 2
. perchè

vediamo bagnarli que’ corpi, che ad
elTa fono efpofti . Che che fiali della_,

trafmutazione degli elementi in gene-

re, è certo, dice, che li fa la piog-

gia non trafmutandoli inacqua le par-

ticelle d’aria
, ma ammaflandofiinfie-

mc in gocccfenlibili le parti del l’ac-

qua , che prima eran per l’aria difper-

p.i66. fe . Ora fe fi prova, che la ftelTa quan-

tità di particelle acquofe polTon pro-

durre nell’aria effetti contrarj di traf-

parenza , e di adómbramento , d’umi-

dirà , f di aridezza ; refterà altresì pro-

vato , che gli addotti contralTegni fow

no fallaci. Inquanto al primo, chi

non vede, che lo ftelTo corpo , quan-

tunque ofcurilfimo, polTaprodurre-»

ne’ fluidi , e la trafparenza , e l’adom-

bramento , fecondochè egli è fciolto

in particelle più , o meno picciole ?

il che con la Chimica anche chiara-

mente lì moftra . In quanto al fecon-

do , fian le particelle d’acqua feparate

i’una dall’aitra , e per l’aria difperfe

.

E’ certo , che , e pel poco lor pefo , e

perla molta lor fùpcrficie, ubbidì-
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fanno ai moti dell’aria, e però non fo-

le non fi fermeranno fopra i corpi , che

incontrano, ma ancora trarranno feco

;le altre parti dell’acqua , che li bagna-

|vano. Si raunin dipoi in gocce mag-
giori

:
per la ragion contraria feende-

ranno per l’aria, attaccandoli facil-

mente ai corpi folidi.

Bopo altre ingegnofiflìme ofier-p.i?).

vazioni pafla al fecondo punto , e

penfa, che l’unico motivo
,
per cui

polla dubitarli
,

che le particelle

dclTacqua
, quando fon mefcolate

'con l’aria, non la rendano tanto più

grave, quanto vi aggiungono di ma-
teria, fia perchè, elfendo elleno dif-

iperfe per 1 aria , fono in una grande
agitazione. Fu parere del Cartello,

chei corpi perdano del loro pefo pel

jmoto intefiino delle lor partii ficchè

non dubitò poi di afièrraare , che un
corpo fiuidofolTe men grave d'un cor-

po folido comporto d’ugual materia ;

perchè il bollimento delle fue parti

gii toglie molto di gravità . L’Ugenio
peróne! fuo Difeorfo della cagione
della gravità dimoftrò non efier vera
quella propofizionc . Ed in fatti , fe il

moto inceftino dei liquidi avelie forza

di
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di renderli men gravi , bifognerebbe

,

oche egli forte circolare intorno al

centro della Terra, o almeno che fof-

fe con maggior forza ail’in fu, che all'

in giu: il che è poi falfopcr fentimcn-

to dello fteffo Cartello, che pensò ef-

fere il moto inteftino dei liquidi e ver-

fo ogni parte, e con ugual forza. Ma
non mancano poi anche efperimenti

,

che provano non elTer vera quella opi-

nione . L’acqua , o (la congelata , o

del tutto fluida , e coerente , fu trova-

ta clTerdello ftelTopefo: que’ liquori

,

che mefcolati fi rappigliano» fi fon_»

trovati egualmente gravi
,
pefati pri-

ma di mefcolarli , e dopo mefcolati » e

rappigliatili: ilfale, e l’acqua pefati

prima feparatamente, poi uniti ,cd in

tempo , in cui quello fcioglievafi, non

perdettero punto del loro pefo : final-

mente non mancò chidiceffe avvenir

lo fteflb ai metalli,o fianofufi,o nel na-

turai loro elTer di folidezza . Le qua-

li cofeeome provano , che il moto in-

tefìino dei liquidi non toglie loro pun-

to di gravità
, così dimofirano , che le

parti deH’acqua
,
quando fono mefeo-

latecon quelle dell’aria , e compon-
gono un folo corpo

,
aggiungono all’
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aria fìefTa tanto pefo, quanto con la

lor mefcolanza vi aggiongono di ma-

teria .

Refta a dimoftrarfi il terzo punto , p i 7p-

cioè , che le particelle dell’acqua , al-

lorché feparate dall’aria difeendono,

rendono l’aria ftefla men grave , o ge-

neralmente, che il grave, allorché

difeende per lo fluido, gravita meno

I

fopra d’eflb , di quello che vaglia il

fuo pefo . Qui il Sig. Piacentini cfpo-

ne primamente l’efperimento , e la di-

moftrazionc del Sig. Leibnizio, poi

adduce le fue ragioni in confermazio-

ne dell’uno , e dell’altra

.

Efperimento. Sta il tubo > ovtifoFtg ^.

oiTt pieno d'acqua, fopra cui nuotiil

corpo D di materia più grave , e che

faveto, ed abbia unpiedolo pertugio,

per cui entrataviVacqua , pofa eglidì-

feendere . Si appenda il tubo col corpo

notante ad un braccio della bilancia ,

& all’altro s'appenda ilpcfo C , concai

fiiaegliin equilibrio. Tofie quefle cofe,

1 fe fi farà entrar l acqua nel grave D ,

onde fgli difeenda , dice, che in cadendo
egliper l’acqua

,figuaflerà l'equilibrio,

folettandofi iltubo , e fccndtndoil

pefo C.

Di-
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Dimoftrazione . La ragione di ciò è

manifefla ; imperocché quanto dijcende

D , tanto meno yien egli foflenuto dall'

acqua , dal tubo ,dalla libra, eperò tan-

to meno refijìe al pejo oppoflo

,

ec. Per

ben capire la forza di quella dimo-
ftrazione bada folo, dice ilSig. Pia-

centini , intender che cola fiano gra-

vità , e gravitazione. La gravità è

quella forza , che ha il grave per di-

fcendere , la quale è fempre propor-

zionale alla quantità della fua materia.

La gravitazione è quell’azione j che

efercita quelta forza contra l’oftacolo,

di fua difcefa . Ma l’azione jche efer-

cita qualunque forza contra l’oftaco-

lo , cfempre uguale
(
toltonequalche

cafo jalia reliftenza dell’oftacolo', c

quando il corpo difcende , la refiften-

za dell’oftacoloè minor della gravità

del corpo. Adunque quando il grave

difcende , la gravitazione è minor del.

la fua gravità . Ecco però chiaro , che

quando il grave difcende per un flui-

do, la gravitazione , che egli efercita

contra ilfluidoè minor del fuo pefo .

Quello è quanto in poche parole , che

vaglion per molte, intefe il Sig. Leib-

nizio
: quanto difcende D , tanto meno
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yìen egli fojìenutodali'acqua f ec. e pe-

rò tanto meno gravita fopra rac-

qua.

Per levare però ogni dubbio intor-

no alla dimoftrazione
, ed all’efperi-

mento fuddetto, vuole il Sig. Piacen-

tini con altre ragioni accertarci dell’

una, e dell’altra. In quanto airElpe-p,

i
rimento fupipone Archimede (4) e di-

moftrò ilBorelli {b) efler’i fluidi di-

vifi come in tantiftrati orizzontalijcd

allorché una parte di un qualche Arato

è men premuta dell’altra , venir ella

fpinta all’in fu dall’altra parte più

premuta . Ciò fuppofto, è chiara la

verità deU’efperiraento . Imperocché

fe vi farà il vafo AB pieno d’acqua , in

cui fiano difperfepicciole rafchiature

id’un qualche corpo opaco , efi farà

fcender nell’acquaia sfera D più gra-

ve; oflerveremo, che gli Arati dell’

acqua alquanto lontani dalla sfera ca-

dente non fi moveranno punto del lo-

ro fito orizzontale , come faran vede-
re quelle picciole rafchiature notanti,

che non fi turberannno punto dailor

movimenti . Adunque s’è vera la fup-

, Tom.ViL T pofi-

1 (ti) l.i.deinjidentibushumid.fupp.i,

CbJ dt,mot.nnt, agmvit.fendl

,

1 . cttp.i.
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pofieione d’Archimede > farà vero al-

tresì, che in cadendo la sfera D per 1’

acqua, gli ftrati dell’acqua alquanto

lontani fono in tutte le loro parti

ugualmente premuti, cioè tanto prof-

lìmamente ,
quanto lo farebbero

, fe

lofpazio, che tiene la sfera D , fofle

occupato dall’acqua fteffa . Apparirà,

dice , più chiara la verità di ciò , fe

ftando noi in una camera chiufa
, in_»

cui entrano i raggi del Soie, per un
picciolo foro, o fciTura della fenettra,

Jafceremo cadere un grave fopra 1’

aria illuminata : poiché in cadendo
quello vedremo l’aria lontana , & a

lui foggetta, non turbarli punto, co-

me ce lo dimoftreranno que’ piccioli

atometti, chevolanper l’aria illumi-

nata . Da ciò argomenta effer non fo-

lo vero l’efperimento del Sig. Leib-

nizio 5 ma ancora veriifimo , che in

cadendo un grave per un fluido , le

parti del fluido lontane reftano da lui

premute fol tanto proifimamente ,

quanto lo farebbero da una mole di

elfo fluido a lui eguale

.

La cagion di una si bella proprie-

tà dei liquidi penfa eflere il Jifeio

p.iSj.sfuggevoledelle lor parti
,
per cui ,

prc-
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premute che fono dal grave cadente,

cedono per fianco, e fparpàglianfi

.

Per far vedere quella verità ed infie-

me quella dell’addotta dimoftrazione,

fuppone I . Che nello feendere , che

fa il grave D pel liquido fi porti egli

feco un volume del liquido , che lo

;

invefte, e circonda. 2. Che febene

I nello fccnder , che fa D, fcendecon

cito lui'il liquido vicino , nulladime»

no tutto il liquido non difeende con**

pari velocità , ma il più , e piu lonta-

no con un moto fucceflìvamente mi-
no re, talché quello , che gli è in una_,

certa dillanza , non difeende punto

fenfibilmente
. }. Che quando il gra-

ve D totalmente immerfo in un li-

quido non difeende , qualunque poi

fiafi la cagione , ei preme il fluido

foggettocon tanto pefo, quanto fa-

rebbe quello di un volume del liqui-

do a lui uguale, come è chiaro per P
idroftatica.

Scende oraDperun liquido, chep.i88

intendafidivifo in tanti ftrati. 1. 2. 3.

4. 3. ec. Egli è certo, che nello feen-

der
, che fa , le parti del liquido com- F/f.4

ponenti il primo, o fecondo firato,

lubriche , e sfuggevoli
,
gli cedono il

T 2 luo-
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luogo per fianco. Ma quanto maggio-
re è la velocità , con cui gli cedono i 1

luogo per fianco , tanto minore è quel-

la, con cui difeendono effe. Adun-
que la fcefa di D è più veloce , che_>

quella del primo , o fecondo ftrato del

liquido. Quello che s’è detto dique-

IH , fi dirà ancora degli altri ftrati , i

quali quanto più fono lontani daD,
tanto più lentamente difeendono ; fic-

ehèquelli, che gli fono in una certa

diftanza ,non difeendono punto fcafi-

bilmente . xMa la fcefa degli ftrati

del liquido dipende unicamente dall’

ecceffo del pefo D fopra quello d’un_.

volume del liquido a lui eguale : im-

perocché in quanto fono premuti da

tanto pefo di D, quanto è quello d’

iin’egual volume del liquido, fono in

imperfetto equilibrio , Adunque il

dire, che gli ftrati dei liquido quanto

più fono lontani da D , tanto più len-

tamente difeendono , coficchè quelli ,

che gli fono in una certa diftanza non

difeendono punto fenfibil mente , farà

lo fteffo ,che il dire , che D , rifpetto

a queft’ultimi , non difeenda. Ma ab-

biamo detto , che quando il grave D
totalmente immerfo in un liquido

non
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rton difcende, ei preme il medefimO

con tanto pefo
,
quanto é quello d’un

volume del liquido a lui eguale .

Adunque anche quando difcende,pre-

me il liquido , che gli è in una certa

diftanza , con tanto pefo 5
quanto è

quello d’un volume di elfo liquido a

lui eguale.

Dal fin qui detto raccoglie efTer

veriffima l’ipotefi del Sig. Lcibnizio

,

in cui fpiega i moti del Barometrap.jpy,

notati al numero primo, fettimo, &
in parteancora quelji del terzo . No-
ta però , che febene la fcefa dell’ac-

qua per l’aria cagiona per l’ordinaria

la fcefa dell’argento vivo nel Baro-?

metro , nulladimeno non è ella di ciò p.ipS

runica cagione, che anzi in fra le altre

tiene Tultimo luogo . L’efperiertza c’

infegna che l’argento vivo del Baro-

metro fuole fmontare improvyifa-

mente dall’altezza d\in’oncia & ^ .

Elfendo però la gravità fpecifica dell’
'

argento vivo a quella deH’acqiia , co-

me fono quattordici ad uno 5 fe la ca-

duta dciracqua folTe l’unica cagione

della fcefa di lui,bifognerebfae, che in

una fola giornata cadeflTedal Cielo , 0

almeno folTc inatto di cader l’acqua

T 3 in
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in altezza di 1 8. epiùoncc. Epurel*
Olfervazioni fatte in Parigi da’Sigg.

Marine j e de la Ire moftrano che->

tutta la pioggia , chefuol cadere in un
intiero anno , non forpafla ordinaria-

mente l’altezza di 17. o 20. once. In

fecondo, luogo è certo che l’argento

vivo fiiole nello ftelTo tempo abballa-

re notabilmente in paelì rimotiflìmi

,

fe bene l’aria inferiore non riceve in

alcun d’eflì mutamento di fenfibile»*

Urnidità. Le quali cofe fanno chiara-

mente vedere j che la fcefa deU’acqua

non può eagionare que’ gran movi-

luentidel Barometro > che accadono
alla giornata, i quali il Sig. Piacenti-

ni chiama più compofti, perchè a pro-

durli eoncorrono altre cagioni oltre

till’addotta ; per la fpiegazione de’ 1

quali propone le feguenti fue con- '

ghietture.

Nota I. che l’aria per efler corpo

grave, e liquido cerca per quanto può '

zoo. diconfervare nella fuperior fuperfì-

cie un’ugual diftanza dal centro della

terra: ficchèfe per qualche cagione

vien follevata più in un luogo , che ini

un altro , feende ella fubitodal luogo'

più alto per livellarli. 2. Che ella vien

dila-
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dilatata dal calore,e riftretta dal fred-

do. 5. Cheladenfità deiraria verna-

le fuol d’ordinario avere maggior ra-

gione a quella dell’aria eftiva, in.»

quanto vien l’una, e l’altra rifcaldata

folamente dal Sole > che non hanno ,

reciprocamente 1’ cfalazioni vernali

all’eftive , che incerte occafioni ven-

gono follevate e dal Sole , e dal calo-

re interchiufo della terra: il che l’Au-

tore ingegnofamente dimoftra . 4.

Penfa , che quando un volume d’aria

vien dilatato da grande , & improvvi-

fo calore, continui a dilatarfi anche

dopo giunto all’equilibrio con l’aria

vicina . 5. Stima , che dati due volu-^*^^®'

mi d’aria inegualmente compresi 1

ed inegualmente rifcaldati , il pià

compreflfo c men rifcaldato acquici

maggior forza per dilatarfi, che il

men compreflb , e più dilatato, quan-
do però la comprcfiione di quello ab-

bia maggior ragione alla compreflìo-

nc di quefro , che non hanno recipro*

camente i gradi del loro calore

.

Con quelli principi dedotti dalla^p.iii.
fluidità, dalpcfo, e daU’attitudine ,

che ha l’aria a dilatarfi, e reftrigncrfi

,

penfa poterli fpiegarc probabilmente
T 4 gli
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gli altri moti del Barometro. É’ cer-

to, dice, che l’aria fottopdila all’Equa-

tore, & alle Zone temperate, per ef-

fer dilatata dai raggj cocenti del Sole,

forpaflerà alquanto in altezza quel la,

che è foggetta alle Zone fredde , ed ai

Poli
.
Qmndi tutta l’Atmosfera fi fi-

gurerà come in forma di Sferoide , il

cui diametro condotto per lo piano

dell’Equatorefarà maggiore di quel-

lo che paffa per li Poli , Adunque per
legge della fluidità nella fuperiorfua

fuperficie feenderà ella dairEquatorc
alle Zone fredde , ed ai Poli , onde
queftarefterà alquanto più grave » B
fe bene per legge dell’equilibrio farà

quella obbligata a correr verfo la fii-

perficie della terra dai Poli all’Eqùa-ii

tore( il qual moto non apparirà , cho

in alcuniluoghidelmareper le molte

afprezze, ed inegualità della terra)

nulladimeno il flu fio continuo, che

ella farà daH’Equatore ai Poli nella—

•faa parte fuperiore ,
farà in maniera ,

che la Polare refti fempre un poco più

grave della foggetta airEquatore .

Ecco però la ragione
,
per cuil’argen-»

to vivo del Barometro è per l’ordina-

yio un poco, più alto ne’paefi §etten^
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^rionaH ,^che ne’Mcridionali. Da! che

-lì cojnprende ancora perchè nello

^ftefTo.paefe fia un poco più alto nel p-n^.

vVerno , che nella hate. Dice egli un

pocopiù ako , non molto
,
perchè L’

iiria non vien molto dilatata dai raggji

del Sole per tutta la fua altezza , ma
folamcnte nella parte più vicina alla

terra , come lo dimoftiiano quelle co-

piofiilìme nevi , che cuopronolccime
de’monti ne’ pach ancora più,caldi , e

lotto TEquator medefimo , e perchè

l’aria ftelìa non può per la fua fluidità

confervarfi molto più grave in un
luogo che neH’altro , e perchè finalr

mente l’argento vivo
, per efler più

grave in ifpezie nei freddo , che nel

caldo, non s’alza tanto precifamente

nel Barometro
, quanto crefce il pefo

deU’aria . Conchiude j che da tutto

quefto apparifea ancora
,
perchè ne’

nortri paefi , follando venti Boreali

fuole l’àrgento vivo innalzarli, e per

lo contrario fofiSando venti dà mez^
izogiorno ,abbafsarfi ,* e moftra ,.dan^

de nafea che i venti Boreali fpiranó

obliquamente allo in giù,, e per lop.-aipv

contrario gh Auftrali allo infui, :r

Qi^indi pare non eflfcr molto verifi«.

• T j limir
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fimi le l.’opinionc di coloto , chepen-
fano.follevarfi Targcnto vivo nel Ba-

rometro al foffiar del vento Borea ,

perch^^g^li colfuo motof, oBHquo allo

in, giù preme l’aria, e la rende più

grave , <: per lo contrario abbaìTarfi al

foffiar d.’Aurtro,perchè quefto ^ol fof-

fiar obliquamente allo in. fu , foften-

ta l aria , e la rende men grave: eflen-

do molto più verifimile il d.irOj che

l’aria fi muove con quefte direzioni ,

perchè fi rende più jO men grave, che^.

npqè , che l’aria fi renda più;

o

men,

grave, perchè fi muove con quelle

direzioni . Rende poi le ragioni
,
per

le quali Bprea. rende l^ariaferena^ ed.

Aulirò piovofa -, e fpiega dipoi
,

per-

ehe, quantunque Targento vivo, del

Barometrpfia più alto nel verno ,,chc,

nella fiate , nulladimenogli abbafsa-

menti che hà nel verno fiano per 1’

ordinario, maggiori di quelli che ha.

nella.fiate, . Imperocché fe l’aria al-

lorché da. grande , & improyvifp car

Jpre vien.dilatata per Timpeto ,,che el-

la, riceve ,,continua anpora a dilatarli

dopo giunta, alt*equilibrio.coo i^aria

vicina mm.ie. Sc_ l’ar ia.più com prelTa *

ancprchèrifcaldata da calor pifimite

,
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ciie la iiien comprefsa , acq.uifta aiagr

gior forza per dilatarfi; altra i'cquili-

brio,con Faria vicina, quando lacom-

prelHonédi quella lu maggior ragio-

ne alla compreflìone d,i quella ? che

aon hanno reciprocamente i gradi del

loro calore
( «. ) fé finalmente l^ria

vernale è più comprefsa delFelliva-»

{n. 1 .) e la fua comprefitóne ha per

rordinarto maggior ragione alla-#,

comprcflìoadell’cftiva, che iion han-

ao. reciprocamente i gradi del loro

calore (’w.J. )
• tutte q^uefte cofe

n.efeguitaj,_ die Faria vernale è peri'

ordinario più atta a dilatarli per l’efa-

lazioni. oltre all’equilibrio, con l’aria

vicina che non è l’ariaclliva . Se pe-

rò quanto piacila vien dilatata tanto

men fi la grave > graviterà ancora,^

meno.fopra il Barometro , e confe-

guentcmentc lo farà fccnder piu.

bafso.

Perla medefima ragione fi: provai,

perchè gli abbafiamenti dell’^rgcnco.

vivo fono per Fordinarìo, maggiori

ne’ Paefi Settentrionali-, chene’Meri-
dionali , e fottoall’équator medefimo.
Conferma quelle conghietture. quel

notabilmente intepidire, chefuolfar

T 6, l’aria
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Taria nel verno , allorché Targenta.

vivo molto s’abbalTa -, fcgno raanife-

fto, cheraria vieti molto dilatata da
quelle efala^ioni , che in quello tempo
fon follevate dal calor interchiufo

della terra . OlTerva finalmente^ > cioè

a quello notabile abbaiamento, coni*

corre parimente la maggior denfità>

dell’argento. vivo, per cui fuole egli

cier nel verno un ppco più grave in,

ifpezie , che nella Hate. Da ciò anco.?

raapparifee, perchè i moti del Baro,-

metro fono più frequenti qel verno ^

chenella (late ,
poiché in quel tempo,

l’aria è più, difpofta, ad efier dilatata-,

dali’efalazionide.lla, Terra

.

Paia fin a 1men te a 1 1 e d i fug uagl i a tv

’zc del Barometro, che fpicgapiu?e co.

i principjj medefimi . Primamente
è certo, che Paria non riceve le mede-

fime alterazioni di caldo , e freddo

per tutta la fua altezza , Qualche voL-

ta in un luogo rairedda , c rillrignefi,

e nel medefimo tempo iaam’ajtro rify

calda , e dilatali. :
per lo.che giudican-

do noi delle fue alterazioni dai mutar

menti, che ella riceve nella foa parte

piibaila
,
vediamo abbaiare l’argen-

tp vivo intempo , checrediamo dover
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€gli iimAbare . In fecondo.luogo noi>

viècofa pili varia > i.ed incoilancc dei

eventi. AliC'Voke ne^'noftri paefi Au-

lirò loffia treddo V e Borea caldo , fe-

condo, la varia nàtura di qnelle efalai-

zioni , elicli levano in qiie- luoghi 1^,

onde hanno la loro origine . In altri

paefi rAultro niedehmo è quad fem-

pre freddo, e per lo contrario Borea

caldo , il che avviene particolannenr

te dalla. (iciiazione > che hanno rifpec-

to al mare, e a.’ monti vicini
.
Quali-

che volta lo flclfo vento vJen ripercofr

fo, ond egli conferva la fua natura >

ancorché fpiri dalla parte contraria.

SpeiTe volte nella parte inferior delV

ària fpira un vento.,, e nella fuperiore.

un’altro oppofto.. Alle volte Taria^

rinchiufa da. venti con.trarj , rifealdà-

la.che ella fia dalle efàJazioni fi dila^

ta. nella fua parte pirV alta, fenzapro-

diirrealcun vento foprar la terra . Fi-

nalmente raria fteflfa rifcaldata nota^

biimente jn.mi luogo non fuole ivi

produrre alcun vento, o almeno mol-
to minore, cilene’ luoghi più lontani:,

imperocché fa ella quello che fuol fa-,

re una fune tefa da due forze centra-

.

rie , le cui eftremicà fi dilungano mol-.
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j

to più , che non fanno le parti , che fa- 1

no nel mezzo . Da quefte > ed altre fi-
’

m ili cagioni nafee, che ora foffiando i||

Borea , ed a Ciel fercno l’argento vi-

vo difeende; ora foffiando Auftro , in-
*

gombrato il Cielo da nuvoli

o

in ca-

dendo la pioggia, afeende j ora fi muo-
ve notabilmente, ancorchiè ncU’aria-,

inferiore non s’oflervi alcun muta-
mento., Quindi nafee finalmente, che.

in alcuni paefi. fuolc quafi fempre ab-

ba (fa re, foffiando Borea , e per lo. con-

trario. , (quando fpira Auftro

,

innalza-

re . Dal che argomenta quanto s’ in-

gannino coloro , che dai moti del Ba-

rometro. pretendono predir le muta-

zioni dell’aria. Chiude qiiefta. fecon-

da Difl’ettazionej proteftando,. che-*

fiich Principal; intendirnento fi fu di

efporre ripotefi del. Sig.teibnizio e,

che tutto.ij refto e’ propofeconi titolo,

di conghietture, giudicandaandarne,

a baftanza premiato, fe, faran ricevu-

te come non affatto, lontane dal veti-

fimiie

,
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articolo XV.

Studio d'Architettura Civile fopra varj

Ornamenti di Cappelle , e di Sepolcri^

tratti dapiù Chiefè di Ppma , colle lor

rofacciate ,
fianchi > e mifure . Op:ra

de' più celebri Architetti de' noflri

tempi. Dita in luce ì e dedicata all'

Zminentifs. e IRpverendifs. Vrineipe

il Sjg.Card.Francefco Acquaviv.i da.

Domenico de* Roifi erede di Gian,-

Jacopo de’^^^ '. In I{pma alla Tace:

l'anno 1711. Tarte Seconda : Libro,

primo infogli 6 1. Imperiali

.

Avendo ilSig. Domenico de’Rof-

fibeniflimo riconofciiita, qua-

le e quanto fia ftato l’ applaufo otte-

nuto dalla prima Parte dello ftiidio di

Acchitettura moderna, che egli die

al pubblico colle ftampenel ijoì-. t da.

noiliCerito nel Tomo Quintodel pre-

fenie Giornale (vij , lì ènon.in vano lur

fi'ngato.di poter confegutre uguale ap-

provazione prelfo i profèflbri , c gli

fìudiofidiqucft^'arte, fcalla prima la^

Cècoada parte di elio accoppiandocene):-

velia.
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velia occafioncavelTe loro data di magw
giormchte perfez/ioixarfi ael buoo ga-

llo, e nella finezza della medefima col

porjre fotto gli occhi Joro- altri copio-

iì , ed eccellenti difegni di opere ine-

dite, fu le quali vantaggiofamentc fi

potelTero prendere , imitare, ed efe-

g.uire le buone regole ufate da Ar-

chitetti d’alto ed il lultre nome
.
Quin-

di è , che in quefta fionda Parte
,
che

egli divide in due libri
(
de’ quali per

ora è meflb in pubblico folamente il

primo ) non fi riftringe a porte ,efi-

neftre, come fece nell’antecedente,,

ma più fpezialmente fi applica a mo-
flrarci alcune Chiefe , eCappelleco’

Ipro ornamenti, ed un buon numero
di fplendidi fepolcri , che ad eternare

la memoria di più Pontefici, e di mol-

ti qualificaci foggetti furono magnifir

caraente edificati..

p 2. Danno principio all’Opera l’órnar

mento della volta , una delle finéflre

laterali , e ’l fineftrone fovra la.faccia-

ta della fuiKuofa Chiefa del Gesù di

p. 5. GiambatillaGaulli ,e lo fpaccato delr

JaCiipola di Andrea del Noviziato

de’ PP. defiliti a Monte Gavalio del

p.4. 5, Seguono la volta, e

.r .
due;.



Articolo XV. 44^9

due delle fìneftire della Chiefa di S.

Maria in Vallicella de’ Padri dell’O-

ratorio di San Filippo , architettate-»

da Pietro Berrettini da Cortona , e

parte del Cortile dell’annefsa abita- p.

zione de* medefimi Padri del Cav.

Borremino j fui difegno , e colla dire-

zione di cui furono fabbricaci il Pro-

fpetto della facciata laterale,il cortile,

e la Chiefa del medefimo Collegio di

Tropaganda Fide ; la nobil Cappella

della Famiglia Chigi in Santa Maria *

della Pace del Cortona j quella del

Cardinal Poli in San Crifogono del
^

Berninoj l’Altare di San Tommafodi
Villanova fabbricato in Santo Agofti- p.

no con architettnra di Giammaria Ba,

ratta, acuifuccede la Cappella della

Cafa Silva in Santo liìdoro del Berni- p. ifii

no. Ne viene dipoi la Chiefa di San

Carlo alle quattro, fontane, la quale

benché molto piccola, uguaglia non«

dimeno , e forfè fupera di pregio mol-
te delle più lodate Chiefe di Roma ;

mentre libravo Cavalier Borromini, i

che ne fu l’architetto , v’impiegò tuttcn

io ftudio , e l’applicazione fiia |>er far-,

lariufcire in ogni parte ammirabile ,

non Colo, in quel clje concerne la com-»
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pofizione del tutto, eia diftribuzione

delle parti , ma nella copia
,
qualità,

armonia, è bellezza degli ornamenti :

Che però a rapprefentarne la parte in-

teriore ( perchè deH’efteriore già ne
va in iDampa il difegno

)
appena fono

ftate ballanti nove tavole v dopo le

quali in altre due fi moftra il bcllifiì-

p.Ji. rao Ciborio della Bafilica Vaticana di

pietre preziofe, e di bronzi dorati

corapofto , in cui fi conferva la Santif-

firaa Eucariftia , lavorato fui model-
lo , che ne diede il Remino

.

- Entrano fulTeguentemcnte a nobi-

litare quello libro ventifei fepolcri.

Otto (blamente ne fono fiati tratti

dalla Bafilica di San Pietro j tre de*

quali fovra gli altri s’alzano di pregio,

f.ip. c di (lima; cioè quello di Paolo Terzo,

di cui fu Architetto Guglielmo del^

Porta, il fecondo di Urbano Ottavo

di mano del Cav. Remino , il terzo di

Leone XI. dell’Algardi , Fra que’poi

,

i quali fono per entro la Bafilica di

San Giovanni in Luterano, uno folo

d’Elena Savelli n’è fiato fccito, ficco-

me giullo fu (atto originalmente per

opera, o almeno col difegno del cele-

Brat illimo Micbelagnolo Buonarroti «

Gli
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Gli altri otto non comprendono vera-

mente fe non antiche memori», o ifcri,

zioni di Sommi Pontefici , e Cardina-

li, feppelliti in quella Bafilica, alle

quali
, quando per comandamento

della S< M. d’innocenzio X. fu fatta la

nobiliflìmareftaurazione della mede-

fima , vennero aggiunti dal Cav.Bor-
romino vaghi, e bene intefi ornamen-
ti j acciocché non fi difiìpaflero monu-
menti sì rari-, mà piu tofto ferviflTero

d’abbellimento a quel funtuofo Tem-
pio , Patriarcale de* Sommi Pontefici.

Si fono fiampate tre fole immagini di

Sepolture Papali, di Sergio iV. di

Aleflandro IH. , e di Bonifacio Vili.

Nella prima di effe è convenuto lafcia»

re di fcrivervi l’antico elogio
, per

non effervi luogo baftantemente capa-

ce ad intagliarvelo intero 5 ma perchè

egli è di molta importanza, diftrug'

gendo la favola
,
per la quale fi volle

da alcuni, chedaU’immondo fuo no-

medi Bocca di porca avelTe origine la

mutazione del nome ne’ Pontefici, ci

è piaciuto riferirlo perdiftefo, come
fi legge fcritto. nel marmo

^itùpjuis ad bac tendii Cablimia Umina. lelìor
,

taperis tanta nobilitate domus ,•

Jll-
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Intentìs ocults aula percurrere raras

"Define materia
s ^

artejuvante manus ,

Lumina cumgrejfu prudentefequuta coercent

l^efpice ^follicitus
,
quid velit hic tìtulus .

Hic tumulatajacent pajloris membra fereniy

§iuem decus Lccle/tae contulit Omnipeten s :

Pauperihus panis
,
nudorum veflis opima y

'Do^or lìf egregìus quifuit in populo .

Jura Sacerdotis
,
laetas dum vidit arìflas y

Coetihus aequavìt Maviger aligeri

s

.

Alhanum regimen luftro venerahììis uno
I(ex(t

y poft fummum ducitur adfolium :

Ex quo mutato permanfit nomine Praeful ,

Sergiuj ex Petro^fic vocìtatus erat ,

JXuHui mente piuy Jefuy die
,
parte "[{edemptofy

Utque vkem capias
,
die

,
Deus bunc haheat.

§uifedìt annos II
y & menfes Vili, y & dies

XIIL ìndie. X.
Anno Vominieae Inearnatioais Millejsmo

ìtlìl

I nove deporti ultimi fono (lati cavati

j>,46. quafi da altrettante Chicle. A quefti

dà principio il depofito di Giulio Se-^

condo Sommo Pontefice a San Pietro

in Vincola, in cui fu collocatoli mara-

vigliofoMosè di Michelagnolo Buo-

narroti . I rimanenti ancor’eglino me-

p.47. ritanouna diftinta lode per la molta

arte con cui fono fatti, e pel chiaro

nome de’maeftri , che s'impiegarono

in edificarli, e in arricchirli di fquifitc

iculture > c fe non ci, fermiamo a ram-

men-
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mentarli ad uno aduno

,
ciò avviene

ad effetto di lafciar qualche cofa in-

tatta, onde gli ftudiofì d’architettura ,

pofTono per fe fteflì foddisfare alla_.

propria curiofìtà.

Terminati che fono i fepolcn , li ri-

torna per UH poco all’architettura de'

due Sacri Templi, di Santa Agnefein p. jy.

I Piazza Navona del Borromino , e del-

la Santiflima Vergine nella piazza del-

la Terra dell’ Ariccia del Bernino; i P

quali Tempj erano ftati deftinati a dar

compimento al prefente libro y ma ef-

fendolì ofTervato, che tra la ricca fup-

pellettile delle Aampe del medefimo
Domenico de’ Roflì , andavano fciolti,

e folitarj quattro foglj de’Sepolcri fa-

mofi film i Medicei , che nella Chiefa

di San Lorenzo di Firenze mirabil-

mente rifplendono, è ftato creduto

faggio configlio il coronar con efìì

quefta bell’opera , acciò in avvenire

non vadano nelle mani altrui, e in-

contrino k fatai disgrazia , a cui fono

foggette le piccole cofe di facilmente

perderfi , Nel primo dunque di eflì fi

vede intagliato il depofito di Giovan- P'

I

ni, e di Pietro de’ Medici , che ebbe

1
per Architetto, e fcultore Andrea-.

Ver-



45^4 GioRn. De’ Letterati
Verrochioj nel fecondo, e terzo fi rap-

p.6o. prefentano quelli del Duca Lorenzo»
c del Duca Giuliano , rarchitetcura , e

fcolturade’quali è un miracolo dell’

arte, con cui più forfè, che con altra

fua cofa , s’è renduto immortale il

Buonarroti. Le tre figure di Maria_,

Vergine con San Cofimo , e San Da-

miano a i lati , collocate nella medefi-

ma Cappella de’ fepolcri Medicei fo-

no Rate fcolpite da divertì artefici j la

Vergine da Michelagnolo ,il SanCofi-

moda Agnolo da Montorfoli, eilSan

Damiano da RatFaello da Monte Lu-

po . L’intaglio in rame degli ultimi

quattro fogli ha per autore Cornelio

Cort •, tutti gli altri precedenti fono

di Francefco Aquila fu i difegni di A-

leffandro Specchi, Architetto Pontifi-

cio , il quale in mezzo le fue gravifiì-

me occupazioni , non s’è voluto dif-

penfare da quefta gravifiìma fatica
,

e

dal profeguireper eifa i fuoi incefianti

fìudj nell’architettura. E perchè al

prefente una delle più riguardcvoli

incombenze, alla quale è flato defti-

nato , e prefceltodal Sommo Pontefi-

ce , è quella di riflorare l’antico Pan-

ico di Agrippa , lodato da Plinio, (è
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da Ammiano Marcellino , come una

delle maraviglie di Roma > ed enco-

miato dal Serlio ,
come l’unico efem-

plare della più perfetta , c fquilita ar-

chitettura, il qual tempio fu da Boni-

facio Primo a Dio, fotte l’invocazione

di Santa Maria ad Martyres dedia-

to , abbiamo creduto che fia molto

ben fatto il dare un breve faggio di

queft’opera , a parlar della quale non
liamoben ficuri , fe ci fiprefenterà al-

tro luogo più opportuno . Diremo
dunque, che il lavoro fin ora condot-

to quali alla fua total perfezione con-

fifte in aver fatti nettare dalla polve-

re , e dalle fozzure , che vi aveva ca-

gionate l’ingiuria del tempo, e rifto-

rare dai danni, e dalle rotture indot-

te dalla barbarie degli uomini più che

dell’età i preziofiflimi marmi , che

nella parte interiore d’ogn’intorno lo

vcftono, onde ridotti al loro antico

fplendore, fmentifeono in oggi tutti

coloro, che per avanti aveano chia-

mato il Panteon predetto un cadavere

nudo di tutti quegli ornamenti, che

maggiormente lo qualificavano, per-

chè pieni d’immondezza non ebbero

villa badante da ravvifarne il pregio

,

c la .
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ciabellezza. Da quefto gran princi-

pio ha prefo anirrio la Santità Sua a

paffar più avanti in fabbricare un nuo-

vo funtuofo altare nel gran nicchione

dimezzo yove lìfuppone, che antica-

mente foflfe la Statua di Giove Ultore,

e in adornare le fei gran Gappellc, thè
girano intorno al tempio, e agliakari,

che nel giro del raedefimo tra runa
Cappella , e l’altra furono già eretti >

come fi crede, dalla pietà Criftiana ,

avendo ordinato allo fteifo Specchi di

farne i difegni j e forfè chi fa che l’a-

more di quello digniffimo Pontefice

verfo la venerabile antichità non in-

duca l’animo fuo a rendere a quella-,

gran cupola, che Ammiano Marcel-

lino ia )
nominò , -pelutYegionemteYe-

tetnfpeciofa celfteudme foYHkatam , il

vetufto fplendore
,
per mezzo di qual-

che nobile ornamento, che non abbia

a vergognarli d’aver occupato il luogo

di que’bronzi dorati , che fecero de-

nominare da Dione ( b )
quello famofo

edifiziow c<eli fmilitudmm fajìigia~

tum .

AR-
(a) 1*^.1 6. (b)
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ARTICOLO XVI.

Novelle Letterarie D’Itaiia i

del Luglio , ^goflo , e Settembre ,

*

Mdccxi.

I
L Sig. Gìsembntìfia xAncìoni , Ro- DI

mano , ha dato un pubblico tedi-

monio non tanto della fiia abilità nel- lO-
lo fcrivere, quanto della fua gratitu-, NA«
dineverfo la memoria dell’lmpera-

dore Giufeppe ultimamente defunto,

ai quale egli ebbe Tonor di fervirc in

qualità di Poeta , con una Ora’t^ionefu^

nebre panegirica ,
la quale ha per tito-

lo ; T^etl’E/fequie di Giofeppe il Genero-

so Bg di Germania , e Bimano impera-

dorè OraTÌonz funebre panegirica di

Ciian Battilla Ancioni Voeta Cefareo •

Unum infatiabiliter parandum ; pro-

fperam fui memoxìa.rt\.Tacit.lK xAnn.

In Barcellona , per Bafaele Figuerò ,

I7ii./«4.pagg.a3.

L’anno i 6s>S. il Pìdre yprancefeo

Jreweo Croce j Carmelitano > pub-

blicò la Storia di Triefle Sua patria j e LEAt
come in elTa raccolfe anche i monu-
menti antichi di quella città, cosi

Tom.VlI. V nel

I
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nel Capitolo IX. egli neprodulfe in_*

quefti precifi termini anche la feguenJ

te :

IMP. CAESAR
DIVI. F. AUGUSTO
PONTIF. MAXIM.
RIBOTES. IXXXII.
C XXIII. P. P. SACRV.

\\S\g.Giancnfloforo Ijelio, Profef-

fore Ordinario di Storia nello Studio

di Baftlea , fi è pofto ultimamente ad

efaminare la fiiddetta Infcrizione ;

e in forma di tefi ha propofto molto
faviamente tre punti , nc’quali pre-

tende , che la medefima fia difettofa ;

il primo nella voce portentofa Bjbo-

tes, che veramente nulla fignifica, e

non è di veruna lingua ; il fecondo

nella forma ftravagante ed infolita di

quel numero , che alla voce F^botes

fuccede ; il terzo in quelle note.>

C, XXIII. che nell'ultima linea dell’

infcrizione fi veggono. Moftra egli

dunque, che nella quarta linea in luo-

go di BJBOTES . IXXXII. fi debba leg-

gere Tì^lB. ‘POTEST. XXXII. che

nella quinta in luogo di C. fi

debba leggere COj'.X///. e che la lapi-

da fopradetta eflendo innalzata ad

ono-
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onore di Ottaviano Augiifto, molto

bene fi accorcia la fua XXXII. Potè-

ftà Tribunizia col fuoConfoIatoXIII.

il che fegul nell’anno fecondo dell’Era

volgare, eySi.o jGi, di Roma, che

è l’anno appunto , in cui Ottaviano

principiò ad efercitarela XXXII. Po-

teftà Tribunizia. IlSig. Ifelio, va di-

poi eruditamente fpiegando quello

monumento -, e principalmente fi fer-

ma a difeorrere intorno all’origine ,e

ai progrelTo de’titoli , che in eÌTa lapi-

da fi veggono dati ad Augufto . Il ti-

tolo di quello Opufcolo,che c di pagg-

6i.in 4. (a) è'I feguente: Declaratio

antiqui Upidis Ttrgelìini cutn nm uno

in Bypmanam antiquitatem excurfu ,

ec. Quelle Teli fono Hate difefe
,
fot-

to l a (fillenza del detto Sig. Ifelio, dal

Sig Giandanie'lo Schvepflino nel Marzo
pafiato; e in finefe ne leggono quat-

tordici altre più univerfaii fopra al-

cuni punti di Storia molto curiofi e

importanti

.

Al \ibto del Sig.Girolamo Manfredi, DI
Mafiefe , Medico in Prato , ufcitoin FRA-
quartonel 1705». col titolo,

fent^a Mafchera , ha rifpofto iiltima-

V z men-

ta) BaJìl.typ.Fridtrìcì Liidiif 1711. 4^
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mente il Sxg.^nton-Francefco Bertinì,

Medico in Firenze, con un’altro ftam-

pato parimente in quarto , ed èia
Falfità[coperta nel libro intitolato La
Verità Senza Mafchera dal Gobbo di

SancaJJlano a difefa dell' Eccellenti^,

5'/^.Antonfrancefco Bertini, Cittadi-

no e Medico Fiorentino, in rifpofiaall'

EccellentifJ. Sig- Girolamo Manfredi
,

Maffèfe , Medico in Trato ì In Franc-

fort {a)>appre[fo Federigo Knoch , 1711 .

?»4. Dell’origine e del progrelTo di

quefta controverfia medica
, in altro

Tomo daremo una fuccinta informa-

zione.

DI II Giornale de’Dotti di Parigi (b)
ci dà fperanza , che un Configliere

^lA. delReAugufto di Polonia abbia a_»

pubblicare molte Lettere non ancora

date alle ftampe di Silvio de’Tic-

colomini , che relTe sì gloriofamente

la Chiefa col nome di VIO IL Dell’

Opere di quello Sommo Pontefice ,

fparfe in molti volumi, non fi è fatta

ancora una compiuta edizione; e quel-

la di Bafilea, laqualeèla più copiofa

oltre

fa) La carta , e’I carattere fa giudicare, che

l’imprelfìonefiafeguitain Italia.

Ih) Marzio 1711 sdix,Ài Olrtfidn;
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oltre all’effere di moke cofc mancan-

te ,è divenuta di qualche rarità; onde
unarillampa, che fe ne facefle , non
potrebbe elTer ricevuta dal pubblico ,

che con aggradimento , cd applaufo.

Dallo {te(To Giornale (4) raccoglia- DI

mo , che il SìpHill , Autore del

gio della Turchìa ftamperà quanto

prima la fua verfione in verfi Inglefi

della Gerufaknme Liberata di Tor(jna-

to Taffo, in due volumi in ottavo 5 e

già ne ha dato fluori il Troà) onio , o fia

il primo Saggio
, per eccittare i cu-

riofi all’impegno provvederfene.

Quefto incompara^il Poema è flato

tradotto in varie lingue : ma chi

vuol goderne la l^ellezza , e la perfe-

zione
, non dee leggerlo , che nel fuo

originale. Le cenfure, che ne fono
fìate fatte in diverfi tempi, e lo sfor-

zo medefimodeH’Autor fuo , che va-

namente ha creduto_di migliorarlo

col lavoro della Gtrufalemme Conqui-

fiata, confermano maggiormente il

fentimento quafichè univerfale degli

uomini
, che giudicano queft’Opera

nel fuo efler perfetta , e degna deli’

applaufo che ha confeguito.

V 3 II

fa) A 345 •
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Il Trattato latino intitolato de Lue

Venerea del Sig. Carlo Mufttano , Me-
dico chiariflìmo Napoletano > il quale

quantunque Ecclefìaftico efercita nel.

la fua patria la medicina , e la chirur-

gia con molta fua lode > ftante l'am-

plidìma permidìone fattagliene da

Clemente IX, Pontefice di fanta e

gloriofa memoria / quello Trattato,

didì , imprclTogià molti anni in Na-
poli dietro il fuo Trattato di Chirur-

gia, è ftato tradotto in lingua Fran-

cefe dal 5:g. deVaux, CerulicoColle-

giato di Parigi , e fatto ftamparein_»

queTt’anno a Trevoux in due Tomi iw

1 1. apprcfso Stefano Ganeau . Il Chi-

rurgo Fraficefe non fi è contentato di

darne la femplice verfionc, ma oltre

alla prefazione ha voluto frapporvi

alcune fue note critiche , a fine princi-

palmente di rendere avvertiti quelli

della fua profelfione a non feguir cie-

camente certi metodi, che quantun-

que eccellenti in alcuni paefi , tali pe-

rò in altri non fono , Nel la prefazio-

ne fa un degno elogio del Sig. Mufita-

no, del quale dice, efser lui vivente

nella fua patria in età d’anni fefsanta >

e conprofperofa vecchiaja

,



DI CREMA.
Sin l’anno i ^66. ufeirono in

:(ìa in quarto apprejjo Domenico Farri i

fette primi libri deir/y2an« di Crema
comporti da sAlemanio Fino ,

gentil-

uomo Cremafco , la quale in gran

parteegli trafse dagli mano- '

icritti , che ne compilò "Pietro Terni

conia maggior diligenza. Nonarri-

vavanoi detti libri , che (ino al i f 14,

ma per pubblico decreto efsendogli

data incombenza di profeguirne i|

racconto fino a’fuoi tempi , due altri

libri e'vi aggiunte , i quali fjnifconq

nel I j 67. e fc ne fece in Brefcia in otr

taro una feconda edizione.;, che pqr

cfserepiùcopiofa dell’altra , divenne

anche e più ftimata , e più rara . Fir

nal mente un deci?wo libro y che arriva

finoal 1586. fu dato in luce da Nu-
ma-PompilioFinO) nipotedell’Auto-

re j e ad efso parimente dobbiamo la

divulgazione delle due parti delle SCr

rime fcritte nel i ^75. da Alemanio
fuo zio in difefa di molte cofe> chq

egli aveva nella fua Storia avanzate ,

c che avevano incontrata qualche op^

pofizione . Piacquegli di chiamarle

Striane per averle dirtefe in Santa Ma-
V 4 ria
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rìd della Croce, luogo ameninlrao vi-

cino^l Serio ,
uno de’fìiimi del terri-

torio' Cremafco . Non molto dopo
furono quelle impugnate da France-

fcoZava, chiarilfimo letteratoCre-

Mionefe, onde il Fino fi vide in ob-

bligo di pubblicare lefue B^ifpojìc all'

Inyettivè di efso, il che fuccedette nel

T478’. Tutti quelli Opufciili infieme

con altre piccole fcritture, e con alen-

ile lami Ilari (a) del medefimo
Autore

,
e con urifei'ct/|4 degli uomini

sì in lettere , come in armi,
ufeiti di Greitia dal principio della

città fino al tempo fuo , fono flati ri-

flampati queft^anno in un fol volume
ih Ottano npprefso Mario €archeno \ on-

de quella rillampa merita d’efser ri-

cordata con lode, e ricevuta con ap*-

plaufo. 11 Fino fcrifse la Tua Storia

con molta pulitezza di flile: da che li

vede , cilene! 1400. anche i Crema-
fchi , è univerTaIm.ente tutta l’Italia

coltivava la buona lingua . Non è da

ometterli parimente , che quello

Scrittore trattando dell’origine della

fqa patria , rifiuta le favole cotanto

! allo-

'(&) Aktc Rime di quell’ Autore veggonfi

fpufe in diverfe raccolte •
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f

allora comuni , esc attenuto, per

quanto gli è ftato pofltbile , con buon

giudizio, e con foda critica al vero.

Nel fuo racconto egli è proceduto

fuccintamentq ,^e con tutta la fpedi-

tezza , sfuggencio il gravidimo difet-

to , in cui fono incorfi la maggior par-

te degli Storici che noi chiamiamo

particolari ,
i quali col voler far libri

divalla mole hanno creduto di dare

maggior riputazione alla patria , e

maggior nome afe fteifi, quadchè la

vera lode d’uno Storico non coniifta

nello fcriver bene , ma molto.
DI FOLIGNO.

Compmdiofo KiBretto delle l^ite dì

Terfonaggi , alcuni iìlufìriper laScìen-

"già j ed altri celebriper Santità j e dot-

trina, Opera datain luce dal P.Antonio
Baldafsarri della Compagnia diG su ,

Igecanatefe .In Foligno,pel CampiteUìy

Stamp. Camerale, 171 1. in ix. pagg,

4 ^4. fenza le prefazioni , e la tavola .

Molti Soggetti chiariffìmi non fi tro-

vano nominati in qucft’Opera , ma l’

Autore fe ne fcufa , afserendo di avcp-

ne favellato in un’altro libro , defcri-

vendoin efso le Vite degli Scrittori

da lui allegati ne’volumi òqWo. Sacra

V
y, Li-
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Liturgia dilueidata . La maniera, con
cui il p. B ildafiarrt ha lavorato il pre-

fente l^ifirttto , e come abbia ben’of*

fervale le regole della cronologia , e

della Paria nel racconto delle Vite ,

che egli qui d è prefoa defcrivcrc > fa-

rà bene,che in altro Giornale matura-
mente d vegga , Del medefimo Auto-
re abbiamo alle Pampe {a) unA Storiai

aom^endiola dei Concitigenerali Ecume-
nici sì dell Oriente

, come deirOcci-

dente,, divifain due Tomi, a’quali

crediamo , che prePo farà fuccederne

due altri , ne’quali tratterà de’Concily
articolari

.

DI LUCCA.
Non ripeteremo qui nuovamente

la controverfia infòrta tra’l Sig. Vita-

le Giordano e’I Sig.Tambucci fuo feo-

lare da una parte, e’I Padre. Guido

Grandie’t Sig. Mano di Ceniga pur

fuofcolare dall’altra . Stimiamo ef-

ferne Pilììciente quanto n’èPato detto

da noi; nelle Novelle Letterarie: del

Tomo VL, (^) Qui fòlamente accen-

neremo,. che il Sig. Mario di Ceniga

ftarapò inquePi: ultimi; giorni iin’ài-

tra

Ca> Vèn.per Ayidha^'P^oVettì i7<^^*ìn’ 136.
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tra fua in quarto, nella quile

va efaminando la foluzione data dal

Sig. Tambuca al problema pcopofta-

gli dallo fteffo Sig.Cemga j e profcffa ,

chelamedefima fia fallace. Dipoi nc
dà egli la foluzione , e vi aggiugne

anclie quelle di alcuni altri. Geome-
tri . Nei mentre poi , cliefi andavaita-

priraendo quell’ ultima Tetterà .del

Sigi Ceuiga , ufci fuori qnà feconda

Fjfpofld del Sig.Tambucci, con laiqua-

le pretende di riformare la peinaa fua

foluzione . Giunfe la medefima atedn-

po i perchè per ultimo paragrafodeila

Lettera del fuo Avverfario vi '(lappo-

nelTe anche la novella confutazione di

quella feconda Rifpofta .
>

DI MACH RATA.
Il Sig. Donato-%AntonÌQ Leonardf ha

rifpofto alla Cenfura del Sig.^Mattcù
Regali , e inlìemc ha cercato di difen-

der fe ftcflb, da quanto è Rato oppofto
dal fuo Avverfario al fuo Diahgo
fopra la maniera moderna di fcrive-

re , e di pronunziare nella lingua to-

feana . Stando egli fu la finzione al-

legorica de i fiumi , la quale fi è
confervata tanto nel Dialogo fuo pire-

cedente , quanto in quello del Sig,

V <5 Re-
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Regali , ha voluto dare ilfeguente ti-

tolo.alla Rifpofta : La Dieta de fiumi
tenuta tanno 1 7 1

1

. perfare ilprocedo al

Fofso di Lucca >per averpubblicato una
critica dcriforia , e mordace contro il

Serclìio fuo padre . Dell' Accademico
. ofcuro . In Macerata , per Michele-

-iiircangeloSilvefin 1711, in 4. pagg.

!3lj. Fra. Faltre cofe difendeli il Sig.

Leonardi:,) la tdov.e è flato notato di

ttvpteicxitto.Crammatica , Commen-
tarw^efCammodo coi raddoppiamento

4ÌeiJa m , quando è molto più in ufo,

»'<Ibi£:riverifi con lina femplice . In fat-

thquefta fccontiamanieraè la più ufi-

tata, e approvata , ma la prima non è

ttittavia da notarli di errore, appog-

giandoli non folo fopra la derivazio-

ne dal latino,ma ancora fopra refem-
pio di buoni;Autori. Lo ftelTodee dir-

ìtd'lmmagine e Jmagine , dove però

le due?» pare a molti , che facciano

affai più bella comparfa

.

D I M G D A N A.,

Funerale allafmpre gloriofa memO’
ma della Serenij}. Duchefsa di Mvdana
Carlotta Felicita di Brunfuichy s di Lu-

nebprrgCiiCelébrato all'^.S\ di ÉjnaldoJ^

Mt^adì: Msdana. , ea Li 28 . aprile
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1 71 1 . In Modma ,
per Bartolommeo So-^

tiani Stampa Due. 1711. in /vgL p gg.

60. con una gran tavola in rame , dove

fi vede la figura della macchina eretta

nel funerale fuddetto
.
Quefto l{ao-

conto è (lato diliefo felicemente dal

Sig Conte Murceito A/ejdo«, Cavaliere

di gran nafeita , e di gran talento
, e

id’ogni- virtude ornatillìmo . in elfo

iRacconto vifpiceano deipari e ia glo-

ria della Principefla defunta , e la ma-,

gnificenza del Duca Rinaldo , e Tinge-

gnodcirAutore medefimo. Al Rac-

conto fuccede l'Ora'S^one funerale del

rinomatillimo Padre Tierfilippo Ma^
't^nvofa , della Compagnia, di Gesù ^

Oratore che nelle fue Predicazioni,

non ha cofa che pareggi la fua elo-

quenza, fuorché il fuozelo. Iltefto

del Panegirico è prefo da quel verfet-

to della-fcrittura(4) : Surrexerunt FÌ-

lii ejus ,& heatijfimum prxdicaverunt :

Vir ejus , & laudavit eam : Multue Fu
li:e congregaverunt divitias i Tufuper-

grcjsa es univerfasu Egli prende da ef-

£p tre degni motivi di commerrdare
quella Principefla, titolo a lei;

giullamente dovuto
, cioè come pi,^

giiiio-

.Ca).P«v,XA'-Xi’,
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gliuela, come Conforte ,ecome Ma-
dre. Merita quefta Orazione la lode

che fe le è data, e molto ben corrifpon-

dealla fama , la quale accompagna il

nome del fuo celebre Autore

.

DI NAPOLI.
Il Sig. Don Ciufeppe d'^leffandro >

Duca di Pefchiolanciano ha dato in_.

cinque libri alla luce {a) alcuni fuoi

ragionamenti intorno alle regale del

cavalcare, ed alcune altre, che egli

chiama norme c^enT^ialì intorno alla-,

profedìone di fpada , e ad altri efcrci-

zj cavallerefchi . L’Opera è piena di

figure , e in particolare di brighe di

cavalli, per infegnarne il vario lor’

ufo . Nel quinto libro fi tratta del mo-
dodi curare leinfermità de’ cavalli,

e

di governarli in maniera, che ne re-

ftino prefervati . Al nobiliflìmo Au-
tore è piaciuto d’intitolare quefta fua

Opera , Tietra "Paragone de' Cavalieri,

Si fono ftampati per la terza volta

(è) il primo e ’l fecondo libro dell’O-

pera infigne del Sig. Barone Giatt-

^rancefcQ Capobianco » gentiluonao Be-

nc-

(a> fer 'DomeaicorAntonia Parrino ,

•71

Neafoli , PmliStvtTm, 171 i./«L
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neventano ,

e già famofiflìmo Avvoca-

to e Guirisconfuito > intitolata , Tra-

Batus de ^ure & Officio Baronum erga,

Vciffdlos Burgenfès , feu mavis aurea

Commentarla fuper Tragmaticis deBa-

ronibus . Anche in queha riftampa ab.

biamolev4i/rf/i^/o«i)Con lequaliil Sig.

Antonio Capobianco » figliuolo dell'

Autore fuddccto , e già Senatore inte-

gerrimo nel Reai Configlio di Napo-
li ,

ec. illuftrò l’Opera di Gianfran-

cefeo fuo padre.

lldottiflìmo Sig. Taoto-Matt.ia DOr

ria,, la cui Opera della Fita Civile , e

della Educazione del Trincipey giàri-

ftampata lafecoada volta in 4.. con no-

tabile miglioramento, è ftata tanto

applaudita dagl’intendenti , ha finito,

di pubblicare il fuo trattato fifico-ma-

tcmatico , intitolato , Confideraziotii
fopra il moto e la meccanica de* corpi:

fenftbili e de' corpi infenftbilì

.

Anche il Sig. ^Antonio Manforte , fa-

roofoappreflb la Repubblica lettera-

ria per l’altro fuo libro de diflantiiSi

magnitudinibusfjderum ,ha per le ma-
ni un’altr’ Opera parimente aftrono-

mica , dapubblicarfi fra poco, in cui

& vedrà qualche nuova opinione deli*"

Auc»
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Autore

, come quella del moto de’ pia-

neti concentrici > ec.

Stampali attualmente un’Opera.,
medica del Sig. J^iccola Crefcen^o

,

in

cui tratta, per quanto ne abbiamo in-

tefo, dei moto ddfangue f e de' mali

del corpo umano , madimamente del-

le febbri , che va egli fpiegando con.»

fiie nuove ipotefi , e opinioni parti-

colari .

Anche il Sig. Lucmtonio 'Por^’o >.

tanto benemerito nelle feienze, fta

ora occupato inrifpondere a’ fuoi for-

ti Av^erìar), che hanno ultimamente

fìampato contro di lui alcuni Opufeo-

letti trattanti de! moto de corpifuipia-

no mclinato . Softiene egli che la fua

dottrina fia ftabile , e ben fondata »,

tuttoché la vegga contraria a tutta

quafi la fcuola de’ meccanici più rino-

mati » tra’ quali il Galilei ,.il Cartefio,

il Pardies » e moltiffimi altri . Contra

il Sig. Porzio hanno fcritto finora dU
verfi matematici, e anche nell’Opera

del Sig. Doria vien’egli notato di pa>-

ralogifmo ..

li medelimo Sig. fa (lampa-

re alcune fuc DijJèrta:!^ioni in lingua

wlgare , nelle quali ci faranno alcune

fue.
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file rifleffioni fifiche ; e principalmen-

te fopra il Terremotoj fopra i Ter-

mometri chiufi ed aperti'} deU’acque

correnti, e loromifura •, delle inon-

dazioni de’fiiimi, e precifamente del

Tevere ;de i dilli vj*, dei moti fconcj

incompatibili infierae, e de’ moti in

breve tempo , e non uniformemente
imprefli', del ritiramento del mare-*

da’ fiioi liti ) de i fiumi di fumo e d’ac-

qua dei Vefuvioj del voto, e della

quantità del moto , e de i moti accele-

rati, e ritardati i della falfedinc del

mare , che promuove l’origine de’ fiu-

mi •} deH’artifizìofa refpiraaione •, di

varie cofe fpettanti all’arte del navi-

gare, cc.

Ne' meli paffati fu divulgato da
lina di quefte ftamperie in un foglio

volante un Difeorfo dtlle Metafore del

celebre iertorio Quattromani , Genti-

luomo , e Accademico Cofentino .

Siccome quello Soggetto è flato a fuo

tempo di Angolare dottrina , e di fom-
ma riputazione, così le OpereTue fo-

no divenute di una eflrema rarità , e

ricercanii molto dagli ftudiofi , tanto

a riguardo delle ftampate , quanto

delie ioeditc , che fono molte, di alcu-
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ne delle quali fifa memoria da Lio-

nardo Nicodemi nelle {\ie ^ddìT^ioni

{a) alla Biblioteca J^apoktma del Toppi-

Modo pertanto dal defidcrio di gio-

vare al pubblico il Sig Matteo Egizio >

uno de' più infigni letterati , che oggi

in Italia , non che in Napoli fua patria

fiorifcano, ha determinato di racco-

glierne quel maggior numero, che_*

poiTìbil gli fia , e di darne una compiu-
ta edizione: di che non lafceranno gli

amatori delle buone lettere di tener-

gli obbligo, e di dargli commenda-
zione . Non ceflfa egli pertanto di far-

ne ogni diligenza , e fentefi, che già

gli fia pervenuta una copia della Toe-

tica d’ Or atipia tradotta in profa dal

Qi^attromani , con certe .Annotazioni

nel fine affai critiche e piccanti . IIP.

Quattromani ,
digniflìmo Religiofo

della Compagnia di Gesù , ha fcritoo

in Còfcnza per aver laCew/Mr<idel fuó

illuftre antenato_/ò/»r4 laGerujalemme

del TafsO) e qualche parte delle Toe-

fie del medefimo , fra le quali gli vien

data fperanza di un Toema Eroico del-

le cofedi Cofenz^a. Anche delle fue

Lettere vi fi farà la riftampacon ginn'

ta

Ca) fag.tif.
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tddi molte altre, come pure delle ftie

e delle fue Tro/e, che dopo la

morte di lui furono nel 161 6. pubbli-

cate. Tutti in fomma i Sigg. Cofen-

tini fi fonoaccefi di giuftiffimo defi-

derio di contribuire alla fuddetta edi-

2Ìone , e infieme alla gloria di un loro

sì riguardevole cittadino .

DI PADOVA.
Non ha gran tempo,che nello fcava-

re un prato vicino a’famofibagni di

Abano è (lata trovata una lapida voti-

va con la feguente infcrizione.

A A
C, CLUENTIVS.C.F
ROMUL. PROCULUS

ATESTE. AEDILIS. iiVIR.
quaestor

uCRARl. BIS. PONTIFEX. V.S.

11 Sig. Vallifnieri , e ’l Sig. Giam-
batifta Orlati, chiariffimi Profeflbri

di quella Univerfità , da’ quali ella cì è

(lata comunicata , vogliono, che quel-

le due A. A, Cìgnitìchiao ^qtiis ^ponì,
mentre anche nella lapida di Quinto
Magurio trovata l’anno 1641. vicina

a i bagni fuddetti , fi trovano le ftefle

due A.A. che da Luca Olllenio furono

interpretate 5 e ne addu-

cono
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cono l’efempio di una piramide in Ro-
ma , dove fi legge ^4lbulis San-

, Così anche Giufeppe Scali-

gero interpretò ad .Aquas tAponi le no-

te efiftenti in una lapida addotta dal

Grutero. (^:) E per verità tanta era

la venerazione appreflb gli antichi

delle Acque Termalijche lafciò fcritto

Plinio ejjerfida effe acerefeluto ilnwme-

rodegliDei. Erafi dubitato, fe quel

"Rfimulia , che è il nome della Tribù ,

dovelledire P^omitia

,

attefochè tanto

da Cicerone,quanto da altri Scrittori,

ed in molti marmi vien detta Tempre

ma fi è poi confiderato ,che i

Latini antichi ufiirpavano fpeflb la

in vece della J, di che non occorre re-

car efempio, come di cofaalTai nota.

Offervafi inoltre , che nella Tribù Ro-
ìnilia furono defcrittigli Atesini , il

che fi prova con l’autorità del Sigonio.

Si crede pure, chela parola B/jvada

congiunta col Qu/efior Mrarj ^ non col

Tontifex, e finalmente fi fpiegano le

ultime lettere V. S. per Votum Solvit .

Con incredibile applaufo è fiata qui

ricevutala promozione fatta del Sig.

Antonio f'di/nierì alla prima Cattedra

di

(a;
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di Medicina , vacante per la morte del

Sig. Domenico Guglielmini ; e con_»

non minore approvazione èftata inte-

faanche quella del Sig. Giambatìfla

Morgagni alla feconda di Medicina ,

cioè a quella
,
che prima aveva il Sig.

Vallifnieri.

DI PARMA.
Nella ftamperia di Paolo Monti fi è

finita d’imprimere l’Opera di ^rchi-

tetturaCivìle

,

fcrittadal Sig. Ferdi-

nando Galli Bibiena , Architetto di

qiieftoSereniffimoDuca. Il libro èin

foglio reale , di fogli 45. di ftampa , e

di figure 40. in circa . L’Autore è dot-

tiffimo nella fua profeffione , e la fa-

ma, che corre univerfalmente, l’ha-,

fatto fovente defiderare da molti

Principi, e paflare al loro fer vigio eoa

onorevoli condizioni.

DI PIACENZA.
Nella perfona di Monfig. Aleffan-

dro Bpnconeri mancò li 25). delpaflato

Maggio alla Chiefa di Borgo S. Doni-
no un degno Paftore , eal mondo tut-

to un gran letterato. Nacque egli ia

quella città di Piacenza li 17-Nov.
dell’anno 1643. d’una delle riguarde-

voli , ecofpicuc Famiglie di ella-. .
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Degli anni fuoi più teneri ne pafsò

parte nel dementino di Roma, parte

nell’Accademia del Porto, e parte

nell’Ancarano di Bologna . Ritorna-

to dagli ftudj fu nel fenno , e nel fape-

re d’efempio a’ giovani , d’ammira-
zione a’ più maturi , e d’ornamento a

tuttala Patria. Nelle fcienze più pro-

fonde, e fublimi, e principalmente

nella morale penetrò fino al più inter-

no del loro midollo . In tutte le Arti

più amene , e gioconde profefsò per-

fetciflìmo gufto . Adoperato dal fuo

Principe in gravifiìmi affari maneg-
giofiì lempre con felicità di fucceffò .

Confultato dagli amici in controver-

lìe cavallerefche , giudicò Tempre fu

le regole del giufto , e dell’oneftocon

foddisfazione delle Parti . Il fuo pa-

retesi ne’ privati , sì ne’ pubblici inte-

reffl incontrò Tempre e approvazione,

e venerazione . La fua perfona gode

Tempre non tanto prelTo il Principe

nativo
, quanto preffo più , e più ftra-

nieri dentro, e fuori d’Italia unpofto

eccelfo di ftima , e d’aggradimento .

Viaggiò quattro volte in Francia , e

una volta in Inghilterra , Fiandra ,0-

landa , e Germania , eforniilì di tutte
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quelle pellegrine cognizioni , clic fo-

gliono per lo più elTere ne’ foggetti

capaci il frutto di'quefto ftudio non.,

meno giocondo , chetile. Nel 1671.

fi confacrò in Roma al}^ fervitù del

Sig. Cardinale Rinaldo d’Efte di ri-

verita
,
e gloriofa memori^ . AU’oin-

bra di quello gran Porporato diede

principio alla Storiadel di Luigi

^J//. il Giulio j Redi Francia. L’ap-

plaufo univerfaJe, con cui fu ricevuta

Imprima "Parte di quell’Opera ,
diede

a lui impulfo d’affrettare con ifpedi-

tezza la feconda, ed a tutti noi argo-

mento di fofpirarla con impazienza.

Ma altri impieghi fbpravenutigli tol-

fero ad effo il comodojagli altri la fpe-

ranzadi vedere il compimento d’un

travagliosi riguardevole. E rimalla

dunque alla luce del Pubblico la fola

prima Parte llampata in Lioneappref-

fo Giacomo Aniffon
,
e Gio. Pofuel ,

1 6 t)i. con Privilegio di S. M. Crillia-

nidìma, inquarto reale ,
di pagine

4.5J2. Fu daU’Autorc medcfimo umi-

liata alla Sacra Macllà Britannica di

Maria d’Elle , preffo la quale avea_.

fatto acquillo d’un gran capitale di

meriti. Elia èdivifa indieci libri, c

con-
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contiene i varj , e ftrani avvenimenti

della Francia fotto il Re Luigi fino al

lóz^. Efentimenco dimoiti} che il

fuo fluido ftile, lefuerifleflìoni politi-

che , c i fuoi detti fentenziofi ci dieno

in ogni parte una bella imitazione del

famofolftorico Davila . 11 principale

fuo intento di compilare quefta Storia

non fu il folletico della novità ,
giac-

ché del Regno di quello Monarca e’

fapeva andarne pieni più volumi iru*

più lingue } ma la certezza della veri-

tà sì difficile a rinvenirli, maffima-

mente in varietà d’accidenti , e in di-

verfità di fazioni . Nato l’Autore do-

po, e fuori del Regno, incuifcrive,

con l’animo libero da quegli affetti ,

che macchiano di paffioni la penna ,

potè far fua faticha la fola ricerca-,

del vero , e fuo premio l’acquifto d’u-

na fede appreffb i poderi incontrafta-

bile

.

Accoppiata alla maturità del fen-

no, e del fapere quella degli anni ,

giunfe finalmente a tanto merito , che

fu fcelto fra tutti i fuoi fudditi dal Se-

renifs. Sig. Duca Francefco Regnan-
te all’onore d’accompagnare il Sere-

ni fs. Sig. Principe Antonio nel Viag-
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gio , che intraprefe l’anno pce

una gran parte deirEnropa , e d’invi-

gilare con la fua fperienza j e dcftrez-

za per la piena felicità di quello gran

Perfonaggio . Corrifpofe egli giuda

la comune afpettazione, adempiendo
perfettamente tutti! delicati doveri

d’iina si gelofa incombenza . Fra le

teftimonianze di ciò una fu la benignif,

lima offerta, che dopo il ritorno gli fe-

ce S. A. della Chiefa di Borgo S. Doni-

no, vedova di frefeo per la morte di

Monlìg. della Rófa . Accettò egli con

fentimento dovuto quello grande-*

onore, e lo confiderò anche maggio-

re , come procacciatoli non già dalla

premoira delle fue inllanze, ma dalla

fpontanea generofa munificenza del

fuo Sovrano . Fu confecrato in Roma
l’anno 1700. dal Pont. Innocenzio

XII. che forfè nella promozione di

lui non rifentl altro fcrupolo , che di

toglierlo alla Regina del Mondo Cat-

tolico per donarlo ad una privata cit-

tà. Prefo il poffeffo della fua Chiefa
lafcioffialle fpalle ogni altro riguardo,
nè fu mai più capace d’altra paflìone,

che per la gloria del fommo Dio, per
l’onore della Religione , e per la cura

Tom.VII. X dell*
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dell’amato fuo Gregge. Sorprefo fi-

nalmente nel paffato Marzo da una_.

lenta febbre* fi fc portare a Piacenza ,

ove dopo un lungo dolorofo patimen-
to di varj fintomi , e accidenti , di tut-

j

di Sacramenti munito» efoftenutoda
quella pietà , che gli fu Tempre indivi-

fibile compagna in vita , rendette 1’

anima religiofa all -eterno fuoCreato-
re in età d’anni 68.di vita, e ii.diVe-
fcovado.

D I R O M A.

r iWsiàv&CriJìoforoda San Giufeppe ,

Procurator Generale de’Padri órme-
litani Scalzi di Spagna , ha pubblicato'

un volume centra le opinioni de’Teo-

logi probabilifti dopo alcuni anni di
[

ftudio accurato in qucfta materia gra.

vifiìrtia , fatto da lui nella fuaetà avan-

zata , là dove prima ancor’gli era pro-

babilifta . E non avendo potuto, fecon-

do le regole del fuo Ordine mandare
il libro a rivedere al Diffìnitorio di i

Spagna, qiiefto gli concedette la fa-

coltà di farfene difpenfare dalla Sanri-

jtàdiNoftro Signore, il quale dopar

averne data la commiflìone al P. M.
Selleri, allora Segretario della Con-

gregazione dell’Indice » e oggi Mac-
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fìro del Sacro Palazzo j

quelli ne die-

de rinformazione favorevole alla-.

Santità Sua , la quale perciò diede or-

dine , che il libro fi ftampafle 5 c’I Pa-

dre Bernardini , allora Macftco del

Sacro Palazzo , decorò l’Opera fteffa

con l’elogio di eximium opus % onde
non poteva eflere ftanipata con mag-
giore folennità, Il fuo titolo è il fe-

guentc : TraBatus de regulis morur»
adbttrendo Sacra Scriptura auBoritati >

SacrisCanonibusy Tontificum Decretisi

SanUorumVatrum DoBrina » prafer~
tira S.Ecckftx luminum Divi y/£ugufii-

ttiy & DiviThomeì & etiam funda*
mentis arationzy in ditas partes divi':

jus. Inprìmaagitm de prima y

cunda regala morali ; de confeientia in

communi y decorifcientìa reBuycrrmea,
& dnbia . Infecundade confeientiapro-
babili y de quafufiits difseritur . San-
Bifjìma Genitricis Dei SanBiffimo Spw-
fodicatus per Frattem Chriftophornm
a Sanélo Jofeph , Ord. Carmelitar. Dif-
calceatorim

, quondam S.Theologia Do-
Borem

, Collega Salmaticenjìs F^eBo-
rem , 'Provincia Cafìell^ veteris T?ro-
'vincialem y nane Vrocuracorem genera-
lem in Curia Ffimanapro Congregatione

X i Hi-
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Hifpaniarum. I{om<e , typis Jo. Fran^
cifciChracas prope S. Mariam in via
curfusyi ji i. infoi, pagg. jpj. fenza
la dedicatoria , e la prefezione

.

Nel Tomo VI.;del preferite Giorna-
le («) parlammo della Tavola Cronolo-

gica delle ragioniiC degli attifovràni del-

la Santa Sede in Comacchio infieme con

quegli della Serenijftma Cafa d Efle a rin-

contro^ la qual Tavola fta porta a piè

del libro intitolato: Difefa IL del Do-
minio temporale della Santa Sede /opra

la città di Comacchio . Ora quefta_.

Tavola col titolo efpreflb di fopra è

ftata riftampata da fe in quarto in Co-

lonia j benché il luogo non vi ap-

iparifca , ed è di pagg. 3 1. fenza la pre-

fazione. La medefima vedefi parimen*

ce.ftampata da fe in latino, come an-

che in francefe
,
pure inquarto. Ma

perché ogni latercolo d’erta Tavola fi

rimette alle due difefe del Dominio della

Santa Sedefopra Comacchio , nelle quali

fono fpiegate diffufamente le ragioni,

ei fondamenti delle alferzioni di cia-

fcun latercolo della Tavola, perciò af-

finché erta , così riftampata a parte,

non folTe totalmente difettofa , vi fo-

no

Anic.XWf.’iit.
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f

no flati aggiunti lotto ciafcun laterco^

Jo gli Autori allegati nelle mentovate

DifefC} quali in fupplimento diciòche

manca alla Tavola > così feparata da

quelle. La medefima Tavola trovali

anche rilìampata la quarto in Franc-

fort j lenza efprellione del luogo , eoa

alcuni foglj innanzi intitolati ^nìmaà-

yerfìones. Ma fentelì , che tutto quel-

lo j che li dice in quelli foglj non lia

che repetizione di quanto è flato già

detto, e abbondantemente già confu-

tato nelle due Di/efiì fopra le quali fìa

fondata la Tavola

L’anno palTato 1710. fi tennero in

Roma alcuni Congrelfi tra i Miniftri

Pontilicj , e Imperiali per appagamen-

to reciproco intorno alle ragioni fo-

pra Comaccliio i e quelle, che vi fu-

rono efpofle per parte della Santa Se-

de in confutazione delle contrarie, fi

veggono flampate col feguente titolo t

J{elatio jurium Sedis ^poftolìcte in ci-

yitatem Comaclenfem compleSiens

rias difeuffiones Fiomne habitas in Ccn-

yentibus inter MiniSìros Summi Tontifi-

cis , SacYX Cafarea Majeflatis . Ffi-

nneiyii. cum facultate jinfoL pagg.

204.fcnza la prefazione, e l’indice,

X 3 che
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cheexil pagg. iz. La bellezza della

carta > e del carattere
, elguftofino

c giudiziolb della ftampa fanno a pri-

ma giunta conofcerc , che l’Opera efce

dellacelebre ftamperia del Gonzaga ,

il quale ne riporta runiverfale applau-

fo , come più volte è flato efprelìb

nel Giornale. L’Opera fuddettaèdi-

vifa in vajrie difsuffioni , fcritte da

Monlìgnore TkymarcellinoCorradm >

Arcivefcovo d’Atene , e Auditore di

Sua Beatitudine
,

di cui oltre a un li-

bro legale d.eJurepY'XlatiowSi impref-

fo in Roma nella {lamperia Camerale',

«cl i(jS8. in foi, abbiamo ancora il li-

bro de chuate & EcclefH Setinj. >

Rampato in Roma dal Zanobi nel

1 jot. i n quarto, c i 1 ietus Lathitn prò*

funum&fAcrum appreffoil Gonzaga

nel 1704. in fol. di cuiattendefi il To-

mo Secondo

,

già da naolto tempo qua*'

lì terminato di ftamparii . Opera pa-

rimente di Monfignor Corradini fi è il

libradc pvimAYUs precibnt Imperiai:’^

è«^>ftampato in quarto fotco nome di

CurrAdoOligenw ad lyod. npn già in

Friburgo > come dice tl frontifpizio

ma bensì in Roma dal Gonzaga fud-

detto », Egli è da avvertirli j che ilfoi

prac.
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praccennato libro Solatiojurium con-

tiene in fefteflfo anche quello , che è

flato oppofto alle ragioni di Roma
dalla parte contraria, non potendoli

rifpondere alle oppofizioni altrui fen-

za addurre almeno la foftanza di effe >

fìccome fi vede fatto nell’avvifata J{e->

ìaT'iOHe.

Il Padre Ciufeppe Bellifsen , France-

fe della Dottrina Criftiana, ha pubbli-

cato il feguente libro : Infirunione alte

Moniche per ta via della perfeT^ione con

breviffime rifieffioni intorno alle princi-

pali anioni della vita tnanafìica . Bfima

,

prefsQ il Komarc\ 1711. 4. pagg.

468.
Monfignor Tierlamherto Ledrou ,

.

Sacrifta di Noftro Signore, che co!i_,

molto applaufo di Teologi pubblicò

nel 1707. qui in Roma prefso ilKo-

mareh il fuo libro in ottavo intitolato

de contritiomy &attritione Difsertatio-

Ber Opera già più d’una volta riftam.

para di là da i monti, ora fta difenden-

do la mcdefima da quanto le ha feric-

to cantra un Canonico Regolare di

Frifitiga , il quale tra l’altrc cofe , im^
prudentemente fe l’è prefa contra gli

atti del Concilio di Trento allegati da
X 4 Moa-
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MoniTg. Ledrou : onde in qiiefto noii-j

fole egli merita confutazione, ma an-

che la dovuta cenfiira

.

IlSig. Canonico Jacepù Fatinellit

Procuratore della Miflìone della Ci-
na , fta fcriveudola Vita del Sig. Cardi-

•Kal di Tournon morto can dolore di

tutti i buoni Cattolici l’anno addietro

prigioniero a Macao nel fuoMinifte-
tìo Apoftolico della Cina j ed eflendo-

gli deftinato dalla Santità di noftro Si-

gnore il funerale nella Cappella Pon-
tifìcia conTanegirico

i

di quello,ne ha
avuta rinconibenza Monfignor Carh
JdAjelh i Cappellano fegreto di Sua
Searitiidine.ed attualmentelo Ha cona-

ponendo.
DI T O R I N O.

"Le Ville magnifiche e deliziofedel

Duca Vittorio-Amedeo II. fono fiate

poeticamente in verfo latino deferitte

dal Id.Catnmillo-Maria xAudiberti , della

Compagnia di Gesù, e con un nobile

Panegirico contenente le lodi di que-

llo gloriofiflìmo Principe fono Hate a

lui dedicate dall’Autore, il quale co-

me tra* facri Oratori ha ottenuto

un’alto pollo di lliraa , così anche

ha voluto con quella fua Opera
(4)tra*
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(a) tra’Poeci viventi renderli fegnala-

to . In fine v’è una giunca di "Poemetti

ed Epigrammi di argomento diverfo,

tra’qiiali ve n’ha alcuni nel genere

eroico affai fpiritofi.j e fubhmi . Lo
ftile generalmente di qiiefto dignidì-

mo Religiofo cammina con vivacità ,

e con certo fuoco brillante , che a talu-

no potrà di quando in quando troppo

follevaco parere ; ma ad altri parrà ,

che così richieda il carattere da tenerli

in limili componimenti . I poeti Fran-

celì j e. molti anche de’nodri amano al

contrario , che in ogni forte di poelia

li confervi un’andamento femplice

fenza fallo, efenza trafporti , e che

non li abbia a dillinguere un compo-
nimento dall’altro con la diveriità

dellollile, ma con la proprietà del'

fencimentocorrifpondente Tempre al

foggetto .

11 l*. Antonio Mellifsano dì MacrO f

de’Minori Offervanti Riformati già

Lettore di Teologia
,
Provinciale, e

Cronilla del fio Ordine, ebbecom*
rnillione dal fio Generale.di fupplire

,

e continuare gli banali della fia Re-
X y

ligio-

,,(a) Aug.Tmrin^r.e3.t^pogr,DmH

)

0’Gn»-^-
ghtUi, Ì71 1.
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ligione già compilati in otto volumi
in foglio dal celebre Luca Wadingo .

La morte impedì a quefto Padre di

terminare, e di porre in luce quelli

inoìSupplfunenti y chi egli penfavadi

dare in molti volumi •, e probabilmen-

te i fuoi ferirti farebbono andati a ma-
le , fe il Antonio- Maria di Torre > d’

Aofta , Religiofo del medefimo Ordi-

Bi > al quale li lo^. Maggio dell'anno

1,705. fu commefifa dal P. Idelfonfo dt

Biezma fuo Generale la ftefla carica di

Cronifta
,
non fi folTe prefa la cura di

raccoglierne. le memorie confufamen-

te difperfe j il che fedelménce egli fece

inaiti grolTo volume in foglio di pagg.

513. fenza le prefazioni , e la tavola ,

il quale fi fini di ftampare nel decorfo-

anno(4)con quefto titolo: MnnaliuM,

0. M. Supplementa ab admod, R. V. Fr^

Antonio Meliffano de Macro, 0, M.
StriEjta Opfer"»- F>f}ortn- ec. ab amo.
j,zi 3. ufque adamim 1 500. c.olkUa\

Inhcem tdita.por F. Antonium Ma-
riam de Tur re , ah Tratonia , cc,.

$i fpcra , che quefto Padre ci darà un.

gior-

fa) ./big. Taurìnor. extypogr. Jo, Jacol/i Cri».-,

ghlli , ó' Palili Maw Duffi S9fiiTf0i },
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giorno la continuazione de’fnedefinii

Annali dall’ànno i f-oo. fina a’noftri

tem.pi .

D I U D r N E.
La infignc Libreria , che a bene6-

zio pubblico della £ua Diocelìè Hata

fondata ed aperta in quefta città da

Monfignor Dionigi Delfino > Patriarca

di Aquileja , è Hata riguardata come
una delle più celebri azioni , con.le-

qualiqueftodigniffimo cd eferaplare

Prelato ha confeguitol’àmore e l’ap*

plaufo di ciafcheduno . Tanto tempo
è a lui coftato il raccoglierne i libri , e

Pinnalzarnedi pianta il palagio' da ri»

porveli
,
quanto altri ne avrebbe im-

piegato nel folodifegno di eflfo. Si è

veduta in brevifllmo tempo eretta

dalle fondamenta la fabbrica , coftrui-

ti gli armari
,

c infieme ripieni d’atti»

mi libri ^ non perdonandoli da lui aè

a diligenza , nèafpefa, acciocché fof-

ferode’più fcelti in qualunque gene-

re di materie, e de* più profittevoli..

Due rinomatiffimi Cardinali della

fua nobiliffima Cafa, cioè Gìovunni-

fuo zio , e fuo antecelTore nel Patriar-

X 6 catOx
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cato , e Marco fuo fratello , Vcfcovo
di Brefcia

,
gli lafciarono dopo la loro

morte un numero confiderabile di

volumi, raccolti dal primo per pro-

prio ufo , e dal fecondo nel tempo del-

la fua memorabile Nunziatura di

Francia
.
Quelli però non ballavano a

formare l’intiera Biblioteca,che il no-

Uro Patriarca fi pofe inanimo di apri-

re a comodo ed ornamento di quella

città. Oltre aaz. mila Ducati fono

fiati da lui finora impiegati nella efe-

euzione deiropcraj e tuttavia egli ne

varaunando e dall’Italia , edi là da i

monti in tal copia , chegiàle fianze ,

quantunque grandie magnifiche , non
fono fufficienti a capirli. Una sì no-

bile azione meritava dal nollro pub-

blico qualche attellazione di grata e

durevole riconofeenza . Il Sig.T^iCr

colò Màdrifto y uno de’ più letterati

gentiluomini della nollra Patria , fi è

dunque alTunto il pefo difiirlocon-»

una piena ed elegante Qra'S^ione, la qua-

le fi è pubblicata in Fene'S^a , apprefso

do. Gabhriella Ert^^ 1 71 i.inS. pagg.

71. L’Autore di elTa ha molto bene

adempitole parti fue.-Haprefo per
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tetto quel verfctto del fecondo de*

Maccabei , Conflrucns Bibhothecam

congregavit de regionibus libros

.

Fa^

vedere eruditamente , quanto tali

unioni di libri fieno ttate in ogni tem-

po lodevoli. Fa menzione delle più

celebri biblioteche si erette da’ Prin-

cipi ne’ fecoli oltrepaflati , come aper-

te a’ nottri giorni nelle più famofe

Univerfità dell’Europa. Accenna il

vantaggio che hanno fopra le private

le pubbliche j. il benefizio che ne rice-

ve da quefta di Monfignor Patriarca

d’Aquileja la città d’Udine , alla qua-

lequefto foto ornamento mancava >

mentre per altro ella è adorna di tutti

quc’ fregj > che nelle città più cofpicue

fi rendono fingolari : patta dipoi alle

lodi particolari di etto Prelato sjpcr*

la coftruzione della Libreria , si jier

l’efercizio di tutte le virtù, cheneU’
animo di lui altamente rifiedono .

Camminai! nottro Autore con patto

libero e franco fopra qualunque de’

mptiviaccennati , e ben corrifponde

la dignità dell’orazione a quella dell’

argomento,
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DI VENEZIA.

Nella fìamperia di Antonio Bor-

toli , in ottavo grande, con bella car-

ta ed accurata correzione fi Einno im-
primere dal Sig. Carlo’Francéfco

Marchefelli
,
gentiluomo Riminefe *

le Toefis Sacre del Sig. Filippo Marche~

felli, fuo già bea degno fratello, mor”
toli 30. Gennajo del corrente anno

1711. Come rAutore per effe fi gua-

dagnò molta ftima appreifo molti ce-

lebri letterati , così fperafi , che le

medefime verranno accolte con ap-

plaufo da’più faggj profcflfori della»,

italiana poefia

.

Dalla ftamperia di Luigi Pav.inO‘

abbiamola feconda edizione, arric-

chita di un nuovo copiofo indice ,

della Scienza chiamata Cavalierefca

libri tre'. Opera del Sig. Marchefe Sci-

pione MafFei , Veronffe, Accademico
della Crufca

.
Quefta riftampa è in

ottavo , ed è riufcita molto più felice-

mente, che molti non s’afpettavano,

in particolare per la correzione .

Parrà fovcrchioad alcuni, il dir qui.

nuovamente , che da grandiifimo.

^mpoin qua non è ufcito in Italia 1k
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bro <Ii maggior fortana e di ciò ne

fa fede la gara degli ftampatori di piu

città, per aver licenza di riftampar-

lo pochi meli dopo la prima edizione..

Sono incredibili le lodi
,
che gli dati!-

no nelle lor lettere i dotti d’ogni par-

te d’Italia j ed è da fperare , che non_»,

faranno di diiferenteopinione gli ftra-

nieri
,
quando l’Opera vi farà giunta «

Anzi l’infigne letterato Olandefe ,

che fe, ben terminata felicemente la

fua collazione delle Pandette fi trat-

tiene tuttavia ioFircnzc, cioè il Sigi.

irrigo Bnncknmn

,

intraprefe fubito

di tradurla in latino, benché poitra-

lafcialTe , e interrompelfe il lavoro

per cagione di molti termini della_.

materia, de’ quali manca la lingua

latina, per non avere avuto si fatte

cofe , nè si fatte ufanze i Romani . Sar

r,ebbe infatti molto defidcrabilc di ve-

der queft’Opcra da erudita penna traf-

latata latinamente per li moltiffimi

palfi'di Scrittori Greci , e Latini , che
lì potrebbono addurre come in efiì

ftanno, là dove avendogli l’Autore

nel citargli tradotti nella lingua , in;

cui h^ fcritto
,
pare in certo modo

che.
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che alquanto perdano d’autorità. Del
rimanente potrcbbefi qui riflettere

,

quanto poco fia da fidarfi di certe iini?-

verfali preoccupazioni rpoichè quello

ftudio Cavallerelco , che pochi giorni

fa era venerato da tutti, e ’l voler con-

dannare il quale fi riputava da princi»-

pio folle ed orribil cofa , è già ridot-

to a favola e a fcherzo , e non è più fo-

fìenuto', che da alcuni pochi , i quali

o non hanno ingegno , nè dottrina per

comprendetele ragioni , e però cieca-

mente perfiftono , o per fini particola-

ri, e per un certo interefle della pro-

feflìonefi mollrano oftinati

.

Il Sig. Giovanni Chericato Padova-

no , chiariffirao per molti titoli ,
che

foftiene , e vie più per molti libri , che

in materia di Morale ha dati alla luce ,

ha voluto efporre. ultimamente anche

il fuo parere fopra due famofe quiftio-

ni , le quali fi leggono efprelfe nel

frontifpizio del libro : Qu<ejìio de nor

va fpecie Camhii Maritimi de recenti

^^propofm , &c. uicceditetiam Decifio >

(^uacavetur, ntConcubinarius afserens

fe Concuhinam non amplius tangere , &.

inpccafione proxìtna peccati exijìcns a,
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nd’Panitentia ì & EucbarìJìine^ Sacrk^

mentaadmittatur, ec. In fine vi fono

in lingua volgare ilcunìA/dvrertimen-

tiptrliConfefsoù tratti dal libro del

P. Emerico de Bonis , Gefuita , che

viffe in Roma al tempo di Santo Igna-

zio > il qual libro è intitolato Specchio

di Confezioni.



ERRORI occorfì nella del
TOMO VI.

Kella TAVOLA alla lettera A
ARISI jec. Aflìrio ARISI , ec. ASIRK)

e alla lettera D
DURINI , ec. DUCCINI , ec.

facciata //‘wrf Errori Correfi^ni •

I9 I fu fu furono
22 5 di di partirfi d^i partirfi

^5 »4 . Antepofe 5 l^ntepofc

49 19 Jacopo Dionigi

51 12 Naturali Naturali y

éo 18 chiamate diiamare

52 4 moderata fmoderata

98 *7 l’afFetto Teffetto

100 at le dote
^

la dote
tot »4 cogiunci congiunti

tlt 4 an zi affai

*? fatico fatiche

1 perchè accomo-
dolla

accomoda tal»

168 9 ordimento orpimento
186 Farnefe di Francia

189 *9 da Collanzo dì Coilan^o

194 »5 meno più

205 I fuggeto fuggetto

217 28 da dà
222 18 Furiofo Furiofo

^37 IS Aguillara Anguillara

275 H Ducete Durato
^3 (^ ) (0



S altri alti

jié 7 e ’l nome o ’i nome
321 prima prima Parte

34« 21 accomodata accomodato

36? 28 MDCCL MOCCI
369 19 letteratura de’ letterati

373 5 dedicatoria lettera dedic a-

toria

387 » d’oro di color d’oro

388 ^7 della (tatua ftatua

391 22 E gli Egli

39^ 16 da’ Goti 5 che da Romanijche
da’ Romani da’ Goti

43& 15 impercciochè imperciocché

448 I Quarto Terzo
4J0 nè voi 5 nè al- abbiate forfè

tri abbia

4;t 2$ noi voi

4J9 eekbmuf ttlebretar .

463 7 thhì tetius

filai ftjp levando-

fene la chia*

mata, eia cor.

regione

,

4^4 t2 §pythream tr^thream
,
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PUBLIC LIBRARY
OF THE

CITY OF BOSTOIST.

ABBREVIATED RECULATIONS.
One volume can be taken at a time from thè

Lower Hall, and one from thè Upper Hall.

Books can be kept out 14 days.

A fine of 3 cents for each imperiai octavo, or

larger volume, and 2 cents for each smaller

volume, will be incurred for each day a hook is

detained more than 14 days.

Any hook detained more than a week beyond
thè time limited, will be sent for at thè expense
of thè delinquent.

No hook is to be lent out of thè household of
thè bòrrower.
The Library hours for thè delivery and re-

turn of books are from 10 o’clock, A. M., to 8

o’clock, P. M., in thè Lower Hall; and from 10
o’clock, A. M., until one half hour before sun-
set in thè Upper Hall.

Every hook must, under penalty of one dol-

lar, be returned to thè Library at sudi time in

October as shall be publicly announced.
No hook belonging to thè Upper Library, can

be given out from thè Lower Hall, nor returned
there

;
nor can any hook, belongmg to thè

Lower Library be delivered from, or received
in, thè Upper Hall.




